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O PIE  R E 

DI  MONSIGNOR 

JACOPO-BENIGNO 
b o s s u E T,, 

VESCOVO  DI  M E A U X, 

Consigliere  del  RE  ne’ suoi  Consigli, 

Ed  Ordinario  nel  Configlio  di  Stato, 

Precettore  del  SERENISSIMO  DELFINO,  primo 

Limoftnicre  di  Madama  la  Delfina;.  *.  * . . 

$ 

TOMO  QUINTO. 

Che  contiene  la  Conferenza  col  Miniftro  Claudio 
ed  i primi  quattro  Avvertimenti  a’  Prote- 
ttami circa  le  Lettere  Paftorali 
del  Miniftro  Jurieu. 


IN  NAPOLI  MDCCLXXVII- 

Nella  Stamperia  de’ Fratelli  di  Paci. 

A fpefe  di  Andrea  Migliaccio. 

E dal  medcfimo  fi  vende  nel  fuo  Negozttyi^SrJ^ 


Con  Lievita  di  Superiori . 
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U mia  intenzione  il  render  pub - 
blica , fubito  dopo  la  Storia  del- 
le Variazioni , Rifpofta  di  M. 
di  Meaux  a Bafnagio,*  prometter 
quella  al  Miniflro  Jurieu  , come 
pure  la  Conferenza  , che  Bojfuet  ebbe  col 
Miniflro  Claudio  ( a ).  Vuol  dunque  il  dove - 
re  , mantenga  la  data  parola  . In  que - 
y?o  Tomo  per  tanto  , «■  nell'  altro  ft  conter- 
ranno fenza  dubbio  e la  Conferenza  , ed  $ 
fei  Avvertimenti  a’ Protettami  circa  le  Let- 
tere pattorali  del  Miniftro  Jurieu:  e fi  da- 
rà a quella  il  primo  luogo , unicamente  per 
non  dimezzar  la  materia  dcali  Avvertimen- 
ti, di  cui  foli  quattro  ne  faranno  qui  com- 
prefi  , e gli  ultimi  dite  nell'  altro  . Or  ciò 
freme jfo  a notare  io  vengo  l'  occ  afone , onde 
nacque  la  Conferenza,  ed  a dare  un  efatto 

\ ragguaglio  del  contenuto  in  effa  non  meno  , 
che  di  quanto  ne'  primi  quattro  Avverti- 
menti contieni!. 

Madamigella  di  Durai  Zelanti Jftma  Pro- 
ti 2 te- 

(a)  *4vvifo  delf  Editore  del  tomo  4. 
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teflante  era  fi  /entità  tocca  al  vivo  dal  leg- 
gere il  Trattato  di  Boffuct  fult  Efpofizione 
della  Fede  , libro  , che  alcuni  anni  prima 
fatte  aveva  imprejjioni  falutari  full'  animo 
del  Gran  Maref dallo  di  Turrenne  fuo  Zio. 
Per  tal  motivo  bramò  lungo  tempo  di  en- 
trar nel  [etto  della  vera  Cbicfa  ; ma  le  ri- 
manevano ancora  alcuni  dubbj , che  la  tratte- 
ngano dal  mandare  in  ef edizione  i fuoi  de- 
fiderj . Stanca  finalmente  dalle  fue  incertez- 
ze delibero  rivolger fi  a M.  di  Meaux  per 
ottenerne  lumi  valevoli  a determinarla  ; ed 
acciò  quel  che  formava  la  fua  inquietudine 
efaminato  foffe  a rigore  , determinò  che  fo- 
pra  ciò  difputajfero  e M.  BoJJuet , ed  il  Mi- 
nijlro  Claudio,  il  più  faggio , ed  il  piu  per- 
fpicace  Protefìantc , che  vantajfe  quel  tempo. 
L'  altro , e l uno  ftron  di  accordo  nel  voler 
confer  ire  infi  ente  . 

Fu  fi abilita  la  Conferenza  per  lo  I.  di 
Marzo  i6y%.  M.  di  Meaux  ne  ricevette  V 
avvifo  con  una  lettera  , che  gli  f cùffie  M. 
il  Duca  di  Richelieu  . Il  Prelato  fi  ton- 
duffe  in  Parigi  pel  determinato  tempo  . 
Nel  giorno  avanti  fu  a vifitare  Madami- 
gella di  Duras  , la  quale  dijfegli  defi  de- 
rare , che  la  quijlione  circa  f autorità  del- 
la Cbiefa  foffe  il  foggetto  della  Conferenza. 
M.  di  Meaux  vi  dette  il  fuo  confenfo  tan- 
to piu  volentieri , quanto  che  la  dilucidazio- 
ne 
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ite  di  tal  difputa  a decider  veniva  tutto  il 
rimanente.  Nè  contento  di  quefìo , all'  ifl an- 
te con  una  particolare  ijìruxione  comprender- 
ne fece  tutta  l'  importanza  a Madamigella  > 
affin  di  prepararla  ad  afcoltar  con  vantaggio 
quclcbc  difputato  farebbeft  nella  Conferenza 
del  dì  vegnente . Vederle  fece  / che  i Cat- 
tolici , ed  i Proteflanti  non  hanno  , che 
un  medeftmo  Simbolo , che  la  loro  profeffio - 
ne  di  Fede  circa  la  Chiefa , è lajlejfa:  ejjt 
tutti  dicono  io  credo  la  Chiefa  Cattolica  . 

1 Cattolici  peio  credono  , che  quefìa  Chiefa 
è infallibile  nelle  fue  deciftoni  : f errore  non 
può  avervi  luogo , perchè  le  porte  dell’  In- 
ferno prevaler  non  poflono  con  tra  di  efla. 
Non  vi  bìfogna  efame  , dopo  i fuoi  decre- 
ti: ubbidifee  ogni  Fedele  , quando  ejfa  ha 
decifo  . 

Per  f oppoflo  i Proteflanti  infegnano , che 
quejla  Chiefa  può  errare  , eh'  ejfer  può  an- 
cora ridotta  al  nulla  : che  il  credere  alla 
Chiefa  , vai  lo  flcffo , che  preflar  credito  agli 
uomini , (D'c.  Frattanto  i loro  Sinodi  trattan  di 
maniera  da  far  comprendere , eh'  e fft  ne'  par- 
ticolari eftgono  una  fommifftone  * ajf aiuta  . 

Se  ciò  non  fojfe , a qual  fine  cftgerebbeft  il 
giuramento  da  dovere  ognuno  efeguire  quan- 
to vi  farà  decifo?  M.  BoJJuet  con  in  mano 
alcuni  articoli  ricavati  da  un  libro  della  Di- 
fciplina  de’  Riformati  , libro  , che  portato 
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uvea  feco  , mojlralé  le  differenti  contraddi - 
xioni  , che  fi  trovano  intorno  ciò  nella  dot - 
trina  Riformata. 

Verfo  il  fine  di  quefla  converf azione , Ma- 
dama la  Contejfa  di  Royc  , forclla  di  Ma- 
damigella di  Duras  v a dir  venne  , che  nel 
dì  /cruente  non  vi  farebbe  affatto  conferen- 
za , poiché  al  MiniJlro  Claudio  era  flato 
vietato  /’  intervenirci.  Non  dicefi  affatto  d 
onde  veniffe  tal  proibizione , né  per  qual  motivo, 
ritrattata  fi  foffe  , poiché  la  Conferenza 
fi  tenne  nel  giorno  Jìabilito.  Madamigella  di 
Duras  con  una  perfona  della  fua  comunioney 
effendofi  recata  nel  mattino  per  rcflituir  la 
vi Uta  a M.  di  Meaux , Madama  la  Contef- 
fa  di  Roye  venne  ad  avvifar  loro  , che  fe  * 
volcjfero  andarne  in  è afa  fua  verfo  le  tre  ore 
(rf)  , M.  Claudio  vi  fi  troverebbe  fenz  altro , 

Dall'  una  parte , e dall ’ altra  ciafcunó  fu 
efatto  nell ’ intervenire  al  luogo  Jìabilito  nel- 
/’  ora  fe  guata . Vi  firon  poche  per  Jone  invi -, 
tate  per  affi fi ere  a tal  Conferenza  • tutti v 
quei  però  , che  preferiti  vi  furono  y erano 
della  Religione  Riformata  , eccetto  Madafna 
la  Marcfcialla  di  Lorgcs  . Era  bello  il  ve- 
dere petto  a petto  due  Avverfarj , i piu  ca- 
paci . 

— ■ - ■ - ____ 

(a)  La  diviata  ora  ( orrijpande  alte  zi.  Italiane* 

La  Conferenza  duiò  cinque  ore , fecondo  fi  diffe  nella 
pag.  ii  6.  della  Vita  / vi  ft  diede  adunque  fiqe  alle 
due  della  notte , 


Digitized  by  Google 


paci  y che  allora  vi  fodero  nel  fojìener  eia - 
Jcuno  valorofamentc  gl'  intere  Ji  del  fui  par- 
tito. Lo  JìeJfo  M.  di  Meaux  iti  diverfe  oc- 
caftoni  fa  grandi  elogj  della  fetenza , poliziay 
e dolcezza  del  Miniflro  Claudio . Afcoltava 
egli  pazientemente , parlava  con  precisone , f 
con  forza  y proponea  le  difficoltà  coti  c frema 
efattezzay  e non  dipartiva  fi  mai  dall'  obbie- 
zione propojìa  , fe  non  quando  la  debolezza 
della  fua  caufa  obbligavalo  ad  aver  ricor fo 
a'  f off  mi.  ) 

Diede  principio  alla  Conferenza  M.  di 
Meaux  proponendo  quegli  articoli  della  difei- 
piina  Riformata  eh'  eran  già  fati  il  fugget - ntl  'tit? 
to  della  iflruzione  particolare  da  fe  data  a 
Madamigella  nel  giorno  antecedente . QueJH 
articoli  fono  ricavati  dal  capo  quinto  delle 
Aflemblee  Calvinifte  nel  Sinodo  di  Vitrb  , 
ed  in  quello  di  Cbarenton  y .ed  a difìrugger 
tendono  ogni  autorità  infallibile.  M.  di  Me  auto 
propofe  al  Minijlroy  che  non  effendovi  autorità 
infallibile , un  particolare  ben  potrà  credere  din- 
tender  la  parola  di  Dio  meglio  di  un  Concilioy 
e di  tutta  la  Chiefa  . Fu  conceduta  quefla 
confeguenza  . M.  Boffuet  aggiunfe  , quejlo 
particolare  potrà  dunque  credere  an  cova  , eh' 
egli  ha  pilt  ragione , piu  grazie  , piu  lumiy 
ed  in  fine  piu  doni  dello  Spirito  Santo , di 
quel  che  il  rimanente  della  Chiefa  . Non 
fegue  da  ciò  ad  evidenza  , che  vi  avranno 
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filiera  tante  Religioni  , quanti  vi  fono  par*  t 
ti  col  ari  ? 

Rifpcfe  il  Min  i/l  ro , che  i Sinodi  porgean 
riparo  al  difordine  della  multiparità  delle 
Religioni  : che  da  que/l't  derivava  la  ifìru- 
zione  dinotante  a etafeuno  queir  he  creder 
dove  a:  tali  Sinodi  però , egli  aggtugneva , in- 
fallibili non  fono , fono  foltanto  utilìjfimi. 

M.  di  Meaux  replicò  , che  i Sinodi  non 
eran  punto  jì abiliti  per  ' la  Jemplice  irruzio- 
ne. Un  faggio  particolare  può  qualche  volta 
foddifar  fe  fìeffo  per  qucjla  meglio  di  tutto 
un  Sinodo.  Aggiunfc , che  quel  che  arrender 
dcvcafi  da  tali  AJfemblec , era  una  deci  [ione 
di  autorità  , ■ la  quale  determinajfe  l'  igno-  , 
tante , che  dubita , ed  arrender  facejfe  il  fu- 
perbo , che  contraddice . Senza  ciò  , qual  van- 
taggio pi'l»  ricavarfene?  Di  qual  utile  adun- 
que e/Jcr  po/fono  fai  Sinodi , fe  ciaf  cuna  do- 
po la  deci  [ione  può  credere , che  ha  egli  fola 
ha/hvol  l urne , e grazia  per  intender  meglio 
la  verità  ? M.  di  Meaux  dimofìra  qui  al 
Mini/ìro , -che  fe  a dtafcun  particolare  lafcia- 
ft  la  libertà  di  e f aminare  , ciò  vale  ad  in- 
trodurre necejfari amente  /-Indipendentifmo, 
contri  il  quale  M:  Claudio  era  fi  fortemente 
f cagliato  dal  principio  della  difputa. 

A mettere  in  chiaro  , che  un  particolare 
penfar  meglio  potea  di  tutta  la  Chic  fa  , il 
Mini/ìro  prcpoft  f ef empio-  della  Sinagoga  y 

che 
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thc  condannando  Cesi*  Cri/lo  , giudici  fenz 
altro  , c^’  fr  »o»  ' fr/7  il  MeJJia  . Ecco  , ci 
, /a  Chic  fa  che  giudica  . Frattanto  un 
particolare , ricono  fiuto  avejfe  , ^ Wo- 

rato  Gesù  Crifìo , «07/  avrebbe  giudicato  egli 
meglio  , ed  interpretata  la  Scrittura  meglio 
della  Sinagoga?  Ed  a-  difender  come  -legitti- 
mo /’  e fame  particolare , allegò  l e / empio  de- 
gli abitanti  di  Perca,  J quali,  quantunque 
ijlruiti  da  S.  Paolo,  gf  minava»  quindi  le  A£ XVII# 
Scritture , per  conofccre  di  per  loro  fìcjft  la 
vanta  di  ciò  che  l Appofìolo  avea  loro  tn- 
fegnato . 

I - Nota  qui  Monftgnor  di  Meaux , che  que- 
fìa  difficoltà  , intorno  la  quale  il  Miniflro 
fi  dijìefe  con  molta  fotti gliezza  , fece  vivi 
impreJJtone  fepra  tutta  l'  Ajfmblea  . Vi  »> 

Jpofe  il  Prelato  rapprefntando  al  Miniflro  y 
che  la  Sinagoga  goder  non  dovea  delle  pre- 
rogative della  infllibità , fe  non  durante  il 
tempo  limitato  da  Dio  fìeffo,  e pronunziato 
da  fuoi  Profeti , vale  a dire  fino  al  MeJJta. 

T 0 fio  che  Gesù  Crifìo  comparve  , cadde  la 
Sinagoga,  e diede  luogo  ad  una  nuova  alle- 
ganza , che  Gesù  Crifìo  fuggellò  col  fuo  San - 
t guc , e cui  Comunicò  la  fua  infallibilità > di 

maniera  che , ejfendone  egli  ritornato  nel  fe- 
no  del  Padre,  quefìa  è la  fola , che  afoltar 
bi fogna.  Dateci  Gesù  Crifìo,  dieta  Bojfuety 
che  infegna  di  per  fe  fìeffo  , e non  abbiam 

...  bi» 
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bi fogno  di  Chiefa  : fe  togliete  la  Cbiefa  j 
ttbbiam  bifogno  di  Cri  fio  in  perfona.  Legger 
conviene  nell'  Opera  ifieffa  tutte  le  circo  flan- 
ge di  qucjìa  rifpofia. 

Per  quel  che  riguarda  l e f empio  ricavato 
dagli  Atti  Apposolici  , onde  veggonft  gli 
abitatori  di  Berea  efaminar  di  per  loro  le 
Scritture  , dopo  la  predica  di  S.  Paolo  , M. 
di  Meati  x difiingue  i Fedeli , eh'  ejfer  deb- 
bono figli  fommejft , ed  umili , da  quelli, che 
rifolvouo  di  entrar  nella  Chiefa  . A quejìi 
non  pub  affatto  proporft  di  arrenderft  ad  una 
autorità , di  cui  dubitano  ; ma  i figli  fedeli 
fottoporfi  eglino  debbono  all'  autorità . Vede- 
fi,  che  nel  Concilio  Gerofolimitano  gli  Ap- 
po fìoli'  decidono  per  l'  autorità  dello  Spirito 
Santo  . Paolo  , e Sila  nunzj  della  dteiftone 
del  Concilio  feorron  le  Chiefc  infegnando  di 
off evu are  quelch'  è-  fiato  giudicato  dagli  Ap- 
pofioli.  Ecco  l'ordine,  eh'  e ffer  dee  offerva- 
to ; e fanie  nel  Concilio,  ubbidienza  dopo  la 
fua  decisone.  E fame  eziandio  per  quegli  di 
Berea  ^ i quali  non  effendo  fedeli , non  aveva- 
no ancora  autorità , che  li  regolajfe  ; fommif- 
ftonè  dalla  banda  di  quelli , che  appartengo- 
no alla  Ch  iefa , poiché  ejft  ricono feer  debbo- 
no la  fua  autorità  : fatto  a quefia  condotta 
allontanaji  ' il  rifehio  dell'  efame  particolare  , 
d onde  rifulra  foventi  fiate  l'  errore . 

! Dopo  lungamente  , e vivamente  difcujfo 
* * l ar- 
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gella  pregò  M.  di  Meaux  a conferir  col  Mini f 
fico  circa  la  ffparaxione  de'  Riformati  dall a. 
Cbiefa  Romana  . Mojìrò  allora  il  Prelato  , 
cbc  i capi  della  Riforma  feguita  aveano  efat-\ 
tornente  la  condotta  degli  antichi  Eretici  nel 
formare  la  loro  Cbiefa  , e che  non  mai  al- 
cuno di  ejji  rifponderà  in  maniera  convin- 
cente al  quefito  che  facevaft  un  tempo  agli 
Ariani , e che  oggigiorno  può  farft  a' Rifor-, 
moti,  dov’  eravate  voi  j^ri?  Per  qual  fine 
vi  liete  voi  feparati?  Lo  interruppe  il  Mi-, 
niflro  per  dire , eh'  e ffi  non  eranft  feparati; 
ma  cb'  erati  fiati  facciati  dalla  Cbiefa  nel 
Concilio  di  T rento  . Ma  M.  di  Meaux  gli 
provò , che  prima  della  decifione  del  Concilio 
i capi  della  Riforma  non  cercavano , fe  non 
far  feifma , e dicevano  a'  loro  Prof  lit  i collo 
fìejfo  tuono  di  voce , onde  lo  ban  quindi  det- 
to i Mini  fri  Moderni , fuora , mio  Popolo, 
fuora  da  Babilonia  ec.  ed  avendogli  Bcjfuet 
domandato  , fe  t Riformati  farebbero  nella , 
Cbiefa , fe  non  ne  f off  ero  flati  facciati , rif- 
pofe , che  nò,  ed  aggiunfe , che  f epurando fe- 
tie  avevan  eff  portata  feo  loro  la  vera  Ghie 
fa,  e che  tutti  quelli  che  formavano  il  cor- 
po della  Riforma  eran  fiati  prefi  dal  feno 
feffo  della  Cbiefa.  M.  di  Meaux  gli  rifpo -> 
fe  , che  intorno  ciò  il  fuo  partito  in  nuli  a ^ 
differiva  dagli  altri  Eretici  , i quali  , for- 
\ .\  ' ' man -w 


! 

I 

i 


'tój 

mando  le  loro  Chicfc  , non  fono  andati  in 
cerca  di  Pagani  , tutte  le  Iran  ejji  compo/ìe 
• di  Cr'tjliani  nudati  nel  feno  della  Chiefa. 

Il  Miniflro  rìfpondcr  'volle  al  rimprovero y 
(he  gli  fi  face  a , circa  la  novità  della  fua 
fetta , coll'  e [empio  de'  Pagani , che  altre  voi - 
1 te  ban  rinfacciato  lo  Jleffo  d Cr'tjliani  . In 
vero , ' egli  aggiunfe , il  crifìianefimo  era  nuo- 
vo , riguardandolo  a vtfìa  dello  flato  imme- 
diatamente precedente.  E M.  di  Meaux  rif- 
pofe  al  Miniflro  dhnatidandogli  , fe  quando 
. Gesù  Cri/lo  cominciò  la  fua  predicazione , dir  fi 

potea  di  lui  , come  fi  è detto  de'  Ridormati 
jeri  non  fi  parlava  affatto  di  voi.  Non  co- 
sì però  di  Gesù  Crtflo  : era  nota  per  tante 
profezie  la  fua  venuta , gran  troppo  autenti- 
che le  teflimonianze  di  S.  Gio : Batifla  -,  di 
Anna  la  Profeteffa , di  Simeone  y de'  Magi , 
e ftno  quelle  de'  Pontefici , ebe  con fultati  da 
Erode  circa  il  luogo  della  fua  nafeita  , rif- 
pondono  ad  evidenza , che  quejla  era  Betre- 
lemme . r- 

Il  rimprovero  adunque  di  novità  cader 
non  può  nè  fopra  Gesù  Crtflo  , nè  fopra  la 
Jìta  Rdigione:  efifteva  egli  jeri , efifte  og* 
Btbxia*  gi,  ed  efifteri  ne’  Secoli  de’  Secoli.  Tutta  , 
la  novità  conftfìe  del  Crifto  afpettato  , 

Cri  fio  già  venuto.  E faminata  poi  , che  fu 
a dovere  la  difficoltà  propojìa  dal  Miniflro , 
fi  di f nife  la  Conferenza* 

Nel 
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Nel  di  vegnente  M.  di  Meaun  ( a ) fu 
a viftare  Madamigella  di  Duras  y e dic- 
delc  nuove  ifìruziorìi  . Le  rinnovò  anco- 
ra qualche  tempo  dopo  in  una  convtrf azio- 
ne eh'  ebbe  con  quella  Damigella  in  cafa.  di  > 
Madama  la  Ducbejfa  di  Richelieu  in  S. 
Germano , e ne  raccolfe  il  frutto  nel  dì  2 2. 
Marzo  1678.  giorno  , in  cui  Madamigella 
tra  le  fue  mani  abbiurò  nella  Cbicfa  de'  RR. 
PP.  della  Dottrina  Cri/liana  . Morì  Mada- 
migella nell'  anno  feguente , trovando ft  nella 
carica  di  Dama  dejìinata  a cujìodir  le  gioje, 
ed  a vcjìire  S.  A.  R.  Madama  la  Ducbejfa 
di  Orleans . 

Il  Minijìro  fece  ancora  una  relazione , al- 
la quale  unì  una  rifpojìa  alle  Irruzioni , che 
M.  di  Meaun  fatte  aveva  a Madamigella 
di  Duras.  M.  BoJJuet  confutò  l' una,  e l' al- 
tra con  un  Opericciuola  fon  al  titolo  di  Ri- 
fleflìoni  fopra  utio  fcritto  di  M.  Claudio  {b). 
Quejla  ft  è unita  alla  Conferenza  di  Bof- 
fuet . Le  obbiezioni  , che  il  Minijìro  fatte 

- • ave 4 

(a)  In  qttefìo  Avvifo  Boffuet  è fiato  quafi  fem- 
fre  chiamato  M.  di  Meaux  per  attribuir  gli  quel  no • 
me  , che  gli  fi  da  comunemente  , quantunque  et  non 
l' ottenne , che  dopo  l'  educazione  del  Delfino . Del  re- 
fio  la  Conferenza  col  Minijìro  Claudio  fi  ebbe  , du- 
rante ancora  la  carica  di  Precettore  del  Delfino . Veg- 
ga fi  la  p.  114.  della  Vita . 

(b)  Quello  Jcritto  c hi  amava  fi  : Ri  fpofta  al  libro 
di  M.  di  Meaux  intitolato  Conferenza  con 
Claudio  Miniftro  di  Charancon, 
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ave  a nella  Conferenza , vi  ritornano  in  cam- 
po: e M.  Bofjuet  dà  ancora  nuovo  a f petto  y 
e più  ejlenfione  alle  fuc  rifpofie  . Reajfume 
M fine  gl'  incovenienti  della  Dottrina  Ri- 
formata , e fa  vedere  , che  una  Religione  , 
che  abbandona  tutto  alt  sfarne  de'  particolari, 
rende  quefi'  indocili  , e profuntuo fi  ; che  in 
•vano  ejfa  vanta  l'  autorità  della  Scrittura  , 
quando  ciafcuno  ha  libertà  di  f piegarla  a fuo 
modo  : che  per  la  fua  feparazione  da  tutte 
le  Chiefe  Crijliane  , ej]a  ha  prefo  il  carat- 
tere dell’  antiche  fette  Eretiche : che  gli  a bu- 
fi y eh'  ejfa  immaginava  trovare  nella  Chiefa 
Cattolica , non  avrebber  dovuto  mai  impegnar- 
la in  uno  fcijmay  che  ha  data  origine  a tan- 
ti dif ordini.  ■ • 

Gli  Avvertimenti , che  M.  di  Meaux  in- 
dirizzò d Protejlaxti  y fervon  di  rifpofia  alla 
critica  y che  M.  di  Jurieu  fece  della  Storia 
delle  Variazioni  con  più  Lettere  P a fio  vali , 
che  diffeminò  tra  quegli  della  fina  Comunio- 
ne- jfiuefio  Minifiro  , a confutare  M.  Bof- 
fuet  y feelfe  un  cammino  affai  [ingoiare , nel 
quale  y al  primo  pajfo  che  vi  fece  , fparfe  or- 
ribUiJftmo  fcandalo  , anche  tra  quelli  della 
fua  fetta. 

Dimofirar  pretefe  , che  le  Variazioni  , le 
quali  fi  rinfacciano  alla  Riforma , nulla  pro- 
vano cantra  di  ejfa  , poiché  ‘la  primitiva 
Cbtefa  bq  pur  J offerte  delle  Variazioni  circa  le 
. ''  veri- 
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verità  fondamentali  della  Fede  , forza  che 
perciò  abbia  laf ciato  di  ejjer  la  vera  Chic  fa 
di  Gesù  Criflo.  Ecco , coni  ci  lo  prova. 

La  Chiefa , fecondo  Jurieu  , ba  non  poco 
indugiato  nello  flabilire  la  fua  credenza  cir- 
ca la  Divinità  del  Verbo  . Ne'  primi  fecoli 
non  ft  credeva  affatto  il  Figlio  coeterno  al 
Padre.  1 Padri  di  quel  tempo , dice  Jurieu, 
ban  creduto , che  il  Figlio  divenuto  non  era 
una  perfona  difìinta  dal  Padre  fuo,  che  po- 
co tempo  pria  della  creazione . Sovente  coi i- 
fondevan  ejft  il  Figlio , e lo  Spirito  Santo : 
fecondo  lui , penf avano  ancora  con  poca  efat- 
tezza  intorno  ( ejfenza  di  Dio  medeftmp  .* 
gli  attribuivano  corpo,  e negavano  perciò  la 
fua  immenfità . Aggiugne  Jurieu  , ebe  fino 
al  Concilio  Niceno  non  fi  è avuta  che  una 
fede  informijfima  circa  il  mifìcro  della  Tri- 
nità : che  la  Divinità  dello  Spirito  Santo 
non  è fiata  renduta  certa , fe  non  dal  Con- 
cilio Cofìantinopoletano  ; e che  il  Mijìero 
della  Incarnazione  non  è fiato  ben  conofciuto , 
ebe  nel  terzo  fecolo . Nel  quarto  fecola  la  Cbie- 
fa  era  già  caduta  nella  Idolatria , richiamando 
in  vitati  Pagane fimo . Quefia  Idolatria fecon- 
do il  Minifiro , è la  invocazione  de' Santi . La 
dottrina  della  grazia  è fiata  totalmente  igno- 
rata fmo  a S.  Agojiino  ; e nè  fecoli  feguen- 
ti  la  Cbiefa  Romana  ft  è trovata  avvilup- 
pata negli  errori  del  Pel  agi  ani  fmo . , 
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Il  Miniflro  Jurìett  difonorando  il  Criflia- 
neftmo  fin  dalla  fina  origine  , altro  non  cer- 
cava, che  fparger  le  tenebre  dell'  errore  fo- 
fra  què  primi  tempi  sì  rifpett  abili , che  con 
efatto  nome  appellarfi  pojfi mo  i bei  giorni  del- 
la Ch'tefa. 

M.  di  Meaux  nel  fuo  primo  Avverti- 
mento , confuta  qucfis  calunnie  con  quella 
forza  di  ragionare  , che  caratterizza  quattro 
à ufcito  della  fua  penna.  Segue  il  fv.o  Av. 
ver  fario  paffo  a pafjo  , in  eia  [cuna  mjfa 
rmflra  la  di  lui  dijìanza  dal  vero , ed  a mi - 
fura  che  dijftpa  l'  errore , flabtlifce  la  veri- 
tà fulle  ruine  del  nemico  . 

Nel  fecondo  , e terzo  Avvertimento  M. 
Bojfuct  attacca  la  Riforma  in  generale  , e 
fa  ufo  ancora  dell'  Opere  del  Miniflro  per 
convincerla  di  errore , ed  empietà  . Ne  rife- 
rì) "ce  le  befiemmie  . Secondo  i Riformati  , 
Iddio  è Autor  del  peccato  . Jurieu  conviene 
egli  ftejfo,  che  Lutero  lo  ha  offerito  . Cal- 
vino , e Bezzo  fono  dello  flefjo  fentimento ; 
ma  pretende  il  Miniflro,  che  la  Riforma  da 
cento  anni  ha  corretto  queho  errore  . M.  di 
Meaux  gli  fa  vedere  il  contrario . J urieu  ca- 
de quindi  in  diverfe  contraddizioni  . Nega 
di  aver  confejfato  , che  i Luterani  fi  fiero 
Scmi-P elogi  ani . M.  di  Meaux  ne  lo  convin- 
ce colle  fue  ftejfe  parole.  Viene  obbligato  a 
Concedere , che,  ben  può  taluno  falvarft  nella 

Co- 
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Comunione  Romana : vuol  quindi  disdir feney 
ma  vien  ricondotto  al  fuo  primo  fentimento, 
e gli  fi  dimojìra  , che  non  pub  ajferire  il 
contrario  y deducendofi  naturalmente  dà  prin- 
cipi da  lui  jlabil'tti  quejìa  conferenza , che 
può  taluno  falvarfì  in  tutte  le  Comunioni, 
anche  in  quella  dell’  Anti-Crifto  ..  Da  per 
tutto  finalmente  M.  di  Meaun  appalefalo  in 
contraddizione  con  fe  mede  fimo , evi  dà  ter- 
mine , provando  al  Minijìro , che  quejìa  va- 
rietà di  f entimemi  , circa  le  verità  le  piu 
effenzialiy  dimojìra  la  necejfttà  , che  bevvi 
di  riconofcere  l autorità  di  una  Cbiefa  vi- 
fihile , e di  fottoporfi  al  fuo  giudizio  . Sen- 
za ciò  ogni  principio  rovefeiafi  , ed  aprefi 
la  ftrada  al  Fanatifmo  , ed  agli  errori  piu 
grojfolani. 

Jl  matrimonio  fcandalofo  del  Langravio 
di  Hafifia  s)  giufiamente , e fpejfo  rimprove- 
rato alla  Riforma , fa  il  fubbietto  del  quarto 
Avvertimento.  Intraprende  Jurieu  a gtujìi- 
ficar  la  condotta  di  Lutero  , e de * Teologi 
Riformati , che  autorizzato  ave  ano  quefio  ma- 
ritaggio . Ajftcura , che  effi  ban  avuto  diritto 
di  difpenfare  il  Langravio  dalla  legge  E- 
vangelica  , la  quale  Jìabilifce  il  maritaggio 
nell ’ unione  di  un  fol  uomo  con  una  fola 
donna  ; poiché  le  leggi  pofitivey  come  quelle 
del  matrimonio  , fono  capaci  di  difpenfa  , 
non  fola  dalla  banda  del  Legislatore  t ma 

Bojfuet  Confi  T,K  b an- 
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ancora  nel  cafo  ài  neceffità  . Non  vi  hanno 
che  IcPgi  naturali , le  quali  fieno  all'  intut- 
to indifpenfabili . 

■ Al  Minifiro  rifponde  Bojfuet , che  il  ma- 
trimonio non  è un  punto  di  mera  i flit  unio- 
ne , ma  eh'  egli  è fondato  fulla  natura  ijlef- 
fa:  che  la  fanta  fotietà  dell'  uomo  colla  don- 
na è veramente  di  naturai  diritto . Le  leggi 
pofitive  ne  hanno  regolate  le  condizioni  ; e 
quejìe  leggi , 'aggiunge  M : di  Meaux  y fono 
Divine , ed  in  confegùenza , fin  tanto  Jch'  effe 
fuffifìono , indifpenfabili  fono  del  pari  , che 
le  naturali  . ’Niuna  neceffità  difpenfar  pub 
nè  all'  une , nè  all'  altre.  . 
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AVVERTIMENTO 

* i / , , 

*-  DELL’  AUTORE. 

* * 4 • * 

To  difegno  non  era  di  dare  al  pubblico 
HUàm'/H I I 9ue^a  Conferenza,  come  nè  .pure  l’Ir 
BKSd  L1  ^ruzi(,n‘ i da  cui  ella  fu  accompagna* 
H fÌ4V/ /i Pài  la  . Sì  1’  una  , che  1’  altre  aveano  per 
oggetto  la.  convergine  d’  una  ptrfona 
particolare  , ed  avendo  conseguito  il 
. , / loro  effetto,  non  v’era  cofa  cbe  obbli» 
gaffe  a pariamo. di  più.  Ma»come  non  affettava  di 
pubblicarne  il  racconto  , non  meno  che  di  tenerlo 
celato  , cosi  era  aiufto  che  ne  .deili  un  efemplare  a 
Madamigella  d.  Duras,  che  lo  bramò,  e condifcefi 
facilmente  che  forte  comunicato  a parecchi  Signqej 
della  Rcligioue  Hretefa  Riformata , che  dclideraronQ 
di  vederla,  perchè  s’è  creduto,  ch’egli  farebbe  utff 
le  alla  loro  iflruzione . Queftp  flcflp  .-motivo  mi  ha 
indorto  a comunicarlo  ad  alcuni  altri  di, quelli  SU 
gnon  , o io  medelìmo  , o col  mezzo  degli  amici  . 
Cosi  ertendo  partalo  in  più  .mani  , le  ne  fecero.,  feq, 
za  eh’  io  lo  Saperti  ^ alcune  copie  , Quelle  là  fonò 
fparfe  ; fi  fono  alterate  ; alcuni  hanno  compendiato 
là  mia  narrazione,  altri  1'  hanno  ridotta  a loro  ca- 
priccio , e finalmente  da  una  copia  cattiva  fu  ina? 
preffa  ? Tolofa  ; onde  non  ho  potuto  a meno  di 
darla  tale  quale  con  molc^  fedeltà,  e religione  ria- 
veva.io  fleCTo  ordinata.  |N'  r , 

„ All’  ufeir  della  Conferenza  , la  raccontai  intera- 
mente al  Sig.  Duca  di  Richelieu  , ed  glia  Signora 
Duchefra  fga  moglie  in  prefenza  del  Sig.  AbatqrT'e- 
fln.  Il  zela  particolare,  ch'erti  aveano  per  la  con, 
verfione  di  Madamigella  di  D«ras,  fece  che  la  fera- 
trufferò  ; e ne  avea  già  loro  narrati  i precedenti 
colloqui  . Il  giorno  fufleguente  feci  la,  flclf.i  narra- 
zione ad  alcuni  miei  amici  particolari  , fra’  quali 
Monf'gnor  Vefcovo  di  Mirepoix,  raccontandoglie- 
la r.aturaimente  , perchè  di  quella  n’  era  già  pieno.. 
Tutti  quelli  Signori  mi  efortarono  ad  eflenderla  in 
jfcritto,  finche  navea  frefea  la  memoria,  faceqdq- 
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tni  vedere  fon  più  ragioni , che  non  farebbe  inutile 
una  tal  diligenza.  Reftai  perfuafo,emi  pofi  a (cri- 
vere  con  quella  velociti  , che  fìiccede  allorché  fi 
fcrivono  fatti  prefenti , fenza  metterli  in  foggezione 
di  ftile,  rimarcandovi  quelli  Signori  nella  narrazio- 
ne feruta  quella  fteffa  femplicità,  ch’effi  aveanogii 
offervata  nella  recita  a viva  voce.  Madamigella  di 
Duras  riconobbe  nel  mio  difeorfo  la  verità  tutta 
pura , ed  io  fpero  che  ne  formeranno  lo  fteflò  con- 
cetto coloro , che  fenza  prevenzione  la  leggeranno . 

Dopo  che  il  mio  racconto,  come  dilli,  s’è  (par- 
lò , ne  vjenne  una  copia  nelle  mani  del  Sig.  Claudio, 
come  aflerifee  egli  fteffo;  e pubblicò  egli  pure,  in- 
firme  con  una  Rifpofta  all’  Iftruzioni  , eh’  io  avea 
date  ia  particolare  a Madamigella  di  Duras  , una 
Relazione  della  noftra  Conferenza  molto  differentn 
da  quella  . Per  dire  francamente  la  mia  opinione  , 
quefta  Relazione  non  fa  onore  nè  a lui , né  a me  : 
noi  vi  teniamo  a vicenda  lunghi  ragionamenti , af- 
fli languidi,  foracchiati,  poco  ordinati.  Nella  Re- 
lazione del  Sig.  Claudio  fi  ritorna  fpeffe  volte  al 
luogo,  da  cui  fi  parti , fenza  vedere  per  dove  fi  rien- 
tri . Non  è quefta  ia  maniera  con  cui  trattammo  , 
e (Tendo  fiata  la  noftra  difputa  ordinata , e molto  allo 
ftrette . In  tal  forra  di  diipute  le  parti  naturalmen- 
te fi  nfcaldano  come  in  una  fpezte  di  lotta  : cosi 
che  il  progredò  è adai  più  animato  di  quello  che  fieno 
i principi  • L*  un  l’ altro  , per  cosi  dire , fi  va  pro- 
vando ne* primi  colpi  , e fpiegatofi  , che  fi  fia  un 
poco  , e che  fi  creda  avere  (coperto  ove  ognuno 
ponga  la  difficoltà,  ed  aver,  per  cosi  dire  , fentito 
il  debole,  tutto  ciò  che  feguita  è più  vivo , e più 
predante  . Se  trovafi  tutto  ciò  tanto  naturale  nel 
racconto  del  Sig.  Claudio,  quanto  nel  mio,  lo  giu- 
dicherà il  Lettore . Nella  maniera  , eh’  egli  ha  ri-  • 
dotto  il  fuo,  molti  diffìcilmente  crederanno,  ch’ei 
non  fia  fiato  almeno  ageiuftato  , ed  accommodato 
fulla  lettura  del  mio  . Ma  non  voglio  trattenermi 
(opra  quefte  rifledìoni . Non  fanno  tutti  ben  difeer- 
nere  ne’difcorfi  , non  meno  che  neile  pitture  ciò  , 
che  v*  ha  d’  originale  , e per  cosi  dire  , di  prima 
mano  ; nè  pur  voglio  ufar  qui  l' odiofo  rimprovero 
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di  mala  fede.  Non  ci  fovvengono  Tempre  cosi  efat- 
tamente  nè  le  cofe,che  fono  ìlate  dette,  nè  l’ordine, 
con.  cui  avvennero  ; fpeflb  fi  confonde  nella  propria 
mente  ciò , che  s’ è penfato  dappoi , eoo  ciò  che  in 
fatti  s’  è detto  nella  difputa  , e fenza  intenzione  di 
mentire  fi  trova  alterata  la  verità . Ciò  eh’  io  dirò 
del  Sig.  Claudio,  egli  lo  potrà  dire  .di  me.  La  no- 
ftra  Conferenza  s’è  fatta  in  privato,  e mono  di  noi 
può  addurne  teftimonj  indifferenti  ; perciò  ciafcuno 
giudicherà  della  verità  de’  noftri  racconti  gì  ulta  le 
fue  prevenzioni.  Io  non  pretendo  di  trarre  vantag- 
gio dad’ dito  della  C inferenza;  che  fu  la  convezio- 
ne di  Madamig.  di  Duras  : quell’  è opera  di  Dio;, 
per  cui  conviene  rendergli  grazie  ; ed  un  .efempto 
per  coloro,  che  fi  trovano  ben  difpofti.;  ma  nod  e 
un  argomento  per  gli  offinaci . I Cattolici  riguarde- 
ranno quello  cangiamento  in  una  maniera , 1 Prete- 
fi  Riformati  in  un’altra.  Cosi,  quando  ci  porremo 
il  Sig.  Claudio,  ed  io,  a follenere  ogni  uno  il  pro- 
prio racconto,  noa  n’  avverrà  che  una  difputa  non 
curata  dai  pubblico.  E ebe importa  in  foitanza,  di- 
rà il  Lettore  , qual  de’  due  abbia  avuto  il  vantag- 
giò ? La  caufa  non  confìtte  in  quelli  due  uomini  , 
che  fi  inoltrerebbero  troppo  vani  , ed  anche  poco 
.credibili,  fé  voldfero  che  tutti  ed  amici,  e nemici 
credeffero  egualmente  alle  loro  parole  . Ciò  che  di 
meglio  può  fare  il  faggio  Lettore  in  quelle  altera- 
zioni, egli  è d’  appigliarli, al  fondo  delle  cole,  e fen- 
za curarli  de’  farti  perfónali , confiderai  la  dottrina  , 
-che  ciafcuno  propone.  . , 

La  materia  che  fi  tratta  in  tutto  quello  racconto 
ell’è  tanto  chiara,  quanto  importante  , avvegnaché 
eli’ è la  materia  della  Chiefa.  I nollri  a v ver  far  j fan- 
no poco  conto  di  quella  difputa  , e fi  fentoncr  dir 
tutto  giorno,  eh’  è neceffario  venire  al  fondo  , la- 
rdandone a pAtje  , come  una  formalità  poco  necef- 
faria,  tutt’  i pregiudizi,  che  fi  traggono  dall’autori- 
tà della  Chiefa  : come  fe  non  fofle  una  parte  effen- 
ziale  del  fondo  1’  dammare  con  qual’ autorità  , e 
con  qual  maniera  abbia  Gefucriffo  voluto  , che  t 
Crilliani  avellerò  a rifolverfi  intorno  alle  difpute  , 
che  doveano  nafeere  nella  (ua  Chiefa . I Cattolici  pre- 
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tendono,  che  qued»  maniera  ella  Ha  d’  afcoltare  I» 
Chiefa  medefima  . Pretendono  , che  un  particolare 
non  (i  debba  rifolvcre,  che  inlìcme  con  tutto  il  cor- 
po, e ch’egli  azzarda  il  tutto,  quando  ei  fi  rifolve 
per  altra  itrada . Pretendono , che  per  Capere  in  qual 
Chiefa  s’ abbia  a dimorare,  altro  non  lia  Decedano 
che  il  Capere  qual  fu  quella,  che  non  fi  può  giara* 
inai  accuCare  d’  ederii  fermata  c<>!  Cepararli  ; quella 
che  li  trova  prima  di  tutte  le  Ccparazioni  , quella 
da  cui  tutte  falere  fi  fon  feparate  . E fctiza  uCcire 
tirila  noltra  Cafa  i nollri  Padri  medelimi  ci  irra- 
dieranno queda  Chiefa  . Ir.tctrofiaie  vojho  padre  , 
ed  '■#h  ve  lo  d:rà  , dimandate  a vofìrt  antenati  , 
,d  t filino  ve  l'annuncieranno  . (Peuternn.XXXi  i.)  Se- 
condi quella  regola,  chiunque  può  inoltrare  a tut- 
ta una  Chiefa , a tutta  uni  focietà  di  Pallori , e di 
popolo , il  principio  del  fuo  edere  , ed  un  tempo  , 
qualunque  egli  lia,  in  cui  ella  non  era  , )’  ha  con- 
vita abbadanza  , eh’  ella  non  è un.»  Cbiela  vera- 
mente Ctiiliana . Ecco  la  nolira  pretensone:  E noi 
non  pretendiamo  , che  in  quella  quellione  li  tratti 
ù’Juna  femplice  formalità  . Noi  folteniamo  , che 
fj  tratti  ci’  un  articolo  fondamentale  contenuto 
in  quelle  parole  del  Simbolo  , Io  credo  la  Cbtsja 
Cattolica:  articolo  per  altro  di  tale  importanzi , che 
fi  tira  dietro  la  decifrane  di  tutti  gii  altri . Ma  quin- 
to queflo  punto  è decifìvo,  altrettanto  egli  è chia- 
mo, nè  fi  può  parlar  lungo  tempo  , che  il  debole  non 
(i  vegga  ben  predo  da  una  parte,  o dall’altra.  Di- 
ciamo meglio,  allorché  un  Catodico,  per  pu.om- 
ftruiro  eh’ ei  (ia  , attacchi  un  Proieftante  fu  quello 
punto  , jl  Protelìante  , per  quanto  dotto  e lottile 
tg'i  lia,  fi  troverà  infallibilmente  ridotto  non  ferr.- 
pre  r»  tacere  , ma  ciò  che  non  è meno  importante 
del  iilenzio  , a non  dire  , quando  vorrà  parlare  , 
che  vifibili  affurdità  . 

Tanto  è avvenuto  in  queda  occafione  ?.l  S:qnor 
Claudio  per  folo  difetto  della  fua  caul'a  : per.  he  fi 
vedrà,  ch’egli  l’ha  difefa  con  tutto  il  valore  podi- 
bile,  e con  tanta  fomgliezza  , ch’io  ne  temea  per 
coloro  che  ci  afcoltavano  ; perchè  io  fo  ciò  che 
ienve  S.  Paolo  di  si  fatti  difeorfi  . Ma  b. fogna  h- 
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nalmente  dirlo  apertamente  : la  verità  riportò  una 
inaui  fella  vittoria,  ciò  che  il  Sig.  Ciaudio  confetto, 
rovina  la  fua  caufa  : que’ luoghi  ove  egli  rimafe  fen« 
za  rifpolla  , fono  luoghi  io  tatti  , che  non  n’  ani* 
mettevano . 

Ed  acciòcchè  non  fi  dic^,  eh’  io  adduco  ciò,  eh’ 
io  voglio  , o che  voglia  al  prefente  , contra  ciò  , 
ch’ho  dichiarato,  che  mi  li  creda  fulla  mia  parola: 
due  cofe  faranno  vedere  , qualunque  opinione  vo- 
gh.ifi  avere  di  me,  che  in  quello  punto  bifogna  ne- 
celtoriamente  credermi . 

La  prima  ella  è,  che  appoggiato  fulla  forza  della 
verità  , e fulla  promdto  di  quello  che  dice,  eh' egli 
ci  appre/lerà  una  bocca  , eri  una  parola  , cui  non  po- 
tranno refijìere  i noflri  awer/ar / , ( Lue.  XXI.  15.  ) 
per  tutto  , ove  il  Sig.  Claudio  dirà  , eh’  egli  non 
ha  confiATaio  ciò  , eh’  io  gli  faccio  confdtore  nel 
racconto  della  Conferenza  , io  m’  impegno  in  una 
feconda  Conferenza  di  trarre  lidiamente  da  lui  la 
rnedelima  confeflione  ; E per  tutto  , ove  egli  dirà 
che  non  è rimallo  fenza  rifpolla,  io  non  lo  sforze- 
rò con  altri  argomenti , che  con  quelli , eh’  egli  ha 
di  già  uditi,  a rifpolle  si  vifibilmente  afiurde  , eh’ 
ugni  uoin  di  buon  fenno  confedera  , eh’  era  per  lui 
ancor  meglio  tacere,  che  averle  date. 

E per  timore  che  non  fi  dica  ( perchè  in  un  af- 
fare, in  cui  li  tratta  della  falute  dell’  anime  bifogna 
prevenir  tutto  per  quanto  fi  può)  per  timore  dun- 
que, che  non  fi  dica,  cheli  Sig.  Cliudio  avrà  forfè 
prefa  una  tlrada  torta  , per  cui  li  farà  impegnato 
m tali  inconvenienti,  io  -Coftengo  per  lo  contrario, 
aver  la  nollra  caufa  un  tale  vantaggio, eh’ ogni  Mi- 
nillro,  ogni  Dottore  , ogni  uomo  vivente  fuccum- 
berà  nella  llelfa  maniera  a limili  argomenti. 

Coloro,  che  vorranno  far  quella  pruova , vedran- 
no , che  la  mia  premetta  non  è punto  vana  . Che 
fe  (ì  dice,  ch’io  prefuma  delle  mie  forze  ; ora  eh’ 
clamino  me  Itefifo  dinanzi  a Dio , dtfapproverei  rut- 
to ciò  che  ho  detto,  fe  quella  prefunzione  m’avdTe  fat- 
to parlare  . In  cambio  di  promettermi  alcun  van- 
taggio , mi  terrei  per  vinto  , confidandomi  unica- 
mente nel  uno  braccio  , c nelle  mie  armi  , ed  in 
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vece  di  sfidare  V.  forti  , ad  efempio  di  Davide  , m’ 
'Unirei  a coloro  , de'  quali  cantò  lo  Hello  Davide  , 
tbe  le  I nette  de' fanciulli  gli  anno  trafilitela  lor  pro- 
pria lingua  troppo  debole  per  difenderti , l' è finalmente 
rivolta  contea  loro  Jlefii  . (Reg.  I.  17.  4^.  Pf.LXIIl.) 

L’ ignizione  che  offèrifco  10  generale  a’Pretefi  Ri- 
formati , la  offerifco  in  particolare  a que’ della  DiO- 
cefi  di  Meaux  , eh’  io  debbo  portare  piò  di  tutti 
gli  altri  nel  cuore.  A quelli,' che  rifiuteranno  que- 
lla ìftruzione  Cnlliana,  pacifica,  fraterna,  e pater- 
na, quanto  concludente,  e decifiva,  dirò  loro,  co- 
me S.  Paolo  , con  dolore  e con  gemito  ( perchè 
non  fi  dee  godere  della  perdita  de’  (uni  figliuoli  , e 
fratelli . ) Io  fon  mondo  del  / angue  di  tutti  , ^ 

XX.  z6.  ) * 

Ecco  la  prima  cofa,  che  farà  vedere,  ch’io  non 
imputo  cofa  alcuna  al  Sig.  Claudio  per  vantaggia- 
re me  fteffo.  La  feconda  eli’ è,  che  lo  ftefTo  Signor 
Claudio  nel  mezzo  delle  fue  oppolizioni,  e fra  tut- 
ti i raggiri,  ch’egli  dà  alla  noltra  difputa , confef- 
fa  in  (oltanza  ciò,  di  che  fi  trattava  fra  noi  , e lo 
raggira  in  maniera  , che  fa  vedere  , di  non  poterlo 
interamente  negare  . Ma  tutto  ciò  meglio  s’ inten- 
derà , quando,  dopo  l’ irruzione  , e la  Conferenza, 
li  leggeranno  ancora  le  Riflcffioni , ch’io  tarò  fullo 
fcritro  del  Sig.  Claudio. 

V’  abbifogna  dell’  attenzione  per  prendere  tutto 
l’ordine  di  quelle  Iltruzioni  ; avvegnaché  , per  quan- 
ta facilità  , eh’  Iddio  fieli  compiaciuto  di  farci  tro- 
vare in  una  materia  , in  cui  egli  moltra  si  a’  più 
ignoranti  , come  a’  più  dotti  la  (trada  aperta  della 
falute  , egli  non  ha  voluto  difpenfare  alcuno  da 
qutfl’ attenzione,  di  cui  egl’è  capace  ; e come  1 di- 
fendi , che  fìamo  per  vedere , fono  nati  in  occafio- 
ne  de’Capi  19.  e zo.  del  mio  Trattato  dell'  E [po fi- 
ne (j)  cosi  la  lettura  di  quelli , che  coflerà  un  foio 
mezzo  quarto  d’ora  , renderà  facile  1’  intelligenza 
di  tutta  quelt’ Opera,  tutto  che  io  fpen,  ch’ella  li 
folterrà  da  fe  ftelfa. 

Nel 


V-w*  O)  Que  fio  Trattato , e con  effe  i capi  19. , e 20. 
-faranno  pubblicati  a tempo  proprio , 
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Nel  rimanente  quella  lettura  noa  farà  mutile  a’ 
Cattolici,  i quali  ordinariamente  trafcuranodi  trop. 
po  i libri  di  Conrroverfia  . Appoggiati  «H*  ^de 
della  Chiefa  , non  fono  molto  iolleciti  d’  ammae- 
ìtrarfi  in  quelle  opere,  colle  quali  raffodata  farebbe 
la  loro  Fede  , e troverebbero  in  effe  i mezzi  per 
ridurre  gl’ Erranti.  Quello  non  era  1’  ufo  de’  primi 
Secoli  della  Chiefa,  ne’ quali  erano  da  tute’  i Fede- 
li ricercati  i Trattati  di  Controverti».  cbe  da  Pa- 
dri faceanfi.  Come  il  difcorfo  è uno  de’ meizi  pro- 
poltoci  dallo  Spirito  Santo  per  tirare  i Fedeli  , 
e ricondurre  gli  Erranti , cmfcuno  fi  adoperava  per 
render  edificante , e firuttuofo  il  proprio  con  quella 
lettura  . Infìnuavafi  la  verità  con  un  mezzo  si  dol- 
ce , ed  il  difcorfo  tirava  coloro  , che  una  difputa 
meditata  altro  forfè  non  avrebbe. fatto, che  innalpri- 
re  . Ma  affinchè  fi  leggano  1’  opere  che  noi  faccia- 
mo fopra  la  Controverfia  , come  li  leggeano  quel- 
le de’  Padri  , procuriamo  com’  effi  di  riempierle 
aon  folamente  d’  una  fana  , ed  efatta  dotrnna  , ma 
ancora  di  pietà , e carità  , correggendo  a tutto  po- 
tere quelle  aridità,  per  non  chiamarle afprczze, che 
trovaoli  di  fovente  in  tali  Libri . 
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CONFERENZA 

• t 

DI  MONSIG.  BOSSUET 
GOL 

SIGNOR  CLAUDIO 
Miniftro  di  Charenton 

i 

Sopra  la  Materia  della  Cbiefa. 

Adamigella  di  Duras  agitata 

D iti-  • neiluCon- 

da  qualche  dubbio  intorno  ferem»  ei 
alla  Tua  Religione  , aveami  p?r7uòT». 
fatto  ricercare  per  diverfe  per- 
fonedi  qualita:fe  mi  contentali*! 
di  conferire  alla  fua  prefenza  col  Sig.Claudio: 

Rifpofì  , che  lo  farei  volentieri  , quando 
vedefli,che  quella  Conferenza  folle  necelfa- 
ria  alla  fua  falute . Si  fervi  ella  pofcia  del 
mezzo  del  Signor  Duca  di  Richelieu , per- 
chè m’  invitalfe  a portarmi  in  Parigi  Mar- 
tedì , ultimo  di  Febbrajo  dell’  anno  1678. 
per  entrare  il  giorno  feguente  in  Conferen- 
za con  quello  Miniftro  , intorno  alla  ma- 
teriali cui  ella  mi  parlerebbe;  per  ligni- 
ficarmi la  quale  defiderava  vedermi  prima 
BoJfuetConf.Tom.V.  A del* 
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della  Conferenza  . Prefentatomi  ad  erta'  il 
giorno  prefcritto  , mi  fece  conofcere  , eh© 
il  punto, su  cui  defiderava  chiarirli  col  fuo 
Minillro  , era  quello  dell’  Autorità  della 
Chiefa,  a cui  fembravale  che  li  riducefle  ogni 
controverfia  . Mi  parve  eh’  ella  non  forte 
in  iftato  di  rifolverli  fenza  quella  Confe- 
renza , licchè  la  giudicai  aflolutamente  ne- 
celfaria  . 

Io  le  dirti , che  non  fenza  ragione  ella 
% appigliava  principalmente  , anzi  unica- 
mente a quello  punto,  che  in  effetto  con- 
tenea  la  decifione  di  tutti  gli  altri , come 
erta  1’  aveva  olfervato  ; e fopra  ciò  proc- 
curai  di  farle  maggiormente  intendere  1* 
importanza  di  quello  Articolo  . 

E’  cofa  , le  dirti  , affai  ordinaria  a’  vo- 
ftri  Miniftri  'il  vantarfi  , che  non  può  lo- 
ro elfer  contefa  la  credenza  de’  fondamen- 
ti della  Fede.  Dicono,  che  noi  crediamo 
tutto  ciòcch’  erti  credono,  ma  ch’erti  non 
credono  tutto  ciò,  che  crediamo  noi.  Vo- 
gliono dire  con  quello,  eh’  erti  hanno  ri- 
tenuti tutt’  i fondamenti  della  Fede  , e che 
non.  hanno  ributtati  fè  non  quelli,  che  vi 
furono  da  noi  aggiunti  . Da  ciò  traggono 
un  grande  vantaggio  , e pretendono  , che 
fia  la  Dottrina  loro  ficura,  ed  incontralla- 
bile.  Madamigella  dj,  Duras  rieprdortì  be- 

sK- 


il 


ni  — .r 


Di  Monftgnor  Boffuct . 


3 


nilfimo  d’  averli  fovente  uditi  tenere  ta- 
li difcorfi . Io  non  voglio  fopra  ciò  , le 
foggiunfi , far  loro,  fe  non  una  fola  ©ner- 
vazione , ed  è quella,  che  lungi  d’  accor- 
dar loro  , eh’  elfi  credono  , tutt’  i fonda- 
menti della  Fede  , noi  lor  facciamo  vede- 
re per  lo  contrario  , che  vi  è un  articolo 
del  Simbolo  , eli  elfi  non  credono  , ed  è 
quello  della  Chiefa  Univerfale.  Egli  è ve- 
ro , che  dicono  colla  voce  , lo  Credo  la 
Chiefa  Cattolica  , o Univerfale  , come  gli 
Ariani , i Macedoniani , ed  i Sociniani 
dicono  colla  voce  , lo  Credo  in  Gefucri - 
fio  , e nello  Spirito  Santo  . Ma  come  ci  è 
ragione  di  accufar  quelli  di  non  credere 
tali  articoli  , perchè  non  li  credono  , co- 
me debbono  elfer  creduti  , nè  fecondo  la 
loro  vera  fignificazione  ; cosi  fe  fi  mollra 
a’  Pretefi  Riformati , eh’  elfi  non  credono 
come  dee  elfer  creduto  1’  articolo  r della 
Chiefa  Cattolica  , fara  in  confeguenza  ve- 
ro , eh’  elfi  rigetteranno  in  effetto  un  arti- 
colo cosi  importante  del  Simbolo. 

Madamigella  di  Duras  avea  letto  il  mio 
Trattato  dell’  Efpoftzione , e mi  fece  co- 
nofeere  , che . le  fovveniva  d’  averci  veduta 
qualche  cofa,che  prelfo  a poco  concerneva 
a quanto  le  dicea  : ma  le  aggiunfi , che 
in  quello  Trattato  aveva  io  voluto  dire  le 
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cofe  affai  brevemente , e che  perciò  era 
conveniente  eh’  ella  le  rivedeffe  un  poco 
più  alla  diffufa  . 

Bifogna  dunque  fapere  , le  dilli,  ciò  .che 
s’  intenda  per  quella  parola  Gliela  Catto- 
lica , o fia  Univerfale , e perciò  llabilii  per 
fondamento,  che  nel  Simbolo, ove  fi  trat- 
tava d’  efporre  femplicemente  la  Fede,  era 
neceffario  il  prendere  quello  termine  nella 
miniera  la  più  propria,  la  più  naturale, 
e la  più  untata  fra  Crilliani . Ora  quello, 
che  tutt’  i Crilliani  intendono  coi  nome 
di  Chiefa,  egli  è una  Società,,  che  fa  pro- 
feffione  di  credere  la  Dottrina  di  Gefucri- 
llo  , e di  reggerli  colla  di  lui  parola  . Se 
quella  Società  fa  una  tal  profelfione  , per 
confcguenza  ella  è vilibile  . 

Che  quella  lignificazione  del  nome  Chie- 
fa foffe  la  lignificazione  propria  , e natu-  ' 
rale  di  quello  nome,  quella,  in  una  pa- 
rola , eh’  era  conofciuta  per  tutto  il  Mon- 
do , ed  ufaca  d’  ordinario--  ne’  difeorfi  , io 
non  ne  ricercava  ali  ri  tellimonj  che  i pre- 
tefi  Riformati  medelimi  . : 

Quando  elfi  parlano  delle  loro  preghie- 
re Ecclefiaftiche , della  Difciplina  della 
Chiefa  , della  Fede  della  Chiefa  , de’  Pa- 
llori , e de’  Diaconi  della  Chiefa  , èglino 
non  intendono , che  quelle  fieno  le  pre- 
dine- , 
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ghiere  de’  Predarti  nati  , nè  la  lor  Difci  pii- 
na , nè  la  loro  Fede  , ma  le  preghiere  , 
la  Fede  , e la  Difciplina  di  turt’  i Fedeli, 
che  fono  raccolti  nella  Società  citeriore  del 
Popolo  di  Dio  . 

Quando  dicono, che  un  uomo  edifica  la 
Chiela,  o fcandalizza  la  Gliela , o che  ri- 
cevono qualcheduno  nella  Chicfa  , o che 
dalla  Chiefa  1’  efcludono  , tutro  quello  s’ 
intende  fenza  dubbio  della  Società  citeriore 
del  Popolo  di  Dio  . - 

ElFi  lo  fpiegano  così  nella  forma  del 
Butelimc,  quando  dicono,  che  fono  per  ri- 
cevere l’ infante  nella  Compagnia  della  Chic- 
fa  Crifliana  , e perciò  obbligano  i p atrini 
ad  iflruirlo  in  quella  Dottrina  , eh'  è rice- 
vuta dal  Popolo  di  Dio  , ejfendo  ella  r di- 
cono Chi  , fommari  amente  comprefa  nella 
Conjtjfione  di  Fede  , che  tutti  noi  abbia- 

mo : ed  ancora  quando  dimandano  a Dio 
nelle  loro  preghiere  Ecclelìaltiche  : che  libe- 
ri tutte  le  loro  Chiefe  dalle  fauci  de'  lupi 
rapaci  : ed  in  oltre  più  efprelìamenre  nella 
Gonfehione  di  Fede,  Articolo  25.  quando 
dicono:  che  l'ordine  della  Chiefa, eh'  è fa- 
to ftabilito  dall ' Autotità  di  Gefucrifìo  , dee 
ejfer  farro,  e che  per  tanto  la  Chiefa  non 

pub  fujft fiere  , fe  non  vi  fieno  P aflort , che 

abbiano  la  cura  d infegnare  ; e nell’Artico- 

A 3 lo 
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lo  2 6.  che  niuno  fi  dee  ritirare  , ma  che 
tutù  infieme  debbono  confervare  , e mante - 
nere  /’  ««/><?  della  Cbiefa  , ajfoggettandofi 
alla  comune  IJìruzione  ; e finalmente  nelT 
Articolo  27.  è nccejfario  di  fremere  at- 
tentamente., qual  fia  la  vera  Cbiefa , £ qua- 
le -fa  quella  focietà  de'  Fedeli  , che  s accor- 
dano nel  feguire  la  parola  di  Dio,  e la  pu- 
ra Religione  , che  da  quella  dipende  . Da 
quello  concludono'  nell’  Articolo  28.  cbt 
ove  la  parola  di  Dio  non  è ricevuta,  e non 
fi  fa  alcuna  profejftone  di  foggettarfele  , 9 
dove  non  vi  è alcun  ufo  de'  Sacramenti  , 
parlando  con  proprietà  non  ft  può  giudicar 
che  vi  fta  alcuna  Cbiefa  . 

Si  ricava  da  tutti  quelli  palli , e dall? 
ufo  comune  de’  Pretefi  Riformati  , che  il 
lignificato  della  parola  Chiefa  proprio  na- 
turale, ed  ufitato  da  tutti,  egli  è di  pren- 
derla per  1’  elterior  Società  del  popolo  di 
Dio,  fra  cui,  febbene  fi  trovano  degl’ipo- 
criti , e de’  Reprobi  j la  lor  malizia  , elu 
dicono  nell’  articolo'  27.  non  può  Cancella- 
re il  titolo  di  Cbiefa  . Cioè  a dire  , che 
gl’ipocriti  mifch iati  fra  la  Società  citerio- 
re del  popòlo  di  Dio,  non  le  polfono  le- 
vare il  titolo  di  vera  Chiefa,  purché  ella 
fu  fempre  riveftita  di  quefli  fegni  citerio- 
ri , di  lar  profeifione  della  parola  di  Dio, 

. . v & dell’ 
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e dell’ùfo  de’  Sagramenti , come  dice  l’Ar- 
ticolo 28. 

Ecco  come  fi  prende  la  Chiefa,  quando 
di  quella  fi  parla  femplicemente  , natural- 
mente , e propriamente,  lenza  contendere, 
nè  dilputare;  e fé  quella  è l’ordinaria  ma- 
niera di  prendere  quella  parola  , noi  ab- 
biamo ragione  di  dire  , che  quella  è quel- 
la , che  gli  Apofioli  hanno  adoperata  nel 
loro  Simbolo  , in  cui  era  neceflario  parla- 
re con  la  maniera  la  più  lem  pi  ice  , e la 
più  ordinaria  , perchè  fi  trattava  di  rac- 
chiudere in  poche  parole  la  conteflìone  de’ 
fondamenti  della  Fede  . 

In  fatti  una.  tal  maniera  di  prendere  la 
parola  Gliela  , per  quella  ellerior  Società 
del  popolo  di  Dio  , è pattata  ne’  difcorfi 
comuni  di  tutt’  i Cjrilliani.  Quando  fi  vuol 
intendere  colla  parola  Chicfa  la  Società  de’ 
Predeftinati  , vien  ^-efprefla  , e fi  dice  la 
Chicfa  de’  Predeftinati  . Quando  fi  vuol 
intendere  con  quella  parola  /’  Ajfemblea  , 
e la  Chiefa  de'  Primogeniti , che  fono  fcritti 
nel  Cielo  , s’  efprime  chiaramente  , come 
fa  S.  Paolo  ( a ) . Egli  prende  qui  la  pa- 
rola Chiefa  in  un  lignificato  meno  ufitato: 
per  la  Città  di  Dio  vivente , la  Gerufalem - 
me  celefte  , ove  fono  p-iU  miglia ja  d An- 

A 4 gio- 
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gioii,  € C Anime  de  Giu/ìi  fantìficate , cioè 
a dire  , per  lo  Cielo  , ove  fono  raccolte 
1’  anime  fante.  E perciò  egli  vi  aggiugne 
una  parola  per  lignificar  quefla  Chiefa,  ed 
c , la  Chiefa  de'  primogeniti , che  precedet- 
tero i lor  fratelli  nella  gloria  . Ma  quan- 
do li  adopera  femplicemente  la  parola  Chie- 
fa fenz’  altro  aggiugnervi  , 1’  ufo  comune 
divutt’i  Criftiani  , fenza  eccettuarne  i 
Pretti  Riformati , egli  è di  prenderla  per 
fignificar  l’Aflemblea,  la  Società,  e la  co- 
munione di  quelli,  che  confelfano  la  vera 
Dottrina  di  Gefucrifto  . E da  che  viene 
quell’  ufo  di  tutt’  i Criftiani , fe  non  dal- 
la fagra  Scrittura?  in  cui  veggiamo  in  ef- 
fetto la  parola  Chiefa  prefa  comunemente 
in  quello  fenfo,  còficchè  non  fi  può  ne- 
gare , che  quello  fia  il  fignificato  ordina- 
rio } e naturale  di  quefta  parola. 

La  parola  Chiefa  nella  fua  origine  li- 
gnifica Alfemblea  , ed  attribuivafi  princi- 
palmente all’  Affemblee  , che  teneano  ne 
tempi  andati  i popoli  per  fentire  parla- 
le intorno  a’  pubblici  affari . E quefta  pa- 
rola è adoperata  in  quello  fenfo  nel  cap. 
jp.  degli  Atti  degli  Apolidi,  allorché  il 
popolo  d’  Efefo  fi  un'i  furiofamente  contra 
S.  Paolo  : (a)  V Sijfcmblea  , e la  Chiefa 
* ' era 

(a)  «ftì.  XIX.  3 1.  ^ ‘ 
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tra  cmfufa  . Ed  in  oltre  (<7)  : Se  voi  di- 
mandate qualche  co  fa  , ft  potrà  flabilire  in 
un  /ijfemblea , 0 Ghicfa  legittimamente  ra- 
dunata . E finalmente  ( b ) : 'Quando  ebbe 
dette  quejìe  cofe  ei  licenziò  la  Chiefa  , 0 /’ 
UÌjfemblea  . 

Ecco  1’  ufo  della  parola  Chiefa  tra” 
Greci , e nella  Gentilità  . I Giudei  , ed 
i^Criftiani  fi  fono  pofcia  ferviti  di  quella 
parola  , per  fignificar  1’  Alfemblea  , la  So- 
cietà , e la  comunità  del  popolo  di  Dio , 
che  fa  profelfione  di  fervido . Non  v è al- 
cuno , che  non  abbia  cognizione  di  quel- 
la famofa  verfione  de’ Settanta, che  hanno 
tradotto  in  Greco  l’Antico  Teliaraento  al- 
cuni fecoli  prima  di  Gefucrifto  : in  più  di 
cinquanta  luoghi  , ove  quello  termine  fi 
trova  ufato  nella  loro  verfione  non  ve  n’ 
è un  folo  , in  cui  non  fi  prenda  per  qual- 
che vifibile  Affemblea;  e non  ve  ne  fono 
che  pochilfimi,  ne’  quali  non  fi  prenda  per 
1’  eflerior  Società  del  popolo  di  Dio  . Ir* 
quello  fenfo  pure  1’ -adopera  S.  Stefano , al- 
lorché dice  (r)  , che  Mose  fu  nella  Cbiefar 
e nell'  JÌffemblea  nel  deferto  infteme  coll' 
Angelo  , che  gli  parlava , chiamando  colla 
parola  Chiefa  , fecondo  1’  ufo  ricevuto  da’ 
Giudei , la  Società  vifibile  del  popolo  di 
Dio . . * I Cri- 

(a)  li).  39.  (b)  Ji.  4®.  (c)  jid.  VIL  3*’ 
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I Crilliani  • hanno  prefa  quella  parola 
da’  Giudei , e le  hanno  confervato  il  me* 
defimo  fignificato  ufando  per  lignificar  1’ 
Alìemblea  di  quelli,  che  confellano  Gefu- 
cri  Ito  , e profetano  la  fua  Dottrina. 

Ecco  ciò  che  fi  chiama  lempliceraente 
Chieda  , o la.  Chiefa  di  Dio  , e di  Gefu- 
Q'ilto  ; ed  in  più  di  cento  palli,  ove  que- 
lla parola  ritrovali  nel  Nuovo  Tellameu- 
to  , appena  ve  ne  fono  due  o tre  , ne’, 
quali  quello  lignificato  le  fia  contefo  da’ 
Minillri  : ed  in  quelli  pur  egli  è chiaro, 
che  glie  lo  contendono  fenza  ragione.  ( 
Elfi  non  vogliono,  a cagion  d’efempio, 
che  quello  paiTo  di  S. Paolo,  ove  Ita  fcrit- 
to  che  Gefucrillo  [a] , fi  ha  fatta  una  Cbie- 
fa  glorioft  , che  non  ba  nè  macchia , nè  ru- 
ga , nè  cofa  Jtmile , ma  eh'  ella  è / anta , e 
fenza  macchia  , non  vogliono  , dilli  , che 
quello  palli)  polla  .elfer  intefo  della  Chiefa 
vifibile  , come  nè  - pure  della  Chiefa  qui, 
in  terra  ; perchè  la  Chiefa  prefa  cosi  , in 
vece  d’ ellere  fenza  macchia^-,  ha  bifogno 
di  dire  ogni  giorno  : Perdonateci  i ncjlri , 
peccati . Ed  io  follengo  all’  oppoilo  , che 
il  dire,  che  quella  Chiefa  gloriofa,  e fen- 
za macchia  non  fia  la  Chielà  vifibile  , è 
un  parlare  manifeflamcnte  contra  1’  Apo- 

_ _ f*°- 

(a)  Epbef.  V.  27. 
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dolo.  Perchè  olfervate  di  qual  Chiefa  par- 
li S.  Paolo  ; egli  parla  ( a ) di  quella , che  Ge- 
fucrifio  ha  amata  , per  la  quale  ha  dato  fe 
JìeJJo  a fitte  di  fantificarla  , purificandola 
nell ’ acqua  , ov  è Rata  lavata  colla  parola 
della  vita  . Quella  Chiefa  lavata  nell’  ac- 
qua , e purificata  per  lo  Battefimo,  quella 
Chiefa  fantificata  colla  parola  di  vita,  fia 
per  quella  della  predicazione,  fia  per  quel- 
la eh’  è adoperata  ne’  Sagramenti , quella 
Chiefa  è fenza  dubbio  la  Chiefa  vifibile  . 
La  fanta  Società  de’  predellinati  non  n’  è 
efclufa  , ( tolgalo  Dio  ) ne  fon  eglino  la 
parte  più  nobile  ; ma  com prelì  però  in 
quello  tutto  . Vi  fono  illruiti  colla  parola, 
vi  fono  purificati  per  lo  Battefimo  , e ta- 
lora anche  gli  lleflì  reprobi  fono  impiega- 
ti in  quelli  minillerj.  E’ neceffario  dunque 
confiderargli  in  quello  palio,  non  in  quan- 
to formino  un  corpo  a parte,  ma  in  quan- 
to fanno  la  parte  più  Ideila  » e più  nobile 
di  quell’  elterior  focietà  . Quella  è quella 
Società,  che  dall’ Apollale  Chiefa  s’appel- 
la . Ella  è amata  fenza  dubbio  da  Gefu- 
crillo,  perchè  le  ha  dato  il  Battefimo  > ed 
ha  fparfo  per  ragunarla  il  proprio  Sàngue. 
Non  vi  è alcuno  nè  Chiamato  , nè  Giu- 
ftificato  , nè  Battezzato  in  quella  Chiefa  , 
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che  non  fia  Chiamato,  Giullificato,  e Bat- 
tezzato nel  nome , e per  li  meriti  di  Ge- 
fucrillo  CrocifitTo.  Quella  Chiefa  è glorio- 
la, perchè  glorifica  pubblicamente  Iddio  , 
perchè  annunzia  a tutto  il  Mondo  la  glo- 
ria del  Vangelo  , e della  Croce  di  Gefu- 
crillo  . Quella  Chiefa  è Santa  , perchè  in- 
legna  coltantemente , ed  invariabilmente  Ja 
Santa  Dottrina, che  partorire  continuamen- 
te de’ Santi  nella  lua  unita.  Quella  Glie- 
la non  ha  nè  macchia, nè  ruga,  perch'  non 
ha  nè  errore  , nè  alcuna  cattiva  malfima, 
ed  ancora  perchè  iftruifce  , e contiene  nel 
luo  feno  gli  Eletti  di  Dio  , i quali  , av- 
vegnaché peccatori  in  terra,  trovano  nella 
lua  comunione  i mezzi  citeriori  di  purifi- 
carli , colìcchè  un  giorno  arriveranno  alia 
prefenza  di  Gefucrilto  in  uno  ltato  perfet- 
tilfimo . , 

Quello  forfè  è vii  folo  paflo,  in  cui  fi 
polla  dire  con  qualche  forta  d’  apparenza, 
che  la  parola  Chiefa  , fempliccmente  pre- 
fa , lignifichi  altra  cola  , die  la  Società 
citeriore  del  popolo  di’  Dio.;  e voi  perciò 
vedete  quanto  egli  è chiaro,  eh’  ei  debba 
eller  intefo  come  tutti  gli  altri  . 

Ma  quando  anche  folle,  che  quello  paf- 
fp  , e due,  o tre  altri  avellerò  un  lignifi- 
cato dubbio , ed  anche  lontano  da  -que- 
llo, 
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fio  , tutti  gli  altri  parti  vi  fono  conformi. 
Imperciocché  cofa  vi  ha  di  piu  frequente, 
che  i palli,  in  cui  Ila  fcritto  efler  d’uopo 
edificare  la  Chiefa  , eh’  è Hata  perfeguita- 
ta  la  Chiefa  , che  lodarfi  Iddio  in  mezzo 
alla  Chiefa,  eh’  ella  è venerata  , e vifita- 
ta  , che  vi  fi  ftabilifcono  de’ Pallori,  e de* 
Vefcovi  per  reggerla , ed  altri  innumerabi- 
li di  fimil  forta  ? 

Cosi  non  fi  può  negare  , che  quello  li- 
gnificato della  parola  Chiefa  non  fia  il  li- 
gnificato ordinario,  e quello  in  confeguen- 
za  , che  dee  efler  feguitato  in  una  Gon- 
feffione  di  Fede  cosi  femplice,  come  lo  è 
il  Simbolo  degli  A portoli . 

In  quello  fenfo  1’  ha  prefa  un  grande 
Concilio  , il  primo  , ed  il  più  Santo  di 
tutt’  i Concilj  Univerfali  , allorché  nella 
condannazione  d’  Ario  cosi  pronunciò  {a): 
La  Santa  Chiefa  Cattolica  , ed  Apojìoltca 
/comunica  tutti  quelli , che  dicono , che  il  Fi- 
glio di  Dio  fia  (iato  tratto  dal  niente  . 

In  quello  fenfo  ci  ha  infegnato  a crede- 
re la  Chiefa  Gefucrifto  medefimo . Imper- 
ciocché per  fondar  quella  Chiefa  egli  è 
ufeito  del  feno  invifibile  di  fuo  Padre  , • 
s’  è refo  vifibile  agli  Uomini  : Egli  ha  ra- 
dunata d’  intorno  a fe  una  Società  di  uo- 

mi- 
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mini  -,  che  lo  riconofcea  per  Maeftro  . 
Quefta  è quella  eli  egli  ha  chiamata  Tua 
Chiefa  . A quefta  Chiefa  primitiva  fi  fono 
aggregati  i Fedeli , che  hanno  creduto  di 
poi  ; indi  è nata  la  Chiefa  , che  il  Sim- 
bolo chiama  Universale  .. 

Gefucrifto  ha  adoperata  la  parola  Chie- 
fa per  fignificar  quefta  Società  vifibile , al- 
lorché dilfe  egli  ftelfo , eh’  era  d’  uopo  afcol- 
tare  la  Chiefa  («*)  : Ditelo  dia  Chiefa I ed 
in  oltre  quando  egli  ha  detto  (b)  : Tu  fei  Pie- 
tro , e fopra  quefta  Pietra  io  fabbricherò  la 
mia  Chiefa  , e le  porte  dell'  Inferno  non 
avranno  contro  di  lei  alcuna  forza . 

Per  qual  cagione  , diceva  io  , Madami- 
gella , per  qual  cagione  que  della  voftra 
Religione  non  vogliono  qui  intendere  per 
la  parola  Chiefa  la  Società  di  quelli,  che 
fanno  profeflione  di  credere  in  Gefucrifto, 
e nel  Vangelo  , giacché  egli  è certo  che 
quefta  Società  è in  fatti  la  vera  Chiefa, 
contra  la  quale  pon  ha  giammai  avuta  al- 
cuna forza  1’  inferno  , nè  quando  fi  fervi 
de’  tiranni  per  perfeguitarla , nè  quando  fi 
fervi  de’  falfi  dottori-  per  corromperla  ? 

L’  Inferno  non  prevalerli  contra  i pre- 
deftinati  , egli  è vero;  perchè'  s’  egli  non 
ha  alcuna  forza  contra  quella  Società  efte- 

rio- 

(•»)  Matt.  XV HI.  17.,  (b)  Matt,  XVI.  iS. 
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riore , con  più  forte  ragione  ei  non  n’  avrà 
cpntra  gli  eletti  di  Dio , che  fono  la  par- 
te la  più  pura  e la  più  fpirituale  di  que- 
lla Chiefa . Ma  per  la  fletta  ragione  y eh’ 
ei  non  può  prevalere  contra  gli  eletti , non 
può  prevalere  contra  la  Chiefa,  che  gli  am- 
maeflra  , ed  in  cui  confettano  il  Vangelò, 
e ricevono  i Sagrameli 

Quella  Società  elleriore , in  cui  gli  elet- 
ti fervono  Dio,  era  quella,  che  fi  doveva 
intendere  colla  parola  Chiefa , ed  ammira- 
re nello  fletto  tempo  la  forza  invincibile 
delle  promeffe  di  Gefucriflo , che  ha  ftabi* 
lita  in  maniera  la  Società  del . fuo  popolo , 
tuttoché  debole  in  paragone  degl’infedeli, 
che  al  di  fuori  la  circondavano,  tuttoché 
{tracciata  dagli  Eretici  >- che  al  di  dentro 
la  divideano  , che,  non  vi  è flato  un  fo- 
lo  momento  , in  cui  quella  Chiefa  non  lu 
fiata  veduta  da  tutto  il  Mondo  v. 

Ma  i Pretefi  Riformati  non  hanno  ar- 
dito follenere  quello  fenfo  naturale  del  Van-t 
gelo,  perchè  fono  flati  coflretti,  per  flabi- 
lirfi,'di  dire  nella  loro  propria  Confeflione 
di  Fede  , Articolo  31.  Che  lo  flato  della 
Chiefa  è flato  interrotto  , e che  fu  di  ne - 
ccjfltà  il  nuovamente  raddrizzarlo  perchè  el- 
la era  in  rovina  , e deflazione  . 

la  fatti  la  loro  Chi  via  , quando  ella 
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fi  è {labilità  , non  è entrata  in  comunio- 
ne con  alcun’  altra  Chiefa , che  allora  vi 
fofle  al  Mondo  : ma  ella  s’è  formata  col 
fepararfi  da  tutte  le  Chiefe  Criftiane , che 
vi  erano  . 

Non  hanno  dunque  efli  la  confolazione, 
che  hanno  i Cattolici , di  vedere  com* 
pierfi  vifibilmente  le  promeffe  di  Gefucri- 
fto , e di  fufliftere  per  tanti  fecoli . Non 
poflono  inoltrare  una  Chiefa,  che  fia  Tem- 
pre fiata  da  che  Gefucrifto  è venuto  per 
fabbricarla  fopra  la  pietra  ; e per  falvare 
la  fua  parola  , fono  coftretti  a far  ricorfo 
ad  una  Chiefa  de’  predeftinati , che  non 
« può  edere  dimoftrata  nè  da  efli  nè  da  ve- 
runo . • v ( 

Ora  Gefucrifto  ha  voluto  dimoftrare  qual- 
che cola  d’  illuftre  , e di  chiaro , quando 
egli  ha  detto  che  la  fua  Chiefa  ad  onta 
dell’  Inferno  farebbe  Tempre  invincibile,  egli 
ha  voluto  , dico  , dimoftrare  qualche  cofa 
a illuftre,  e di  chiaro,  che  potetìe  fervire 
per  tutt’  i fecoli  d’  argomento  fenlìbile  del-  * 
la  certezza  immutabile  delle  Tue  promette. 

Ed  in  fatti  oflèrviamo,  quando  egli  ha 
dette  quelle  parole  (a)  : Tu  fai  Pietro  , e 
/opra  ijuejìa  Pietra  io  fabbricherò  la  mia 
Chiefa  , e le  porti  dell * Inferno  non  preva- 
ler an- 

I»)  Matti.  J m.  18. 
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leranno  contra  di  lei:  Allora  le  di  fife  quan- 
do , avendo  dimandato  a’  Tuoi  Apolidi  , 
chi  dite  voi  che  io  mi  fa  ? Pietro  gli  ri- 
fpofe  a nome  di  tutti  : Voi  fiere  Grifo  Fi- 
gliuolo di  Dio  vivo . 

Su  quella  illullre  Confeflione  di  Fede  , 
non  dettata  dalla  carne,  e dal  fangue,  ma 
rivelata  a Pietro  dal  Padre  Celefte,  su  que- 
lla , dico  , illullre  Confeflione  di  Fede  è 
fondata  e la  dignità  di  S.  Pietro,  e l’im- 
mobile Aabilita  della  Chiefa . Quella  Chie- 
fa  , che  confefla  Gefucriflo  per  vero  Figlio 
di  Dio  , è quella  , contra  di  cui  1’  Infer- 
no non  avrà  giammai  forza  , quella  che 
fuflilter'a  fenza  interruzione  mal  grado  gli 
sforzi  , e gli  artificj  del  Demonio  . 

Si  vede  dunque  chiaramente  , che  la 
Chiefa  , di  cui  parla  qui  Gefucriflo,  è una 
Chiefa,  che  conieflajuna  Chiefa, che  pub- 
blica la  Fede  ; una  Chiefa  in  confeguenza 
citeriore  , e vifibile.  Vedete  anche  ciò  eh*' 
egli  aggiugne  ( a ) : Ed  io  ti  darò  le  Chia- 
vi del  Re  uno  de'  Cieli , e tutto  ciò  che  tu 
avrai  legato  in  terra  , farà  legato  nel  Cie- 
lo , e ciò  che  tu  avrai  fciolto  in  terra , Ja- 
rà  fciolto  nel  Cielo  . 

Qualunque  cofa  fi  debba  intendere  per 
quelle  parole  , fia  la  predicazione  , fieno 
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le  Cenfure  Ecclefialliche , o il  Miniftero 
de’  Sacerdoti  nel  Sagramento  della  Peniten- 
za , come  1’  intendono  i Cattolici,  Tempre 
egli  è certo , che  quello  è un  miniftero 
efteriore  dato  a quella  ChieTa  . Quella 
Chiefa  adunque  è quella  , che  confell’a  la 
Fede,  e la  confefla  principalmente  per  boc- 
ca di  S.  Pietro  , quella  Chiefa  è quella, 
eh’  efercita  il  miniftero  delle  chiavi,  quel- 
la, che  Tara  Tempre  nel  Mondo , fenza  che 
1’  Inferno  pofta  giammai  prevalere  contra 
di  lei  . 

E perchè  Gefucrifto  volea  eh’  ella  Tuftl- 
ftelTc  Tempre  vilìbilmente  , T ha  vcftita  di 
fegni  Tenlibili  , che  debbono  Tempre  dura- 
re . Per  il  che  oflervate  come  invia  i Tuoi 
Apoftoli , e cofa  dice  loro  prima  di  afeen- 
dere  al  Cielo  (a)  : Andate  , ed  ammaejìra- 
te  tutte  le  nazioni  battezzandole  nel  nome 
del  Padre  , e del  Figliuolo  , e dello  Spirito 
Santo  , infognando  loro  ad  offervare  tutto  . 
ciò  che  io  vi  bo  comandato . Ed  ecco  io  fo- 
no con  voi  per  fempre  fino  alla  fne  del 
Mondo  : con  voi  infegnando,  con  voi  bat- 
tezzando , con  voi  ammaeftrando  i miei 
Fedeli  ad  oflervar  tutto  ciò  che  vi  ho  co- , 
mandato  , con  voi  in  confegaenza  ad  efer- 
citar  nella  mia  ChieTa  un  miniftero  elle- 

ri  o- 
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riore  ; con  voi , con  quelli  che  vi  fucce- 
deranno  , con  la  foderò  ragunata  fotto  la 
loro  condotta  io  farò  da  quello  momento 
fino  alla  fine  del  Mondo  , fempre  lenza 
interruzione  , perchè  non  vi  farò  un  folo 
momento,  in  cui  io  vi  abbandoni,  e feb- 
bene  lontano  col  corpo  , vi  farò  fempre 
prefente  col  mio  Spirito  Santo. 

In  confeguenza  di  quella  parola  S.  Pao- 
lo ci  dice,  che  il  Minillero  Ecclefiaftico 
durerò  fenza  celiare  fino  all’  Univerfale  ri- 
furrezione  (/*).  Quello  eh ’ è difecfo , è quel- 
io  ftejfo  , eh'  è afeefo  /opra  futi  i Cieli  per 
riempiere  tutte  le  cofe . Egli  medeftmo  adun- 
que ha  fiabiliti  alcuni • per  ejfer  Slpofìoli , 
altri  per  ejjer  Profeti , altri  per  Vangelfii , 
altri  per  P afiori  , c Dottori  ; Per  f unione 
de'  Santi  per  l'  opera  del  Minfiero  per  C 
edificazione  del  Corpo  di  Crifìo,  finché  tut- 
ti ci  rincontriamo  nell'  unità  della  Fede , e 
della  cognizione  del  Figlio  di  Dio , in  fia- 
to di  Uomo  perfetto  , alla  mifura  della  per- 
fetta fìatura  di  Gefucrfio  :•  cioè  a dire,  fin- 
ché fiamo  arrivati  alla  perfezione  di  Gefu- 
crifto  , glorificati  nel  Corpo  , e nell’  Ani- 
ma ; ecco  il  termine  che  Iddio  ha  dato  al 
.Minillero  Ecclefiaftico . 

I Pretefi  Riformati  non  vogliono , che 
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la  Chiefa  vifibile  fia  quella  , che  fi  chia- 
ina  il  Corpo  di  Gefucrilto  : qual  è dun- 
que quello  corpo  in  cui  Iddio  ba  flabi- 
lit't  gli  uni  per  Apofloli  , gli  altri  per  Pro- 
feti , gli  altri  per  P afiori , e Dottori?  Qual 
è quello  Corpo  , in  cui  Iddio  ha  ftabiliti 
più  membri  ,e  diverfe  grazie (//), la  grazia 
del  Mini  fiero  , la  grazia  della  Dottrina , la 
grazia  dell'  Efortazione  ; e della  Confala- 
zione  , la  grazia  del  Governo?  Qual  è , di-1 
co,  quello  Corpo,  s’egli  non  è la  Chie- 
fa  vifibile  ? 

Ma  ciò  che  fa  che  i Prete!!  Riformati 
non  vogliano  con  follare  , che  quello  Corpo 
di  Gefucrilto  tanto  raccomandato  nella 
Scrittura  polfa  efj'ere  la  Chiefa  viabile  , 
egli  è , perchè  fono  conlìretti  a dire,  che 
la  Chiefa  vifibile  cella  tal  volta  di  elì'ere 
fulla  terra  , ed  hanno  in  orrore  il  dire  , 
che  il  Corpo  di  Gefucrifto  non  fia  Tempre, 
per  timore  di  far  morir  Gefucrilto  un  al- 
tra volta  . 

Senza  difficoltà  dunque  quell  ’Aflemblea 
di  Pallori,  e di  Popoli,  quella  Chiefa  coni- 
polla  di  tanti  membri  diverfi  , da’  quali  lì 
efercitano  ' elleriormente  tanti  fagri  mini- 
flerj  : quella  è quella  eh’  è chiamata  il 
Corpo  di  Gefucrilto  ; a quello  Corpo  ragù- 

nato 
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nato  Tetro  il  Miniftero  de’ Pallori,  egli  ha 
detto  falendo  al  Ciclo  : Ecco  io  fono  con 
voi  Jmo  olla  con fum anione  de  fecali . Quel- 
lo adunque  , eh’  è difeelò  , è quello  lìdio 
eh’  è afeefo  , per  riempiere  tutte  le  cole , 
il  Cielo  colla  Tua  perfona,  e colla  Tua  pre- 
fenza  vifibile  , la  terra  col  Tuo  Spirito  , e 
colla  Tua  adiltenza  invifibile  , 1’  una  , e l’ 
altra  colla  Tua  verità  , e colla  Tua  parola. 
E per  continuare,  falendo  al  Cielo,  quell’ 
affiltenza  prometta  alla  Tua  Chiedi,  egli  vi 
ha  podi  alcuni  per  Apolloli,  altri  per  Van- 
gclilti  , altri  per  Pallori  , e Dottori  , cofa 
che  dee  durare  finché  T opera  di  Dio  fa- 
rà interamente  compiuta  , che  noi  diamo 
tutti  Uomini  perfetti,  e che  tutto  il  cor- 
po della  Chieda  fia  arrivato  alla  pienezza, 
ed  alla  perfezione  di  Gefucrillo  . 

Cosi  1’  opera  di  Gefucrillo  è eterna  fo- 
pra  la  terra . La  Chiefa  fondata  fulla  Con- 
fellione  della  Fede  Tempre  farà  , e Tempre 
confetterà  la  Fede  : il  di  lei  minilìero  fa- 
rà eterno:  legherà  e feioglierà  lino  alla  h- 
ne  del  Mondo  , fenza  che  1’  Inferno  polla 
impedirglielo:  non  celierà  mai  di  ammae- 
lìrare  le  Nazioni  : i Sagramenti  , cioè  a 
dire,  i degni  elleriori  , di  cui  ella  è velti- 
ta  , dureranno  per  Tempre  . Infegnate  (n)  , 
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e Battezzate  le  Nazioni , ed  io  faro  femprt 
con  voi  . Qualunque  volta  voi  mangercte 
di  quejlo  Pane  , e bercte  di  quejlo  Calice  , 
annunzierete  la  Morte  del  Signore  finché 
egli  venga  {a).  Con  la  Cena  durerà  claCon- 
feflione  della  Fede,  ed  il  miniftero  Eccle- 
fiaftico,  e la  Comunione  citeriore,  ed  in- 
teriore de’ Fedeli  con  Gefucrifto,  e de’ Fe- 
deli tra  loro  finche  venga  Gefucrifto  . La 
durazione  deila  Chiefa  , e del  Miniiteto 
Ecclefiafìico  non  ha  altri  limiti. 

Non  è dunque  folamente  la  focietà  de* 
predeftinati , che  fuflarterà  per  Tempre, 
è il  Corpo  vifibile  , in  cui  fono  compre!! 
i predeftinati; quello  che  loro  predica,  loro 
infogna, li  regenera  colBattefimo,linutrifc# 
coll’ Eucariftia,  amminiftra  loro  le  chiavi,  li 
governa, e li  tiene  uniti  fotto  laDifciplina, 
che  forma  in  elfi  Gefucrifto,  quello  è il 
Corpo  vifibile  che  fucilerà  eternamente  . 

E perciò  nel  Simbolo  degli  Apoftoli, 
in  cui  ci  vengono  proporti  da  credere  i 
fondamenti  della  Fede,  ci  vien  detto  nel- 
lo Ile ifo  tempo  di  credere  nel  Padre  , nel 
Figlio,  c nello  Spirito  Santo;  nella  Santa 
Chiefa  Cattolica  , e nella  Comunione  de’ 
Santi: Comunione  interiore  per  la  Carità, e 
nello  Spirito  Santo,  che  ci  anima, lo  con- 
fi: flo  , 
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fedo  ; ma  nello  ftedo  tempo  Comunione 
ederiore  ne’ Sagramenti  , nella  ConTelfione 
della  Fede,  ed  in  tutto  l’efterior  Minifte- 
ro  della  Chieda. 

E tutto  ciò,  che  noi  abbiamo  detto  fin 
qui,  fi  comprende  in  quelle  parole,  loCre- 
rìo  la  Chiefa  Utiiverfale . Ella  è creduta  in 
ogni  tempo  ',  dunque  ella  è Tempre  : ella 
è creduta  in  ogni  tempo,  dunque  ella  in- 
degna Tempre  la  verità. 

I voltri  Miniftri  vogliono,  che  noi  ere* 
diamo,  che  altra  cofa  è il  credere  laChie- 
Ta  , cioè  il  credere  eh’  ella  fia  , ed  altra 
coTa  il  credere  alla  ChieTa  , cioè  il  crede- 
re a tutte  le  Tue  decifioni  . Ma  queft’  è 
mia  Trivola  didinzione  . Chi  crede  che  la 
ChieTa  fia  Tempre  , crede  , eh’  ella  Tempre 
conTefla  ed  inlegna  la  verità.  ' Alla  ChieTa, 
che  conTeda  la  verità,  GcTucriTto  ha  prò* 
niello  , che  T Infèrno  non  avrebbe  contra 
di  ella  alcuna  loiza  . La  verità  dunque 
non  cederà  mai  di  eflervi  confelfata,e  per 
conTeguenza  credendo  ch’ella  vi  fia,  è cer- 
to ch’ella  è Tempre  credibile. 

In  Tatti  non  bada,  per  conTervar  il  no- 
me di  ChieTa,  ritenere  alcuni  punti  della 
Dottrina  di  GeTucrido  : altrimenti  gli  Aria- 
ni, i Pelagiani,  i Donatidi  ,•  gli  Anabatti- 
Iti,  ed  i Sociniani  darebbero  della  ChieTa, 
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e pure  non  lo  fono guardi  Dio,  che  noi 
chiamammo  quella  confufione  col  nome  di 
Chiefa  . Non  bifogna  , che  la  C.hiefa  con- 
fervi folamente  qualche  verità  , bifogna  , 
che  confervi  ed  infegni  ogni  verità,  altri- 
menti ella  non  è la  Chiefa 

Nè  punto  ferve  il  diflinguere  gli  Arti- 
coli fondamentali  dagli  altri  ; perchè  dea 
etfer  confervato  tutto  ciò  che  ha  Iddio  ri- 
velato . Non  ha  egli  rivelata  cofa  , che 
non  fia  importantilTima  alla  noflra  falu- 
te  (a)  : Io  fono  il  Signore  che  t infogna  co - 
fe  utili  . Bifogna  dunque  trovar  nella  Fe- 
de , che  la  Ciefa  infegna  la  pienezza  del- 
le verità  rivelate  da  Dio  : altrimenti  que- 
lla non  è più  kla  Chiefa , che  Gefucrillo 
ha  fondata  . 

Che  i particolari  poflono  ignorare  alcu- 
ni articoli,  facilmente  il  confettò.  Ma  la 
Chiefa  non  tace  cofa  alcuna  di  ciò  che 
Gefucrillo  ha  rivelato  . E perciò  i Fedeli, 
che  ignorano  alcuni  articoli  in  particolare, 
li  confettano  nulladimeno  tutt’  in  genera- 
le, quando  dicono:  lo  Credo  la  CbiefaUni- 
•verfale  . 

Ecco  quella  Chiefa  , diceva  io  , che  i 
voflri  Minillri  non  conofcono.  V’  infegna- 
no  eiìì,  che  quella  Chiefa  vifibile  , ed  cite- 
riore 

(a)  Ifaia  XLVIH,  12, 
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riore  può  cedar  d’  edere  fopra  la  terra  ; 
v’infegnano,  che  quella  Gliela  può  errare 
nelle  lue  derilioni;  v’infegnano,  che  il  cre- 
dere a quella  Gliela  è un  credere  agli  uo- 
mini; ma  laChiefa  non  ci  viene  cosi  pio- 
polla  nel  Simbolo . Ci  vien  propollo  di 
crederla  , come  crediamo  nel  Padre  , nel 
Figliuolo,  e nello  Spirito  Santo;  e perciò 
la  Fede  della  Chiefa  è unita  alla  Fede 
delle  tre  Divine  Perfone. 

Eflendo  Hate  dette  quelle  cole  in  piò 
volte  , ma  preflò  a poco  con  quello  dello 
ordine,  aggiunfi,che  la  noltra Dottrina  era 
cosi'  vera  su  quedo  punto  , che  i preteli 
Riformati,  che  la  negavano,  non  l’hanno 
potuta  negare  affatto  , vale  a dire  , che  i 
loro  Sinodi  operano  in  una  maniera  , la 
quale  fa  intendere,  eh’  edi  efigono  , come 
noi,’ un’ adoluta  radegnazione  all’autorità, 
ed  a’ decreti  della  Chiefa. 

Qui  feci  vedere  a Madamigella  di  Du-  • 
ras  i quattro  Atti  de’  Signori  della  Reli- 
gione Pretefa  Riformata  da  me  notati  nell’ 
Efpoftxione  , Cap.  20.  Ella  aveali  veduti  , 
ma  glieli  feci  leggere  nel  Libro  medefi- 
mo  della  Difciplina.  . ✓ 

Il  primo  è tratto  dal  Capitolo  V.  Ti- 
tolo de’  Concillori  , Articolo  31.  in  cui  li 
legge  : Che  le  quejìioni  di  Dottrina  fr.reb~ 
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bero  terminate  colla  parola  di  Dio,  [e  f:  può , 
nel  Conci  fioro  ; quando  no  , l' affare  farebbe 
portato  al  Colloquio,  indi  al  Smodo  Provin- 
ciale , e per  ultimo  al  Nazionale,  in  cui  ft 
farebbe  l' intera  e finale  rifoluzione  colla  pa- 
rola di  Dio , a cui  fe  alcuno  ricufajfe  di  ac- 
quetarfi  in  tutt  i punti  , e con  efprejja  ab- 
biura  de'  proprj  errori  farebbe  fmembrato  dal- 
la Chiefa  . 

Adunque,  io  dicea,  non  appartiene  alla 
fola  parola  di  Dio,  precifamente  come  ta- 
le 1’  intera  , e finale  rifoluzione  , perchè 
dopo  ch’ella  è propofta , è permeila  1’  ap- 
pellazione; ma  alla  parola  di  Dio  in  quan- 
to ella  è fpiegata,  ed  interpretata  dall’  ul- 
timo Giudizio  della  Chiefa. 

Il  fecondo  Atto  è tratto  dal-  Sinodo  di 
Vitrè  riferito  nel  Libro  della  Difciplina  . 
Egli  contiene  la  lettura  di  Deputazione  , 
che  fanno  tutte  le  Chiefe  quando  deputa- 
no al  Sinodo  Nazionale  ; uditene  i termi- 
ni : Noi  promettiamo  dinanzi  a Dio  di  [ag- 
gettarci a tutto  ciò  che  farà  determinato 
nella  voflra  Santa  Ajfcmblea , perfuafi , che 
Iddio  vi  pr  e federa , e guideravvi  col  f no  Spi- 
rito Santo  in  ogni  verità  , ed  equità  colla 
regola  della  fua  parola.  Quella  perfuafione, 
dicea  , s’  ella  è fidamente  fondata  fopra 
una  prefunzione  umana  , non  può  elfer  la 
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materia  di  un  giuramento  cosi  folenne  , 
per  cui  fi  giura  d’  aflfoggettarfi  ad  una  ri- 
duzione , che  ancor  non  fi  sa  : non  può 
«Ila  dunque  eflfer  fondata  , fe  non  fopra 
una  promefla  efprcfla,  che  lo  Spirito  San- 
to prefedera  nell’  ultimo  giudizio  della 
Chiefa  , ed  i Cattolici  non  dicono-  di 
vantaggio  - 

Il  fecondo  Atto,  che  trovali  pure  nello  * 
fleflo  Libro  della  Difci piina , è la  condan- 
nazione degl’  Indipendenti  fopra  ciò  che 
diceano,  che  ciafcuna  Chiefa  fi  dovea  go- 
vernare da  se  beffa  Jenza  veruna  dipen- 
denza da  chi  ft  fia  nelle  materie  Ecclefta- 
fìiche  . Quella  propofizione  fu  dichiarata 
nel  Sinodo  di  Charenton  tanto  pregiudizia- 
le allo  Stato , quanto  alla  Chiefa . Vi  ft  giu- 
dicò , eh'  ella  apriva  la  porta  ad  ogni  forta 
d' irregolarità , c di  flr avaganze  , ne  toglie  a 
futi  i rimedj  , e dava  libertà  di  formare 
tante  Religioni  quante  Parrocchie.  Ma*  di- 
ceva io,  per  quanti  Sinodi  fi  tengano,  f« 
ognuno  non  fi  crede  obbligato  di  foggec- 
tarfi  al  loro  giudizio  , non  fi  fcanfano  i 
difordini  degl’  Indipendenti  , e fi  lafcia  la 
porta  aperta  a llabilire  tante  Religioni  , 
quante  vi  fono,  non  dico  Parrocchie,  ma 
Tede  . Si  viene  dunque  per  neceflita  a 
quella  obbligazione  di  foggettare  il  fuo 


28 


Conferenr.it 


giudizio  a quanto  la  Chiefa  Cattolica  in- 
fegna  . 

Quelli  tre  Atti  fono  tratti  dal  Libro 
della  Difciplhia  llampato  a Charenton  l’an- 
no 1667. 

Il  quarto  li  trova  in  un  Libro  del  Si- 
gnor Blondel  intitolato  : Atti  Autentici 
llampato  in  Amlterdam  da  Blacu  1’  anno 
.1*55- 

Quella  è una  determinazione  del  Sino- 
do Nazionale  di  Santa  Fede  nel  1578. 
che  nomina  quattro  Minillri  , perchè  in- 
tervengano ad  un’  Affemblea  , in  cui  do- 
veafi  trattare  la  riunione  co’ Luterani,  (ten- 
dendo una  Formula  di  profe/Jione  di  Fede 
comune.  Si  da  facoltà  a quelli  Minillri  di 
decidere  ogni  punto  di  Dottrina , ed  altri , che 
ji  prenderanno  ad  ef aminare  , c di  acconfenti- 
re  * qucJìaConfeJJione  di  Fede  fen%a  nè  pu- 
re comunicarla  alle  Cbicfe  , fe  il  tempo  non 
permette  di  farlo  . Da  quello  Atto  io  con- 
cludea  due  cote,  la  prima  che  tutto  il  Si- 
nodo  compromette  la  fua  Fede  in  mano 
di  quattro  particolari,  cofa  aliai  più  llraor- 
dinaria  di  quello  che  fia  il  vedere  i par- 
ticolari foggettarfi  a tutta  la  Chiefa  ; la 
feconda  , che  la  Chiefa  Pretela  Riformata 
è in  oltre  poco  ficura  della  fua  Confelfio- 
ne  di  Fede  , perchè  ella  a eco  niente  , che 
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fi  cangi  , e ciò  in  punti  cosi  importanti  , 
tome  lo  fono  , quei  che  vengono  contefi 
da’  Luterani , 1’  uno  de’  quali  fi  è la  Reali- 
t'a . Se  i Pretefi  Riformati  fperavano,  che 
i Luterani  fi  riuniZero  feco  loro,  non  v’era 
alcun  bifogno  d’  una' nuova  Confezione  dì 
Fede.  Cosi  ciò  che  fi  pretendeva  era, che 
gli  uni  , e gli  altri  reftando  ne’  lor  pareri  , 
fi  faceZe  una  Confezione  di  Fede , per  cui 
poteZero  convenire  i due  partiti  ; il  che 
non  poteafi  fare  fenz’  aggiugnere  , o de- 
trarre qualche  cofa  d’  eZenziale  in  una 
ConfeZione  di  Fede,  che  ci  vien  data  co- 
me una  Confezione  , che  infegna  la  pura 
parola  di  Dio  . 

Madamigella  di  Duras  confeZommi  ,che 
avendo  veduti  nel  mio  Trattato  quelli  at- 
ti , e le  mie  rifleZioni  , che  fono  le  lìeZe 
che  le  furono  da  me  fatte , non  fapea  che 
rifpondervi  , e che  perciò  ella  defiderava 
fentire  ciò  che  rifponderebbe  il  Sig.  Clau-, 
dio  tanto  fopra  quelli  atti  , quanto  fopra 
l’altre  difficolta,  che  riguardano  l’ autori- 
tà della  Chiefa . 

Le  diffi  , che  febbene  quelli  della  fua 
Religione  operaZero  , come  fe  tenelTero  1’ 
autorità  della  Chiefa  infallibile  ed  incon- 
trallabile  , egli  era  però  vero,  eh’  elfi  ne- 
gavano - quella,  infallibilità  ; cd  aggiunfi  , 

eh’  ' 
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eh’  era  una  maflìma  collante  nella  fua  Re- 
ligione , che  tutt’  i particolari  , per  igno- 
ranti che  fodero  , erano  obbligati  di  cre- 
dere, che  poteano  meglio  intendere  la  Sa- 
gra Scrittura  di  tutt’  i Goncilj , e di  tut- 
to il  rimanente  della  Chiefa  infieme . EU 
la  parve  attonita  a quella  propofizione;  ma 
aggiunti  che  nella  fua  Religione  fi  crede- 
va ancora  qualche,  cofa  di  più  fira vagante, 
ed  era  , effervì  un  punto , in  cui  un  Gri- 
fliano  è obbligato  a dubitare,  fe  la  Scrit- 
tura fia  infpirata  daDio;  fe  il  Vangelo  fi» 
una  verità  , o pure  una  favola  , fe  Gefu- 
crillo  fia  un  ingannatore , o il  Dottore  del- 
la verità  . Parendo  efla  vie  più  attonita  a 
quella  propofizione , l’ affluirai,  che  la  pri- 
ma, non  meno  che  la  feconda,  che  poco 
fa  le  avea  detta , erano  confeguenze  necef* 
farie  della  dottrina  ricevuta  nella  fua  Re- 
ligione , fopra  1’  autorità  della  Ghìefa  , e 
eh’  io  non  aveva  alcun  dubbio  di  po- 
ter collringere  il  Signor  Claudio  a con- 
felfarle  . 

Le  fpiegai  le  ragioni  di  quanto  avea 
detto  , e le  feci  vedere  nello  Hello  tem- 
po , qual  nota  di  fallirà  era  tra  loro  , il 
vedere  , che  da  una  parte  negaffero  , che 
folle  necelfario  il  credere  lenza  efaminare 
ciò  che  la  Chiela  decideva  , e che  dall’ 
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altra , foflero  conllretti,  per  iflabilir  l’ordi- 
ne , d’  attribuir  alla  Chiefa  l’ autorità,  che 
le  avrebbero  negata  . 

Mi  fece  conofcere  eh’  ella  intendea  que- 
llo difeorfo,  e che  le  fovveniva  averlo  let- 
to nel  mio  libro,  ma  che  febbene  non  vi 
trovava  che  rifpondervi  , tuttavia  durava 
fatica  a credere  , che  non  vi  fi  rifpondef- 
fe  nella  fua  Religione  . 

La  Signora  Contelfa  di  Roye  venne  a 
dire  che  il  Signor  Claudio  , il  quale  avea 
promefl'o  di  trovarfi  meco  il  giorno  fe- 
guente  , aveva  avuta  proibizione  di  farlo 
e che  non  poteva  intervenirvi.  Madami®, 
di  Duras  diede  a vedere  d’effer  poco  foddis- 
fatta  di  quello  procedere  . Volli  ritirarmi, 
e iafciarla  con  Madama  fua  forella  , ma 
pregommi, che  le  dicefli  ciò  che  aveva  ad 
elfa  rapprefentato  . Lo  (eri  in  poche  paro- 
le , e rifpofi  ad  alcune  obbiezioni , che  mi 
furono  fatte  . 

La  mattina  feguente  Madamigella  di  Du- 
ras venne  in  mia  cafa  infieme  con  un  uo- 
mo civile  della  fua  Religione  a me  noto, 
nominato  il  Sig.  Cotone.  Erafi  di  lui  fer- 
vita  per  impegnare  alla  Conferenza  il  Sig. 
Claudio  , ed  aveale  riferito  eh’  egli  1’  ave- . 
va  accettata  : Ella  pregommi  a ridire  ciò 
che  avea  detto  il  giorno  antecedente . Lo 
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feci  % ed  il  Sig.  Cotone  confefsò  , eh’  ei 
non  fapea  che  rifpondere,e  che  aveva  un’ 
ardente  brama  d’  udire  fopra  ciò  il  Sig. 
Claudio  . Egli , e Madamig.  di  Duras  mi 
fecero  alcune  obbiezioni  intorno  alle  fre- 
quenti follevazioni  del  popolo  d’  Ifraele  , 
che  avea  si  di  fovente  abbandonato  Dio(rf), 
il  Re  , c rutto  il  popolo  , come  parla  la 
Scrittura  Santa  , nel  qual  tempo  il  culto 
pubblico  era  talmente  eftinto,  eh’ Elia  cre- 
deva eflere  il  folo  fervo  di  Dio , e non 
feppe  fe  non  da  Dio  (ledo  , eh'  egli  s era 
riferbati  fettemila  uomini  , che  non  ave  mìo 
piegate  le  ginocchia  dinanzi  a Baal. 

A quello  rifpofi,  che  per  ciò  che  riguar- 
dava Elia  , non  vi  era  alcuna  difficolta  , 
perocché  da’  termini  lleffi  apparifee  , che 
fi  trattava  folamentc  d’  Ifraele  , ove  Elia 
profetizzava  ; e che  il  culto  divino  lungi 
di  elfer  ellinto  in  Giuda  in  quel  tempo  , 
era  nel  Regno  di  Giofafat  in  un  luilro  il 
più  grande,  che  folfe  giammai  flato  dopo 
di  Salomone.  Pafsò  per  certa  la  cofa  , e 
feci  folamente  vedere,  quanto  poco  di  buo- 
na fede  eravi  ne’  Minillri  in  addurre  fem- 
pre  quello  palio  , dopo  che  il  Cardinal  di 
Perron  aveane  già  data  una  rifpolla  cosà 
decifiva  . 

Quan.- 
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Quanto  a ciò,  ch’era  avvenuto  in  Giu- 
da^), di  (Ti  che  io  voLea  fare  l’obbiezione 
più-  forte  ancora  di  quello,  che  mi  veniva 
fatta  in  confiderando  lo  (lato  del  Popolo 
di  Dio  fotto  ad  Achaz  (£),  il  quale  chiù-, 
fe  il  Tempio,  fece  fagrihcare  agl’idoli  da. 
Uria  Sacerdote  del  Signore,  e riempi  Ge-, 
rufalemme  d’ abbominazione,  e pofcia  fot- 
to Manaffe,  che  fuperò  Achaz  peli’ empie- 
tà. Ma  per  moftrare,che  tutto  quello  non 
apparteneva  ' alla  quellione  , pregai  fola- 
mente  , che  fi  oflervalfe  come  Ifaia  , il 
quale  eia  vifluto  fotto  il  Regno  di  Achaz  (c), 
per  tutte  quefle  abborninazioni  Vlel  Re ,, 
del  Sacerdote  Uria  ( d ) , e quafi  di  tutto 
il  Popolo , non  fi  era  giammai  feparato 
dalla  Comunione  dì  Giuda,  neppure  degli, 
altri  Profeti  , eh’  erano  vilfuti  in  quello 
tempo,  ed  in  tutti  gli  altri  il  che  facea 
vedere  , che  vi  è fempre  un  Popolo  di 
Dio  , dalla  Comunione  del  quale  non  è 
mai  permeflo  il  fepararfi. 

Trovafi  anche  fcritto  , che  nel  tempo 
di  Manaffe  Iddio  parlò  per  bocca  di  tutt’i 
fuoi  Profeti  (e),  e minacciava  queft’empio 
Re^  e tutto  il  Popolo.  Ma  quelli  Profeti, 
BoJfuetConf.Tom.V.  C che 
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che  riprendevano  , e duellavano  l’ empietà  ' j 
di  quello  Popolo  non  fi  feparavano  dalla 
comunione. 

E per  vedere  a fondo  la  cola,  è necef- 
fario  , dicea  , confiderare  la  collituzione 
<UU’  antico  Popolo  . Aveva  ei  quello  di 
particolare  , che  moltiplicava!!  colla  gene- 
razione carnale  , e che  da  ciò  ne  prove- 
niva la  fucceflione  , come  quella  pure  del 
Sacerdozio;  che  quello  popolo  portava  nel- 
la fua  carne  il  carattere  dell’ alleanza, cioè 
a dire,  la  Circoncifione,  la  quale  non  leg- 
giamo elferfi  mai  interrotta  ; e che  cosò 
quando  i Pontefici,  e quafi  tutto  il  popo- 
lo aveflero  prevaricato,  lo  (lato  del  popo- 
lo di  Dho  fuffiltea  Tempre  nella  fua  forma 
citeriore  buono  , o mal  grado  , eh’  effi  ne 
aveflero . Non  potea  parimente  fucceders 
interruzione  alcuna  nel  Sacerdozio  , ch« 

Dio  aveva  affido  alla  famiglia  d’ Aronne, 

Ma  egli  non  è cosi  nel  nuovo  popola, 
la  cui  forma  citeriore  non  confifteva  in 
altro  , che  nella  profeffione  della  Dottrina 
di  Gefucrilto  : di  modo  che  , fe  la  Con- 
feffione  della  vera  Fede  era  ellinta  per  un 
fol  momento  , la  Chiefa  , che  non  aveva 
altra  fucceflione,  che  per  la  continuazione 
di  quella  piofcffione  , farebbe  adatto  cltin- 
ta  lenza  poter  giammai  rilorgere  nel  fuo 
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popolo,  o ne’ Tuoi  Pallori , fé  non  col  mez- 
zo d’ima  nuova  miflìone. 

Vi  aggi  un  fi  pofcia  , che  non  voleva  io 
dire  , che  la  vera  Fede  , ed  il  vero  culto 
di  Dio  potette  efler  del  tutto  annullato 
nel  popolo  d’  Ifraele  , in  guifa  tale  , eh* 
Dio  non  àvefle  più  in  terra  de’ veri  fervi.- 
ma  trovava  per  lo  contrario  primieramen- 
te efler  cofa  chiara , che  mal  grado  la  cor- 
ruttela , riferbavafi  Tempre  Iddio  un  gran 
numero  di  fervi  , che  non  erano  complici 
d’  Idolatria  . Perchè  fe  ciò  era  in  Ifraele 
fcifmatico  v e feparato  dal  popolo  di  Dio , 
come  Dio  fletto  lo  dichiara  ad  Elia  , con 
maggior  ragione  era  in  Giuda  , la  quale 
erafi  Iddio  riferbata  a fine  di  perpetuare  il 
fuo  popolo  , ed  il  fuo  Regno  fino  a tem- 
po del  Media  . Allorché  dunque  fi  trova 
fcritto  , che  il  R?  e tutto  il  popolo  ave- 
vano abbandonata  la  legge  di  Dio  , bi fo- 
gnava intendere,  non  tutto  il  popolo  fen- 
za  eccettuazione,  ma  una  gran  parte,  e fe 
fi  vuole,  ancora  la  maggior  parte  del  po- 
polo, il  che  non  era  negato  da’  Miniftri. 
Secondariamente  , che  non  bifognava  ira? 
maginarfi  , che  i fervi  di  Dio  , e la  vera 
Fede  fi  confervaflero  fidamente  in  fegreto, 
ma  che  in  tutta  la  fucceliione  dell’  antico 
popolo  la  vera  Dottrina  era  Tempre  fiata 
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nel  fuo  fplendore.  Imperciocché  vi  è fiata 
una  continua  fucceflìone  di  Profeti,  che  lungi 
dall’  aderire  agli  errori  del  popolo  , o dal 
diflìmularli  j fé  gli  fcagliavano  con  tra  con 
forza  , eflendo  talmente  continua  quella  i 
fucceflìone  , che  lo  Spirito  Santo  non  fl 
guardò  di  dire  (a)  , che  Dio  fi  levava  Ài 
notte , e fui  mattino , ed  avvifava  ogni  gior- 
no il  fuo  popolo  per  bocca  de'  fioi  Profeti  , 
efpreflìone  la  più  poflente,  che  immaginar 
fi  pofla  , per  far  vedere  , che  la  vera  Fe- 
de non  è ftata  giammai  un  fol  momento 
fcnza  pubblicazione , nè  il  popolo  fenz’  am- 
monizione. Ch’  ella  fia  così,  abbiamo  ve- 
duto , che  in  tutto  il  Regno  d’Achaz, 
Ifaia  non  avea  ceflato  di  profetizzare  : e 
fottp  Manafle,  in  cui  fembra,  che  l’abbo- 
minazione  fofle  falita  all’  eccello  , perocché 
nè  la  penitenza  di  quello  Re , nè  la  San- 
tità di  Giofia  fuo  Nipote  hanno  potuto 
far  ritrattare  la  fentenza  pronunziata  con- 
tra  quello  popolo  , ricordandoli  mai  fem- 
pre  Iddio  dell*  abbominazioni  di  Manafle  • 
in  quello  tempo  , dilli  , abbiamo  veduto  , 
che  Iddio  facea  parlare  i fuoi  Profeti  ; e 
che  una  gran  parte  del  popolo  gli  abbia 
pubblicamente  feguiti  , fi  conofce  da  que- 

~ ilo 
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fio  (a),  che  l’empio  Principe  fece  Allagare 
Gerufalemme  di  [angue  innocente  , fogno 
infallibile  che  trovò  una  gran  refiftenza 
alle  fue  Idolatrie.  Si  sa  parimente,  che 
fece  morir  Ifaia  in  quella  guila,  che  i fuoi 
predecelfori  aveano  fatti  morire  gli  altri  Pro- 
feti, che  li  riprendevano;  e quella  Storia 
fi  è confervata  nell’ antica  Tradizione  , con- 
forme alle  parole  di  Noflro  Signore  , che 
rinfaccia  i Giudei  d aver  fatti  morire  i 
Profeti  ( b ),  ed  il  ragionamento  di  S.Stefa- 
no,  il  quale  dice  (c),  che  non  vi  fu  aleute 
Profeta , eh'  e Jft  non  avejfero  perfeguitato . 

Quelli  Profeti  faceano  parte  del  popo- 
lo di  pio  : quelli  Profeti  tenevano  in  do- 
vere una  parte  confìderabile  e de’  Sacerdo- 
ti e del  popol  medefimo  : quelli  Profeti, 
che  confermavano  la  lor  milione  con  mi- 
racoli vifibili , impedivano  , che  la  corra- 
tela inondale  per  tutto  , e nel  mentre 
che  una  numerofiffinna  moltitudine  , e 
forfè  il  meglio  della  Sinagoga  erafi  data 
all’Idolatria,  elfi  confervavano  la  tradizió- 
ne della  verità  nel  popolo  d’ Ifraele . 

Ezechiello  , che  comparve  un  poco  do- 
po , ce  lo  fa  vedere  allorché  parla  (J)  de 
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Sacerdoti , e de'  Leviti  Figliuoli  di  Sadoc  , 
i quali  nel  tempo  , che  i Figliuoli  d' lfraé- 
le  s'  allontanavano  da  Dio  , hanno  fcmpre 
ojjervate  le  ceremonie  del  Santuario  * Que- 
lli , feguita  egli  , mi  ferviranno , e mi  Com - 
periranno  dinanzi  per  offrirmi  le  vittime  , 
dice  il  Signore  . La  fucceflìone  non  fola- 
mente  della  carne,  ma  ancora  della  Fede, 
e del  Miniftero  erafi  confervata  in  quelli 
Sacerdoti,  ed  in  quefti  Leviti,  che  la  gra- 
zia di  Dio,  e la  predicazione  de’  Profeti 
aveano  ritenuti  nel  fuo  fervigio, 

Bilogna  di  più  olfervare , che  Dio  norf 
ha  mai  fatto  maggiormente  rifplendere  que- 
llo Miniftero  de’  Profeti  , che  quando  V 
empietà  parea  giunta  al  fòmmo  , coficché 
nel  tempo,  in  cui  il  mezzo  ordinario  d’ 
iftruire  il  popolo  era  , non  diftrutto  , ma 
ofeurato , Iddio  alleftiva  i mezzi  ftraordi- 
narj  , e miracololi , 

A ciò  fi  può  aggiugnere  , che  quello 
mezzo  ftraordinario  , cioè  a dire  , il  Mi- 
niftero Profetico  , prima  della  cattività  , 
era  come  ordinario  al  popolo  di  Dio  , ef- 
fendo  che  i Profeti  faceano  come  un  ordi- 
ne Tempre  fuflìllente  , da  cui  Iddio  traeva 
continuamente  uomini  divini  , per  la  cui 
bocca  egli  fle&>  altamente  e pubblica- 
* menta 
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mente  parlava  a tutto  il  Tuo  popolo. 

Dopo  il  ritorno  dalla  cattività  fino  a 
Gefucrilìo  non  vi  fu  più  Idolatria  pubbli- 
ca , e durevole  . E'  noto  ciò  che  avvenne 
folto  Antioco  r Illuftre  ; ma  fi  sa  ancora 
il  zelo  di  Matatia  , ed  il  gran  numero 
de’veri  Fedeli,  che  s’unirono  alla  fua  ca- 
la; e le  famofe  vittorie  di  Giuda  il  Mac- 
cabeo, e de’ Tuoi  Fratelli:  nel  loro  tempo 
ed  in  quello  de'  loro  fucccffori  la  profef- 
fione  della  vera  Fede  durò  fino  a Gefu- 
crifto  » Finalmente  ì Farifci  introduceano- 
nella  Religione  , e nel  culto  molte  fuper- 
dizioni  . Quando  la  corruzione  era  per 
prevalere,  Gefucrifto  comparve  al  Mondo. 

Sino  a quel  tempo  la  Religione  eraft 
confervata  . I Dottori  della  Legge  aveano 
molte  maflìme  , e coftumi  perniciofi  , che 
s’  andavano  avanzando  , e ftabi  li  vanii  a 
poco  a poco:  fi  rendevano  univerfali  ben- 
ché non  follerò  paflati  in  dogmi  della  Si- 
nagoga ; e perciò  dioea  per  anche  Gefu- 
crillo  (a) '.Gli  Scribi , ed  i Farifei  fono  affi- 
ft  fopra  la  Cattedra  di  Mese  : fate  dunque 
tutto  ciò , che  vi  dicono  , ma  non  fate  gi a» 
fì a ie  loro  operazioni.  Ei  non  cefsò  di  ono- 
rare il  Minilìero  de’ Sacerdoti  : rimife  loro 
i Lebbrofi , fecondo  i termini  della  Legge: 
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frequentò  il  tempio, e riprendendo  gli  abu- 
fi , flette  Tempre  unito  alla  Comunione 
del  popolo  di  Dio,  ed  all’ordine  del  pub- 
blico miniflero. 

Si  venne  per  ultimo  al  punto  della  ca- 
duta , e della  riprovazione  dell’  antico  po- 
polo , dimoflrata  dalle  Scritture  , e da’ 
Profeti,  quando  la  Sinagoga  condannò Ge- 
fucrifìo,  e la  TuaDottrina.  Ma  allora  Ge- 
fucriflo  era  comparfo,  ed  avea  cominciato 
in  feno  alla  Sinagoga  a radunare  la  fua 
Ghiefa,  che  doveva  eternamente  fuffiftere. 

Egli  è dunque  collante  primieramente , 
che  v’è  flato  tempre  un  corpo  vifibile  del 
popolo  di  Dio,  continuato  con  una  fuccef- 
fione  non  interrotta , dalla  Comunione  dèi 
quale  non  è mai  flato  permeffo  il  fepa* 
rarfi.  II.  che  v’è  fiata  Tempre  una  fuccef- 
ftone  di  Pontefici,  e di  Sacerdoti  difcefi  da 
Aroone  , e di  Laviti  da  Levi  , lenza  che 
mai  vi  fìa  flato  bifogno  , che  Iddio  fufci- 
taffe  genti  in  un  modo  flraordinarip . IH. 
non  è meno  cofiante  , che  la  vera  Fede 
fia  fiata  Tempre  pubblicamente  dichiarata  , 
fenza  che  li  poffa  allegare  un  Tol  momen- 
to, in  cui  la  profeflìone  non  ne  fia  fiata 
tanto  chiara,  quanto  la  luce  del  Sole  : il 
che  Ta  vedere  molto  bene,  quanto  fi  refli 
‘ingannato,  quando  fi  crede,  che  per  man- 
te- 
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tenere  lo  flato  efteriore  della  Chiefa  bafti 
il  poter  nominare  di  quando  in  quando 
alcuni  pretefi  Dottori  della  verità.  Perchè 
fe  v’è  qualche  tempo,  in  cui  la  profetfìo- 
ne  della  Fede  fia  celiata  nella  Chiefa  , il 
fuo  flato  peggiore  di  quello  della  Sina- 
goga , tanto  più  che  da  ciò  ella  perde  la 
fucceflione,  come  ho  già  detto. 

Dopo  ch’ebbi  dette  quelle  cofe  s’impie- 
gò qualche  tempo  in  riandarle;  e fra  tan- 
to la  Signora  Contefla  di  Rove  venne  a 
dire  , che  il  Signor  Claudio  accordava  la 
Conferenza  , e che  farebbe  , fe  mi  era  a 
grado,  in  cafa  di  lei  alle  ore  tre. 

II.  Vi  andai,  ed  incontrai  il  Sign.  Clau- 
dio  . Si  cominciò  con  reciproche  cortefie  , 
c dimoftrò  per  la  fua  parte  un  fommo  ri- 
fpetto . Pofcia  entrai  nella  materia , richie- 
-dendone  la  fpiegazione  de’  quattro  Atti 
trafcritti  nel  mio  libro  , e mentovati  qui 
fopra  . 

Dopo  eh’  ebbi  in  poche  parole  fpiega- 
ta  la  difficultà  tale  qual’  ella  è propofta 
nell’  EJ'pojtzìotie  , e che  l’ avea  ripetuta  a 
Madamigella  di  Duras , aggiunfi  che  il  Si- 
gnor Claudio  doveva  efler  tanto  più  pron- 
to a rifpondervi  , quauro  die  io  non  gli 
dicea  cofa  alcuna  di  nuovo,  perocché  pro- 
babilmente il  Trattato  iell'  EfpoJi?uvn<;  era 
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capitato  nelle  Tue  mani  * e eh’  era  una 
grande  foddisfazione  in  un  ragionamento 
di  tal  natura  il  poter  aftìcurarfi  di  non  ef- 
fer  forprefo  . 

Imprefe  a parlare  il  Signor  Claudio  , e 
dòpo  aver  replicate  quelle  urbanità  , che 
avea  già. fatte  * in  termini  ancor  più  civi- 
li * dichiarò  da  principio  y che  tutto  ciò 
che  io  aveva  oppoflo  della  lor  Difciplina* 
e de’ lor  Sinoli  nel  mio  Trattato*  ed  an- 
che al  prefente  * era  riferito  con  fiticeritti* 
rtia  fedeltà  fenz’  alterazione  veruna  nelle’ 
parole  : ma  in  ciò  che  riguardava  il  fen^ 
fo  T mi  pregava  ad  avere  in  buon  grado  y 
eh’  ei  mi  diceTe  * che  febbene  vi  fodero  * 
come  io  l’aveva  oflervato  , diverfi  gradi 
fi  può  dire*  di  Giurifdizione  flabiliti  nella' 
loro  Difciplina  * la  fòrza  della  decifione 
doveva  effe  re  rapportata  in  tutto  alla  fola 
parola  di  Dio  » Quanto  a ciò  che  io  op« 
ponea,  che  la  parola  di  Dio  era  (lata  pro- 
pofta  nel  Conci  (loro  , da  cui  fi  poteva 
appellare  * da  che  feguiva  ( aveva  io  in* 
ferito)  che  l’ultima  decifione*  di  cui  non 
vi  era  più  appellazione  * apparteneva  alla 
parola  di  Dio  non  prefa  in  se  fletta  * ma 
ih  quanto  ella  è dichiarata  dall’ultimo  giu- 
dizio della  Ohiefa  : quefto  non  era  il  lor 
fentimento.*  perché  dii  teneano,  che  la  de- 


Di  Mmftgnor  Bvjfuet. 


4*J 


cifiotie  era  attaccata  interamente  alla  pura 
parola  di  Dio,  non  facendo  la  Chiefa  al- 
tra cola  , che  l’indicarla  nelle  fue  prime  , 
ed  ultime  Aflemblee  : ma  eh’  erano  Ilari 
(labiliti  quelli  diverfi  gradi  per  dar  tempo 
di  ravvederli  a coloro,  eh’  erravano  < 'Per. 
il  che  tlon  procedeafi  da  principio  colli- 
{comunica,  fperartdo  ilConcifloro,  che  una1 
maggior  Aflemblea,  qual  farebbe  il  Collo-, 
quio,  pofeia  il  Sinodo  Provinciale  compo- 
rto di  un  maggior  numero  di  perfone  forfè 
più  rifpettate  , ed  in  ogni  cafo  meno  fa-* 
fpette  a chi  contraddicemmo  difporrebbero 
ad  intendere  la  Verità  . :Che  il  Colloquio 
ed  il  Sinodo  Provinciale*  tifavano  una  fi- 
glile moderazione  per  lo  fteflfo  motivo  di 
canta  < Ma  dopo  che  il  Sinodo  Nazionale 
avea  parlato,  (come  che  quello  era  l’ ulti-, 
mo  rimedio  umano  ) non  vi  era  più  cho 
fperare  , le  fi  procedeva  all’  ultima  fenten* 
za  coll’  ufo  delia  Scomunica,  come  ultimo, 
iforzo  della  potefìa  Ecclefiaflica  * Che  da 
ciò  non  bi fogliava  dedurre  , che  il  Sinodo 
Nazionale  fi  tenelfe  infallibile , non  meno 
che  le  precedenti  aflemblee,  ma  folnmenta 
thè  dopo  aver  tentata  ogni  fìràda,  fi  ricor* 
reva  all’ultimo  rimedio.  » 

In  riguardo  alla  promeflfa  , che  laccali 
dinanzi  al  Sinodo  Nazionale,  ella  non  era 
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fondata  fe  non  fulla  fperanza,  che  aveafi, 
che  l’ Affemblea  feguirebbe  la  parola  di 
Dio  , e che  vi  prefederebbe  lo  Spirito 
Santo  , il  che  non  inoltrava  , che  fe  ne 
avefle  un’intera  certezza:  per  lo  rimanen- 
te, che  il  termine  perfuafi  che,  era  una  ma- 
niera decente  d’  efprimer  una  condizione , 
fenza  offendere  il  rifpetto  di  una  si  gran- 
de Alfemblea  , nella  favorevole  prefunzio- 
ne , che  dovevafi  avere  del  fuo  procedere . 
' Quanto  alla  condannagione  degl’  Indi- 
pendenti , mi  pregò  di  olfervare  , che  fo- 
pra  1’  autorità  della  Chiefa  , e delle  fus 
Aflemblee  , vi  era  qualche  cofa  , in  cui 
quei  della  fua  Religione  convenivano  feco 
noi, e qualche  altra,  in  cui  convenivano  cogl’ 
Indipendenti:  con  noi,  che  l’AflembleeEc- 
clefiaftiche  erano  necelfarie,  ed  utili, e che 
conveniva  ftabilire  qualche  dipendenza;  co- 
gl’indipendenti, che  quelle  Aflemblee , per 
numerofe  che  foflero,  non  erano  perciò  in- 
fallibili ; eflendo  così  , eflì  aveano  dovuto 
condannare  gl’  Indipendenti  , i quali  non 
folamente  negavano  l’infallibilità,  ma  an- 
cora l’ utilità , e la  neceflìtà  di  quelle  Af- 
femblee  , e di  quella  fubordinazione  . In 
quello  diceva  egli  , confitte  1’  Indcpenden* 
tifmo , fe  fi  può  ufare  un  tal  termine  . 
Aggi unfe  che  il  foltenerlo  era  in  effetto 

un 
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un  rovefciar  l’ordine,  e dar  luogo  a tante 
Religioni,  quante  vi  erano  Parrocchie , per- 
chè toglievanfi  in  tal  maniera  tutt’  i mezzi 
per  accordarfi.  Dal  che  ei  conchiudea,che 
(ebbene  s accordale  , che  l\Alfemblee  Ec- 
clefiafliche  non  erano  mezzi  infallibili  , 
badava  per  mantenerle  , e condannare  gl’ 
% Indipendenti,  che  fodero  mezzi  utili. 

Per  quanto  riguarda  il  Sinodo  di  Santa 
Fede , fi  trattava  , o di  rendere  i Lutera- 
ni più  docili,  facendoli,  diceva  egli,  con- 
venire con  noi , o di  dabilire  in  ogni  ca- 
fo  una  reciproca  tolleranza  : il  che  non 
obbligava  di  (opprimere  , o di  aggiugne- 
re  cos’  alcuna  nella  ConfefTione  di  Fede  , 
che  fu  fempre  tenuta  per  invariabile  . Per 
lo  rimanente , che  (ebbene  fi  folle  data 
una  piena  facoltà  a quattro  Miniftri,  fape- 
va  io  bene  , che  tali  atti  erano  fempre 
(oggetti  a ratificazione  , in  cafo  che  i 
Procuratori  avelfero  oltrepalfate  le  loro  i- 
ftruzioni  : del  che  fanno  teftimonianza  le 
necelfarie  ratificazioni  ne’  trattati  conchiuli 
da’  Plenipotenziarj  de’  Principi,  ed  altri  limili 
efempj,  in  cui  vi  è fempre  una  condizio- 
ne di  ottenere  dal  Principe  la  ratificazior 
ne  ; condizione  , che  fenza  elfer  efpreffa  , 
è naturalmente  annelfa  a tali  procure. 

Dopo  di  aver  dette  quelle  cofe  con  un 
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difeorfo  affai  luogo  , molto  chiaro  e com- 
porto, aggiuofe,  creder  egli, che  gli  accor- 
derei volentieri , come  uomo  giulto  , che 
ficcome  nelle  cole,  in  cui  io  averti  a fpie- 
gargli  i nortri  fèntimenti,ed  i noltri  Con-  i 
cilj , come  farebbe  quello  di  Trento,  era 
giurto  eli  egli  fi  rapportale  a quanto  io 
uè  dicerti;  cosi  era  giurto,  che  io  mi  rap- 
portarti a lui  nella  ìpiegaziooe,  eh’  egli  ci 
dava  degli  articoli  della  lor  Difciplina  , e 
de’fentimenti  della  lor  Religione,  eifendo 
certo,  che  non  ve  n erano  altri  fra  loro, 

«he  quelli,  ch’egli  aveami  rapprefentati. 

Su  quelle  ultime  parole  rifpofi,  che  ciò 
eh’  egli  dicea  farebbe  vero  , fe  fi  trattale 
puramente  di  fpiegare  i di  loro  riti, (Vera 
lecito  fervi  rii  di  quella  parola  ) e la  ma- 
niera di  ammi mitrare  la  parola  , o i Sa- 
gramene , o di  tenere  i Sinodi  ; chi  in 
quello  gli  crederei  come  meglio  iftrqito  ; 
ma  che  qui  io  pretendeva  edere  loro  ac- 
caduto come  a tutti  quelli  che  fono  in 
errore, cioè  di  cadere  in  contraddizione , ed 
«ifer  collretti  a ftabilire  ciò  che  aveano 
negato  . Che  io  fapea  efi’  erti  negavano  ) 
doverfi  foggettare  fenza  efinje  al  Giudizio 
della  Chiefa  , ma  che  nello  dello  tempo, 
io  pretendea  quella  infallibilità  della  Glie- 
la s'i  neceflària,  che  quelli  raedelìmi  , che 
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la  negavano  fpecqlativa mente,  non  potea* 
no  far  a meno  di  ffabilirla  in  pratica , 
fe  voleano  confervar  fra  loro  qualche 
ordine  , Nel  redo  , che  fe  qui  fi  trat- 
tali di  moflrare  qualche  contraddizione  «5, 
fentimenti  della  Chiefa  Cattolica,  io  non 
pretenderei  d’ obbligarlo  a ricevere  la  fpier 
gazione , che  io  gli  deffi  de’  fuoi  fentimen- 
ti  , e de’  fuoi  Coqcilj  , e clic  allora  egli 
farebbe  libero  di  trarre  dalle  loro  parole 
quella  deduzione  che  gli  piacefle;  che  pa- 
rimente iocredea,  ch’egli  mi  accorderebbe 
lo  fletto  : di  che  egli  convenne  fenza  dif- 
ficoltà. 

Non  era  mio-  difegno  di  trattenermi 
molto  fopra  il  Sinodo  di  Santa  Fede,  che 
mi  avrebbe , a mio  parere , allontanato  di 
troppo  da  due  proporzioni , delle  quali  io 
volea  da  lui  trarre  la  confeffione  , Rifpoli 
dunque  fidamente  , che  mi  arrendeva  alla 
ragione,  ch’egli  allegava  fopra  la  neceflirà 
di  una  ratificazione,  benché  in  materia  di 
Fede  tali  facoltà  , e tali  com prometti  fof- 
fero  un  poco  ftraordinarj  ; che  per  altro 
non  avea  difficoltà  in  credere  , che  il  di- 
fegno del  Sinodo  non  foffe  flato  , che  i 
Pepatati  rovefeiaflero  il  tutto  ; ma  che 
ciò  che  mi  flava  fui  cuore,  ed  a che  non 
parea,  ch’egli  ayette  rifpoflo,  fi  era  , che 
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il  Sinodo  avea  dubitato  della  Tua  Con» 
feflione  di  Fede,  perchè  permettea  di  far- 
ne un’altra;  e che  non  vedea  , come  ciò 
s accordaflè  con  quello  che  ci  vien  detto, 
che  quella  Confezione  di  Fede  non  con- 
teneva altra  cofa  , che  la  pura  parola  di 
Dio , la  quale  ogni  uno  sa  elfer  ella  im- 
mutabile . Quanto  a quello,  eh’  egli  ave* 
detto,  che  lì  trattava,  o di  ridurre  i Lu- 
terani a’  fentimenti  più  giudi  , o di  (labi- 
lire  in  ogni  calo  una  vicendevole  tolleran- 
za , vi  erano  due  oppofizioni . La  prima 
che  fi  parlava  d’  una  facolta  di  decidere 
ogni  punto  di  Dottrina:  il  che  riguardava 
manifeftamente  la  realità,  da  cui  i Lute- 
rani non  aveano  giammai  voluto  ftaccarfi. 

La  feconda  , che  per  iltabilire  una  vicen- 
devole tolleranza,  non  vi  era  bifogno  di 
formare  una  Confefiìone  di  Fede  comune, 
ma  fidamente  ftabilire  quella  toleranza  con 
un  Sinodale  Decreto  , com’  erafi  fatto  a 
Chareron . 

Il  Signor  Claudio  rifpofe,  che  il  punto 
di  Dottrina,  che  avevafi  a decidere,  era  , 
fe  -fi  potefse  ftabilire  una  reciproca  tole- 
ranza , e che  la  Confefiìone  di  Fede  co- 
mune non  avrebbe  fatta  altra  cofa  , che 
indicar  quella  toleranza:  il  che  non  nega- 
va poter  efler  fatto  in  un  Sinodo  , com’ 
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era  necersario  che  io  con  vernili , che  po- 
teafi  fare  anche  in  una  Confeflione  di  Fe- 
de, in  cui  ve  ne  fofse  un  articolo  efprefso. 

Rifpoft,  che  quella  non  fi  chiamerebbe 
giammai  una  Confezione  di  Fede  comu- 
ne: e gli  dimandai,-  s’ ei  credea  che  i Lu-  . 
tetani,  o pur  efii  dovefsero  detrarre  qual- 
che cofa  di  ciò  che  diceano  gli  uni  per  la 
realità,  e gli  altri  all1  oppofto  . Egli  <lìfse 
che  no  . Dunque  , diceva  io,  ciafcuno  ri- 
Tnanea  ne’ termini  della  fua  Confezione  di 
Fede  , fenza  che  vi  fofse  alcuna  cofa  di 
comune  , trattone  1’  articolo  della  toleran- 
Ea.  Vi  erano,  egli  difse,  molti  altri  pun- 
ti, in  cui  noi  conveniamo.  Bene,  rifpolì, 
ma  quelli  non  erano  i punti  , che  aveva- 
no ad  accordarli  : fi  trattava  del  punto 
della  realità  , e di  alcuni  altri  , fopra  de*, 
quali  non  fi  potea  fare  Confezione  di  Fe- 
de comune,  lenza  che  uno  de’ partiti  òin- 
giàfle , o che  tutti  due  convennero  in  efpref- 
fioni  ambigue  , che  ogni  uno  poi  intende- 
rebbe a fuò  talento;  cofa  tante  volte  ten- 
tata, come  di  buona  Fede  1’accorderebbe  il 
Signor  Claudio  medefimo  . Ei  1’  accordò  , 
ed  addulfe  anche  1’AITetnblea  di'Marpourg, 
ed  alcune  altre  tenute  per  quello  foggerto. 

Io  dunque  conchi  ufi  , che  avea  ragione  di 
credere,  che  il  Sinodo  di  Santa  Fede  ave-  * 
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ya  un  eguale  difegno,  é che  farebbe  flato 
un  burlarfi  del  Mondo  il  chiamare  Con- 
fezione di  Fede  comune,  quella  che  avreb- 
be fatte  apparire  oppofizioni  cosi  mànifefte 
intorno  a punti  tanto  importanti  della  Dot- 
trina Crifliana  ..  Al  che  aggiunfi,  eh’  egli 
era  tanto  più.  ccftó*  che  fi  trattava  in  ef- 
fetto d’ una  Confezione,  di  Fede , cortie  di- 
cea  , quanto  che  t Luterani  eZendofi  giti 
più  volte  dichiarati  coritra  la  toleranza  $ 
non  vi  era  più  che  fperare  da  effi*  fe  noil 
coi  mezzo  di  cui  io  parlava  * La  cofa  fi 
fermò  qui,  ed  io  folamehte  diZi*  che  do* 
po  ciò.ciafcuno  avea  folametìte  a penfarO 
a quanto  dovea  credere  in  fua  cofcienza 
cf  una  ConfeZione  4i  Fede  i che  tutto  un 
Sinodo  Nazionale  avea  confendto  di  caia- 
gitre  . . . # . 

Allorché  il  Signor  Claudio  diZe  * che  il 
giuramento  di  foggettarfi  al  Sinodo  Nazio- 
nale conteneva  una  condizione  + io  1’  in- 
terruppi con  una  piccola  parola  . Si  , di- 
cea,  fpéra vano  bene  dal  Sinodo,  fenZa  cer- 
tezza però  ; ed  attendendone  f efito  nort  • 
lanciavano  di  giurare  di  fottometterfi  . Il 
Signor  Claudio  avendomi  qui  ‘avvertito  /y 
che  l’ aveva  interrotto  , e pregandomi  che- 
gli  permetteZi  di  dir  tutto  v mi  tacqui  * 
Ma,  dopo  aver  difcuZo  1’  affare  di  Santa 
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J?ede  , gli  dirti , che  pareami  neceffario  , 
prima  di  più  innoltrarmi , il  dirgli  in  po- 
che parole  il  mi&  fentimento  intorno  alla 
fua  Dottrina  > perchè  non  avefifimo  a par- 
lare in  aria  . Gli  diflfi  dunque  : Voi  dite' 
Signore  che  quelle  parole  : Per fua fi  'che  Dio 
i)i  precederà)  e gai  der  avvi  col  fuo  Spirito  . ; 
Sauro  in  ogni  verità  ed  equità  colla  regt>l»t 
falla  fua  parola  ; fono  una  maniera  onefta’ 
di  proporre  una  condizione.  Ei  io  concef- 
fe . Riduciamo  dunque  , ripigliai  , la  pro- 

Jjofizione  in  condizionale , e vedremo  qua- 
e farù  il  fuo  fenfo.  Io  giuro  di  fottomet- 
termi  a tutto  ciò,  che  voi  decideretè,fup- 
poflo,  o con  condizione  5 fche  ciò  che  voi 
deciderete  fia  per  eifer  conforme  alla  pa- 
rola di  Dio  . Ùn  tal  giuramento  non  è * 
che  una  manifella  ìllufione  , avvegnaché' 
in  sé  non  dice  cofa  alcuna  , ed  io  lo  po- 
trei fare  al  Signor  Claudio,  com’egli  a 

me.  Ma  in  ciò  non  vi  larebbe  còfa  alcu- 
na di  ferìo , ed  in  contraflegno , che  li  ri- 
cerca qualche  cofà  di  più  particolare , non 
Fi  fa  quello  giuramento  fe  non  al  Smodo, 
in  cui  fi  la  finale  Temenza , benché 

giuda  Ì1  parere  del  Signor  Claudio  vi  fof- 
fe  la  fteflfa  ragioni  di  farlo  al  Conciftoro, 
a cui  vi  è debito  di  foggettarG  , egual- 

mente che  al  Sinodo,  fuppofto  eh’ egli  ab- 
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bia  la  parola  di  Dio  per  guida. 

Qui  mi  tacqui  un  poco  , e vergendo 
che  non  fi  dicea  parola  , ripigliai  in  taf 
gii i fa.  Ma  alla  fine  dunque,o  Signore,  (fe 
ho  ben  compre!^  la  vofira  dottrina  ) voi  | 
. credete  , che  un  particolare  porta  dubitar 
del  Giudizio  della  Chiefa  , quando  anche 
egli  è inappellabile?  No  Signore  ripigliò  il 
Signor  Claudio  , non  bifogna  dire  , che 
polla  dubitare  , effendovi  tutte  le  apparen- 
ze , che  la  Chiefa  giudicherà  bene  . Chi, 
dice  apparenza,  o Signore,  rifpofi  torto 
dice  un  dubbio  maniferto.  Ma,  diflé  il  Si- 
gnor  Claudio  , vi  ha  di  più  : perchè  Ge- 
fucrifto  avendo  prome(To,che  tutti  coloro, 
dhe  cercheranno,  troveranno;  come  fi  dee 
prefumere  , che  fi  cercherà  rettamente  , 

Cosi  deefi  credere,  che  fi  giudicherà  retta- 
mente , effendovi  in  quell’  artìcuranza 
qualche  cola  tf  indubitabile.  Ma  quando  fi; 
vedranno  nè’Còncilj  raggiri,  fazioni,  intc- 
relfi  differenti  , fi  può  dubitar  eoo  ragio- 
ne , fe  in  una  tale  Affemblea  vi  puffi  ef* 
fere  qualche  cofa  d’umauo,  e di  dubbiofov 
Io  vi  prego,  Signore  ripigliai,  lafciam  da 
partè  tutto  ciò  che  non  é buono  fe  non 
per  gettar  polve  negli  occhi . Tutto  ciò  9 
che  voi  avete  detto  di  raggiri  , di  fazio- 
ni , e d’  intereffi  è aflyluramsnte  inutile  , 
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e non  ferve  in  eonfeguenza  , che  ad  im- 
barazzare . Non  vi  è cofa,  diflq  il  Signor 
Claudio,  men  inutile.  Ed  io  (ottengo,  gli 
ditti , che  voi  pretto  converrete  , che  non 
vi  è cofa  più  inutile  . Per  il  che  io  vi  di* 
mando,  Signore,  fuppofto  che  non  vi  fof- 
fero  nel  Concilio  nè  raggiri  , nè  fazioni  , 
fuppotta  anche  la  Scurezza  , che  non  ve 
ne  fofièro  , e che  il  tutto  paiTafle  con  or- 
dine , ^fognerebbe  allora  ricever  la  deci-1 
fione  fenza  elaminarla  ? No  certamente 
rifpofe  , Dal  che  to'lo  conchiufi  » Avea 
dunque  ragione  di  dire  , che  tytto  ciò  , 
che  voi  avete  detto , come  cofa  molto 
confiderabile  delle  lazioni  , e de’  raggi- 
li , pop  ha  in  fottanza  , che  un  tenere  « 
bada  ; e finalmente  , che  un  particolare  4 
yna  donna  , un  ignorante  , chi  che  fia  , 
può  , e dee  credere  poterli  dare  , eh’  egli 
intènda  meglio  la  parola  di  Dio , che  tut- 
to un  Concilio  ( fotte  egli  ragunato  dalla 
quattro  parti  del  Mondo  ) e che  tutto  il 
retto  della  Chiefa  . dos'i  è,  egli  ditte;  ed 
lo  due  o tre  volte  replicai  l’accordata  pro- 
pofizione,  aggiungendo  fempre  qualche»cir« 
coftanza  più  forte,  ma  evidentemente  con- 
tenuta in  ciò  eh’  era  accordato  , Come  ? 
diceva  io  , meglio  di  tutto  il  retto  della 
Chiefa  infieme,  e di  tutte  le  fue  ragunan- 
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ze , tutto  eh®  foflero  comporta  di  ciò  chi 
vi  ha  di  più  Santo5,  e di  più  illuminato 
nell*  Uni verfo  ? Perchè  tutto  ciò  iq  fomma 
non  è altro,  che  uomini,  dopo  de’  quali, 
fecondo  voi ciafcuno  dee  ancora  efaraiqa» 
re  , Un  particolare  crederà  di  poter,  avere 
più  grazia,  più  lume,  finalmente  più  di 
Spirito  Santo,  che  tutto  il  rimanente  del» 
la  Chiefa  I Non  vi  poteva  effer  oppofizio» 
ne,  e poteva  aggiugnere  più  di  tute’ i Pa*  - 
dri,  più  di  tutt’i  fecoli  partati  cominciane  » 
do  immediatamente  dopo  gli  Aportoli,  Ma 

frofeguii;  s’ egli  è cos'i,  come  fchi vate  voi 
inconvenienze  degl’ Indipendenti  ? e qual 
mezzo  rimane  alla  Chiefa  per  impedire  , 
che  non  vi  fieno  tante  Religioni,  quante, 
non  dico  Parrocchie,  ma  Tette  ? Noi  ab, 
biamo,  egli  ditte,  i Sinodi,  che  fono  mez- 
zi per  impedire  mali  s'i  grandi  , mezzi 
non  infallibili;  ma  nondimego  utili,  come 
ho  già  detto  ; Perchè  febbene  un  Pallore , 
che  predichi  non  fia  infallibile,  il  fuo  mi* 
pillerò  però  non  lafcia  di  etfer  utile;  per* 
chè  indica  la  verità.  Ora  una  grande  Af- 
femblea  comporta  di  più  perfone  , e delle 
più  dotte,  meglio  ancora  l’ indicherà  . Mi 
pare,  Signore, ripigliai,  che  voi  rapportate 
tutto  all’ iftruzione  ; ora  quella  non  è pre?  1 
rifornente  aè  l’intenzione,  nè  Tiftituzione 
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de’  Sinodi,  perchè  tal  volta  un  particolare 
dotto  darà  più  iftruzion2>  che  tutto  un  Si- 
podo  infierite  . Quello  dunque  , che  fi  dee 
intendere  da  un  Sinodo , non  è tanto  1’ i- 
ftruzione,  quanto  un  autorevole  derilione, 
a cui  bi  fogna  acquietarfi  : perchè  di  ciò 
hanno  bifogno  gl’ignoranti,  che  dubitano, 
ed  i fuperbi,  che  contraddicono.  Un  parti- 
polare ignorante,  fe  voi  lo  rimettiate  a lui 
Jkflò  , vi  confeflerà  di  non  fapere  a.  che 
rifolverfi , e lungi  d’  abbattere  in  un  Sino- 
do l’orgoglio,  voi  lo  riducete  all’  eccedo: 
perchè  voi  obbligate  un  particolare  a cre- 
dere di  poter  meglio  intendere  la  Scrittura, 
di  tutto  il  Sinodo,  e di  tutto  il,  rimanen- 
te della . Chiefa  ; ed  il  Sinodo  pi -defimo 
anche  compolìo  di  tutta  la  Chiefa  , inter- 
rogato da  quello  , di  cui  egli  efamina  la 
Fede,  s egli  è ancora  obbligato  ad.clami- 
nare  dopo  il  Sinodo  , e fe  può  darli  eh’, 
egli  , .pedona  particolare  , intenda  meglio 
la  Scrittura  di  tutt’  i Pallori  ragunati  ; il 
Sinodo  miche  Univerfale,  , iecpndo  voi  , 
gli  dee  dichiarare  , eh’  egli  lo  può  . fenza 
dubbio.  La  prefunzione,  Signore,  non  può 
giugner  più  oltre.  Ed  olfervate,  fe  vi  pia- 
ce , che  quelle  Alfemblee  , da  voi  propo- 
lle come  mezzi  utili  , non  lo  fooo  più  , 
quando  ciafcuno  può  credere  d’  averne  un 
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migliore,  ed  il  folo,  che  può  efler  ficuro, 
cioè  quello  di  efaminar  da  se  fteflfo  , e di 
non  credere  , che  il  propio  giudizio  . Ec- 
co , o Signore , tutto  intero  1’  indipenden* 
tifmo  ; perchè  finalmente  gl’  indipendenti 
non  ricufano  nè  di  tenere  de  Sinodi  per 
illuminarli  vicendevolmente  colla  Confe- 
renza, nè  di  ricevere  quefti  Sinodi,  quan- 
do troveranno  che  quelli  Sinodi  abbiano 
detto  bene  . Elfi  n’  hanno  tenuti  , voi 
fapete  . Egli  confefsò  , che  n’  aveano  te- 
nuto uno  per  formare  la  loro  confeflìone 
di  Fede.  Uno  o più  a me  poco  importa, 
gli  dilli  : elfi  dunque  non  li  rigettano  af- 
, Idiotamente  , e non  vi  rigettano  precifa- 
mente  fe  non  quello  che  rigettate  voi  , 
cioè  1’  obbligazione  di  foggettarvifi  fenza 
efaminare . E qui  per  riltrignermi  in  pò- 
che  parole,  quello  fu  il  mio  difcorfo.  Gl' 
indipendenti  vogliono  bene  l’Alfemblee  Ec- 
clefialliche  per  l’ iltruzioni  : tutto  quello  * 
eh’  elfi  non  vogliono  , è la  decifione  auto- 
revole , che  voi  non  volete  al  pari  di  ef- 
fi  : voi  fiete  dunque  in  tutto  conformi , nè 
dovevate  perciò  condannarli  . Non  vedete 
dunque,  o Signore,  ripigliò  il  Sign.  Clau- 
dio , che  noi  non  neghiamo  non  elfervi 
ne’ Sinodi  un’  autorità  * come  lo  è l’ autori- 
la  paterna  , quella  de’  Magillràti  , quella 
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di  un  Maellro  fopra  di  un  Tuo  difcepolo , 
e di  un  Pallore  lopra  della  fua  greggia  : 
tutte  qBefte.  antorità  hanno  il  loro  ufo  , 
nè  debbono  efler  rigettate  fotto  pretello  , 
che  i Padri  , i Magiftrati  , ed  i Maellri 
poflono  ingannarli  : lo  Hello  adunque  fari 
dell’  autoriti  della  Chiefa  . Ma  Signore  f 
rifpofe  , gl’  Indipendenti  non  degano  1’  au- 
torità de  Magiftrati  , nè  l’autorità  de’ Mae- 
ftri fopra  de’  loro  Difcepoli  , o quella  de’ 
pallori  fopra  la  loro  greggia  . Elfi  hanno 
de  Pallori , 0 Signore , per  li  quali  voglio- 
no , come  voi  , che  s’  abbia  qualche  ri- 
fpetto  , e con  più  forte  ragione  non  ne- 
gheranno, che  non  abbifogni  averne  verfa 
di  tutto  un  Sinodo.  Se  dunque  voi  gli  ac- 
cufate  dinegare  l’autorità  de’ Sinodi,  bifo- 
gna  aggiungere  qualche  cofa  a quanto 
elTi  ne  credono  ; nè  v’è  che  aggi ugnervi , 
fe  non  quello  che  ne  crediamo  noi  , ed  è 
die  bifogoa  foggettarfi  fenz’  altro  efatne. 

Dopo  quello  non  fi  fece  altro  per  qual- 
che tempo  da  una  parte  e dall* altra,  che 
ripetere  le  medefime  cofe  . Del  che  aven- 
do avvertito  il  Signor  Claudio  , gli  dilli  : 
Jn  foni  ma  , Signore-  fi  deputerebbe  fenza 
fine  ; ciafcuno  non  dee  far  altro  , di’  efa- 
tninare  in  fua  colcienza,  e dinanzi  a Dio; 
it  fi'  fente  capace  £ intendere  meglio  la 
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Scrittura  di  tutt’  i Concilj , e di.  tutta  il 
rimanente  della  Chiefa,  e come  un  tal  feq- 
timento  poffa  accordarfi  colla  docilità  , ed 
umiltà  de’  figliuoli  di  Dio  . Inculcava  iq 
poche  parole  qual  orgoglio  folle  il  credere, 
che  fi  poffa  meglio  intendere  la  parola  di 
Dio  di  tutto  il  rimanente  della  Chiefa,  e 
che  cosi  niente  impediva,  che  non  vi  fofi 
ferp  tante  Religioni , quatte  v’eraqoTefte. 

, Qqi  diflemi  til  Signor  Claudio  , eh’  ei 
ftupivafi,  che  qqeffa  projjofizione  mi  ferq- 
tralfe  taqto  ftra vagante } che  un  particola- 
re poffa  credere  dj  poter  giugnere  a me- 
glio»' intendere  la  Sagra  Scrittura  di  tutta 
la  Chiefa  ragunata  ; che  il  cafo  era  acca- 
duto, e che  poteva  addurmene  molti  efera- 
pj  : il  primo  nel  Concilio  di  Rimini  , iq 
cui  fu  rigettata  la  parola  Confu/ìanziale  , 
e ftabilito  l’ Arianifino  . f interruppi  per 
dirgli,  ove  pi,  gettate  o Signore?  Dal  Q>n^ 
cilio  di  Rimini  voi  ci  condurrete  .al  falfo 
Concilio  d’Efefo,  al  Concilio  di  Coftanza, 
a quello  di  Bafilea  , a quello  di  Trento  - 
quando  l’avremo  a finire,  fe  halli  a rian- 
dare tutt’  i Concilj  ? Io  vi  protetto  } che 
non  voglio  punto  impegnarmi  in  qqetta 
difputa  , potendo  la  nollra  quellione  effere 
fciolta  con  qualche  cofa  di  piu  precifq  T 
Ma  giacché  avete  parlato  del  Conci]io  di 
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Rimini , ditemi , vi  prego , o Signore  , fé 
ì Padri  di  quello  Concilio  rimafero  molto 
tempo  nella  loro  erronea  decifione  (a)  ? 
Eh  Signore,  egli  dille,  io  credo  che  fe  ne 
fieno  ravveduti  • ben  pretto.  Dite,  dite, re- 
plicai , che  quando  l’ Jmperador  CJoftanzo  ^ 
Protettor  dichiarato  degli  Arjani  , e Per* 
jecutor  de  fedeli  , ebbe  loro  permetto  i( 
ritirarli,  fubito  quefii  Vefcovi  reclamarono 
altamente  con  tra  la  violenza,  e la  forpre- 
fa  , eh’  era  loro  fiata  fatta  . Non  mi  ob* 
bligate,  o Signore , a raccontar  quella  §tq* 
ria,  che  voi  fapete  al  pari  di  nie,  e con-? 
fellate  efler  cofa  ingioila  il  paragonare  no 
Concilio,  eh* era.  un  manifelto  ladroneccio, 
alle  Alfemblee  canonicamente  radunate , e 
fecondo  l’  ordine  , Eh  , Signore  , non  di- 
ciamo noi,  ripigliò  il  Signor  Clahdio,che 
il  Concilio  di  Trento  non  è ttato  nè  li- 
bero, nè  canonico?  Voi  lo  dite,  Signore, 
p noi  lo  neghiamo 'ma  nella  nottra  difpu* 
|a  non  fi  tratta  di  quello.  Si  tratta  di 
fapere  , . fe  voi  polliate  fchivare  1’  Jndi>- 
pendentifmq  , per  fervirmi  del  yoftro  ter- 
mine , efie  mi  pare  aliai  buono  ^ e fe  yi 
fia  nella  voitra  dottrina  qualche  rimedio 
fontra  quella  infottribile  ^fuuzione  d’  un 


(a)  Dove  a due  equivoca  td  imperfetta  più  toJÌ$ 
tb'  erronea. 
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particolare,  che  dee  credere , fecondo  i vottrj 
principj , di  poter  meglio  intendere  la  Serie* 
tura,  de’ Concilj  univerfali  ragunati,  e 
nuti  col  miglior  ordine  , e di  tutto  il  ri- 
manente  della  Chiefa  infieme  . Lafciamo 
dunque,  fe  così  vi  piace,  ripigliò  il  Sign, 
Claudio  , il  Concilio  di  Ri  mini  ; eccon» 
un  altro  efempio  iocon trattabile  : ed  è il 
giudizio  della  Sinagoga  , allorché  condan- 
nò Gefucritto,  e dichiarò  in  confeguenza  , 
eh’  egli  non  era  il  Media  prometto  da’ 
Profeti.  Ditemi,  Signore,  un  particolare, 
che  avefle  allora  creduto  , che  Nottro  Si- 
gnore fotte  il  verò  Media  ; non  avrebbe 
egli  giudicato  meglio  di  tutto  il  rimanen- 
te della  Sinagoga  infieme  ? Ecco  dunque 
un  cafò  incontrattabile,  in  cui  fi  può  fare 
fenza  prefunzione  quello,  che  voi  giudica- 
te tanto  prefuntuofo . In  fatti  , profeguì 
egli  , non  è una  prefunzione  il  non  dare 
alla  Chiefa  ciò  , che  appartiene  a Dio  fo- 
le. Non  fe  gli  può  attribuire  cofa  più  gran- 
de quanto  il  credergli  alla  cieca  , come 
voi  volete,  che  fi  creda  alla  Chiefa  . 

Voi  fapete  , che  S.  Paolo  per  lo  meno  tan- 
to infpirato,  quanto  la  Chiefa , non  lafoia 
di  dichiarare  a’  Corintj  (a)  , eh'  egli  non 
yuol  dominare  fulla  loro  Fede  . La  Chiefa 
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lo  dee  fare  ancor  meno  di  lui  : non  bifo* 
gna  dunque  credere  fcmpiicemente  alla  fu» 
parola  , bifogna  pofcia  efaminarla  , e fer? 
virfi  della  propria  ragione  , come  fecero 
quei  di  Beroe , eh’  efaminavano  le  Scrittu- 
re per  vedere  , fe  le  cofe  vi  erano  ia 
quella  guifa  , che  S.  Paolo  aveale  predio 

te  w * 

Quando  il  Signor  Claudio  fi  tacque  » 
voi , o Signore,  gli  fliffi , avete  dette  più 
cofe;  ma  prima  di  tutto  bifogna  ripigliare 
quell’  efempio  incoBtraftabile , che  ci  avete 
promeffo.  Sopra  ciò  gli  feci  vedere, che  la 
Chiefa  Criftiana  avea  privilegj  affai  più  gran- 
di, che  quei  della  Sinagoga,  anche  quando 
Vogliati  fconfiderarla  nel  tempo  della  fui 
maggior  gloria  : ma  fenza  parlare  di  ciò; 
effere  cofa  ftrana,  il  paragonare  la  Sinagoga 
cadente,  nel  tempo  in  cui  la  fua  oftinatezza, 
e la  fua  riprovazione  era  chiaramente  dimo- 
ftrata  da’ Profeti,  colla  Chiefa  Crirfiana,cha 
non  dee  mai  mancare  . Ma  in  fomma. 
Signore  , foggiunfe  egli  , avrebbefi  allora 
potuto  fare  a quello  particolare  lo  fteffo 
argomento  , che  voi  ci  fate  . Allegare  la 
Profezie  , era  in  vano  ; perchè  appunto 
dell  applicazione  di  quelle  Profezie  a Ge- 

fucrilto  la  Sinagoga  dubitava:  Cosi  un  par- 

* « 

' ■ * 
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ticolare  non  potea  più  credere  in  Gefucrj- 
fio  , fenza  credere-  nello  fletto  tempo  , eh’ 
fcgli  intender  meglio  la  Scrittura , che  tut- 
ta la  Sinagòga  , e quefto  è 1’  argomento  , 
che  voi  ci  fare  » 

Vi  erano  pochi  affittenti  alla  Conferen- 
za, e tutti  Ugonotti , trattane  Madama  la 
Marefciallà  di  Lorge  . Vidi  due  di  que* 
Signori,  che  a quefto  patto  miravanfi  Coti 
piacere  l’un  altro.  D<fpiaceàmi  che  un  di- 
morfo , si  • vifibilmente  fallace,  facefle  una 
tale  irrtprettione  fop'ra  quegli  fpifiti;e  pre- 
gai Iddio,  che  Oli  dette  grazia  di  diftrUg» 
gerC  con  qualche  chiarezza  f odiofó  para- 
góne , che  faceafi  della  fuà  Chtefa  Tempre 
diletta  colla  Sinagòga  infedelé  nel  momen- 
to eh’  egli  avea  ftabilito  di  ripudiarla » 

*v  Voi  dite  dunque  , 0 Signore  , ditti  al 
Sig.  Claudio  j che  T argomento,  ch'io  fac- 
cio , puh  dar  pefo  all’  errore  de’  particolà- 
ri , che  condannavano  Gefucrifto  fulla  fe- 
de della  Sinagoga  , e Condannare  per  lo 
contrario  di  prefunziòne  coloro  ,the  credet- 
tero a Gefucrifto  foló , pit'i  rotto  eh’ a tut- 
ta l'intera  Sinagoga.  Cosi  è,  o Signore, 
egli  ditte  , e ritorpà  di  nuovo  a ripetere 
il  fuo  difeorfo'»  Veggiamo,  ditti,  fe  dal  mio 
argomento  fi  deduce  'quefta  fai  fa  con  fegUetì- 
za  . Egli  confitte  in  quello  , che  col  ne- 

-gare 
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gare.  1*  autorità  della  Chiefa  non  v e piò 
alcun  mezzo  efteriorc  , ili  cui  pofla  Iddip 
fervirfi  per  dìflipate  i dubbj  degl  ignoranti, 
ed  infpitate^'  Fedeli  1. umiltà  necefiaria.  Per 
poter  fare  un  tale  argomento  bel  tempo  * 
thè  Gefucrifto  fu  condannato  , bifognereb- 
be  dire , che  non  vi  folle  allora  alcun  meà- 
ito  citeriore  * alcuna  autorità  certa  , à cui 
fi  doVeflé  necelfariamente'  cedere  * Ora  Si- 
gnore chi  lo  può  dire  ^ poiché  Gefucrifto 
era  al  Mondo  y.  cioè  a dire  la  Verità  ftef* 
fa,  che  vifibilmente  compariva  fra  -gli  uo- 
mini j il  Figlio  eterno  di  Dio,  di  cui  uni 
voce  dall’  alto  refe  teftimonianza  in  faccia 
di  tutto  il  popolò  (*),  qve/ì'è  il  mio  figliuo- 
lo diletto  y ajcoltatelo  ; che  ^ pei*  conferma- 
re là  fua  miffione*  rifufcìtava  ì morti.,  il- 
luminava i ciechi  irati,  e.faceà  tanti  tni*> 
racoli,  che  gli  ftefli  Giudei  confettavano * 
che,  uomo  alcuno  non  ne  avea  giammai 
fatti  tanti ; V’  era  dunque  , o Signore  j un 
In  e zzo  efteriore  , un’  autorità  vifibile.  Ma 
ella  era  contrattata  : egli  è vero^  ma  dU 
era  infallìbile  * lo  non  pretendo  > ché.l  àtt- 
totita  della  Chieta  non  fia  mai  contràftà* 
ta  j io  fento  voi  * o Signore  * che  la  con* 
trattate  : ma  dico  ^ eh’  ella  non  deé  éffet^ 
lo  da’  Criftiahf  * Dico  eh’  ella  è infatti* 
•'  - ’ > bilfif 
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bile  , dico  che  non  vi  fu  mai  alcun  tem- 
po , in  cui'  non  vi  fia  fiata  fopra  la  terra 
un’  autorità  vifibile  , e parlante  y a cui  fi 
dovefle  cedere  . Prima  di  Gefucrifto  noi 
avevamo  la  Sinagoga  j nel  punto  , in  cui 
la  Sinagoga  dovea  mancare , Gefucrifto  com- 
parve in  perfona  j quando  Gefucrifto  fi  è 
ritirato  y egli  ha  lafciata  la  fua  Chiefa  , a 
cui  ha  inviato  il  fuo  Spirito  Santo.  Fate 
- ritornar  Gefucrifto  ad  infegnare  , a predi- 
care y a far  miracoli,  io  non  ho  più  bifo* 
gno  di  Chiefa  ; ma  torto  che  mi  togliete 
la  Chiefa  , emmi  neceflario  Gefucrifto  in 
perfona  , che  parli  , che  predichi  , che  de- 
cida co’  miracoli  , ed  un’  autorità  infalli- 
bile . Ma  voi  avete  la  fua  parola  . Si  fen* 
za  dubbio  , noi  abbiamo  una  Parola  fanta, 
ed  adorabile  , ma  che  fi  lafcia  fpiegare  , 
« maneggiare  come  fi  vuole  y e che  non 
dà  alcuna  replica  a coloro,  che  malamen- 
te 1’  intendono . Dico  eifervi  necelfario  un 
mezzo  efteriore  per  rifolverfi  fopra  i dub- 
bj  , e che  quefto  mezzo  Ha  certo . E feti- 
za  riaffumere  le  ragioni  già  addotte  , ora 
che  folamente  fi  tratta  di  rifpondere  alla 
voftra  obbiezione  fopra  1’  errore  della  Sina- 
goga , che  condannava  Gefucrifto  , io  dico 
che  tanto  è lungi  , che  voi  portiate  dire  r 
thè  non  vi  forte  allora  alcun  mezzo  cite- 
riore 
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riore  ficuro  , nè  autorità  parlante  , a cui 
fi  doveffe  foggettare  il  proprio  giudizio  , 
quanto  che  ve  n’  era  una  la  più  alta  , la 
più  infallibile  , che  giammai  fofle  , eh’  è 
quella  di  Gefucrilto , anzi  che  non  vi  fu 
mai  alcun  tempo,  in  cui  lì  potefle  meno 
fare  1’  argomento  , di  cui  mi  ferviva  con- 
tra  de’  Protettami  , ed  è eh’  etti  mancano 
d’ un  mezzo  citeriore  infallibile  per  termi* 
nare  i dubbj  intorno  alle  Scritture  . 

Poiché  ebbi  dette  quelle  cole  , conobbi, 
che  non  v’  era  che  replicarmi  . In  fatti 
non  mi  fi  fece  fopra  ciò  parola  , . benché 
io  mi  tacelfi  per  afcoltare  qual  rifpofta  mi 
foffe  data  . 

Nè  voglio  dire  con  ciò  , che  il  Signor 
Claudio  fia  reftato  lenza  parola . Quell’  è 
un  effetto  dà  non  fperarfi  in  Conferenze 
di  tal  natura . Egli  tornò  a ripetere  cuti- 
che  colà  di  quanto  avea  detto,  ed  infiilet- 
te  di  nuovo  fopra  ciò,  che  l’ Apollolo  me^ 
defimo  avea  dichiarato  : eh’  egli  non  do- 
minava fopra  le  cofcienze . 

Ebbi  piacere,  eh’  ei  ritoccale  quel  paf- 
fo  che  io  aveva  avuto  difegno  di  fpiegare 
fui  bel  principio  , ma  bifognò  prender  per 
matto  il  più  flrignente  , eh’  era  1’  efempio 
della  Sinagoga  . Ciò  feguito,  dimandai  Ga- 
iamente al  Signor  Claudio , fe  quando  L’ 
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Apertolo  avea  detto  a que'  di  Corinto  4 
Noi  non  dominiamo  J opra  la  ’uofìra  Fede  , 
volerti;  dire  , che  bifognava  efaminare  do. 
po  di  lui  . Vide  bene  che  no  , e confefi 
follo  ; indi  conchiufi  : La  Chiefa , o Signo* 
re  , non  pretende  dominare  fopra  la  Fede, 
quando  ella  vuole  , che  le  fi  creda  nelle 
fue  decifioni  , perchè  ella  non  fi  prende 
quell'  autorità  da  fe  ftefia  , come  nè  pure 
San  Paolo;  ma  allo  Spirito  Santo,  da  cui 
è infpirata  . Voi  uguagliate  dunque  , difle 
il  Signor  Claudio  , a San  Paolo  , Autor 
di  rivelazione  , la  Chiefa  , che  non  n’  è 
che  femplice  interprete.  No,  Signore,  ri. 
fpofi  , io  non  uguaglio  la  Chiefa  a San 
Paolo  : ma  dico  che  pretendere  di  effer? 
creduto  fenza  efame  , quando  fi  crede  ope* 
rar  folamente  come  un  illrorftento  , di  cui 
lo  Spirito  Santo  fi  ferve,  non  è un  domi- 
nare fopra  la  cofeienza , come  lo  fa  vede» 
re  1’  efempio  di  San  Paolo  . Del  refio  non 
prefumo  uguagliare  1’  autorità  della  Chic, 
fa  all'  autorità  Aportolica . Gli  Aportoli 
erano  autori  di  rivelazione  , come  voi  fag- 
giamenre  dicerte;  ed  è quanto  a dire,  che 
aveano  ricevute,  i primi,  le  verità,  che 
compiaceva!!  Iddio  rivelare  di  nuovo  : la 
Chiefa  non  n’  è che  interprete  , e depofi» 
taria.  Ma  falva  quella  differenza  effenzia. 

le 
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1 le  tri  ,gli  Apadoli  , e la  Chiefa  , dico  , 

1 che  la  Chiefa  è tanto  infpirara  per  inter- 

> pretare  , quanto  lo  erano  gli  Apolidi  per 
r idabilire  ; e che  tenendo  eifa  la  grazia  d’ 

> interpretare  dallo  dello  Spirito,  che  ha  da- 
ti ta  la  prima  rivelazione  agli  Apolidi , el- 
le la  non  domina  fopra  le  cofcienze  interpre- 
te tando , corpe  non  dominavano  gli  Apolidi 

* flabilendo  : ma  si  1’  una  , che  gli  altri  vi 

li  fanno  dorqinare  lo  Spirito  Santo  giuda  la 

mifura  eh’  è data  a ciafcheduno.,  Bifogne- 
if  rebbe  provare,  dille  il  Signor  Claudio,  che 
< la  Chiefa  abbia  ricevuta  una  fimil  grazia, 
i<  Non  vi  è bifogno  di  pruova , rifpofi  rodo; 

1 bi  fogna  folamente  modrare  , che  il  palio 
? da  voi  allegato  non  è concludente  , 

» A ciò  non  vi  fu  rilpoda  ; ma  , fe  ben 
i mi  ricordo  , il  Signor  Claudio  efagerò  un 

• poco  quanto  folle  Urano  , che  noi  volefli- 

. mo  obbligare  gli  uomini  a credere  alla 

i Chiefa  come  a Dio  dello  fulla  fua  fola  pa- 

rola , fenza  fervirfi,  per  interpretare  la  Sa- 
gra Scrittura  , della  ragione  , a noi  con- 
ceda da  Dio  medefimo:  che  cosi  non  avea- 
no  fatto  quei  di  Beroe  , e che  1’  Apodo- 
lo  , fecondo  noi  , avrebbe  avuto  un  gran 
torto  in  lafciar  loro  eliminare  le  fue  pre- 
dicazioni . 

Rifpofi  che  vi  era  un’  edrema  differen- 
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za  tra  i Fedeli,  gii  Figlinoli  della  Chie- 
fa  e fogeetti  alla  fua  automa  , e quelli 
che  ancor  dubitavano  fe  avellerò  ad  entra- 
re nel  fuo  feno  ; che  quei  di  Bcroe  erano 
in  quell'  ultimo  (lato  , e che  1 Apollo  o 
non  avrebbe  loro  propella  1 automa  della 
rhiefa  , di  cui  dubitavano  . Ma  che  non 
erano  Itati  iftruiti  così  i Fedeli  dopo > il 
Concilio  di  Gerufalemme.  Ivi  gli  Aperto- 
li decidono  coll’  automa  dello  Spinto  San- 
to (a)  : £'  P“-’ut0  > dicono  ehi  , allo  Spiri- 
to Santo  , ed  a noi  . Che  fanno  dopo  di 
ciò  Paolo  , e Sila  recaton  della  lettera  del 
Concilio  ? Trafcorreano  le  Cbiefe  , come 
rta  regiftrato  negli  Atti  : per  qual  hne. 
per  farvi  efaminare  il  decreto  del  Conci- 
lio  di  Gerufalemme  ? Quello  farebbe  flato 
e laminare  dopo  lo  Spirito  Santo  medefimo: 
Per  quale  dunque  (b)  ? Effi  trafcorreano 
le  Cbiefe  infegnando  loro  ad  offerire  ci. 
cb'  era  flato  giudicato  dagli  Apoflolt , e da- 
gli Anziani  in  Gerufalemme  . Notate  1 or- 
dine ; L’ efame  nel  Concilio:  1 ubbidien- 
za fenza  efaminare  dopo  la  decisone  : 1 
efame  a quei  di  Beroe  , cioè  a dire,  a co- 
loro , che  non  effendo  nella  C.uefa  , non 
hanno- per  anche  autorità  che  li  regga  , 
v 'fonazione  fenza  efaminare  a coloro,  eh 
a eflcn- 
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efiendo  di  già  nella  Chiefa  debbono  fola- 
mente  afcoltare  i Tuoi  decreti . Quella  è 
la  loro  felicità  d’  eflere  in  un  corpo  , che 
retto  dallo  Spirito  Santo  , non  fi  poflk 
giammai  ingannare,  ed  elfcre  con  ciò  li- 
beri dal  pericolo  di  un  elàme  , il  cui  fi- 
ne farebbe  forfè  1’  errore  . 

Erano  ormai  prelfo  quattr’  ore  , che  la 
Conferenza  durava  . Io  avea  di  già  per 
Confelfione  del  Signor  Claudio  una  delle 
propofizioni , che  volea  fargli  coafelfare  , , 
cioè  a dire  , che  ciafcun  particolare  debba 
credere  di  poter  meglio  intendere  la  Sagra 
Scrittura  , che  i Concilj  Univerfali  , e 
; tutto  il  rimanente  della  Chiefa  . Bifogna- 

va  ancora,  eh’ ei  confeffaffe  l’altra  pro- 
pofizione  non  meno  importante,  ed  ecco 
5 come  Dio  ve  lo  induffe  . 

Avendo  egli  molto  parlato  di  quello  • 
| dominio  della  Chiefa  fopra  le  cofcienze , 

' ripetendo  tre  , o quattro  volte  , che  noi 

le  rendiamo  quel  rifpetto  , eh’  è dovuto  a 
k Dio  folo  , quando  le  crediamo  fenza  efa- 

; minare  , io  dilli , che  non  dovea  parere  sà 

. flrana  una  cofa  , la  quale  elfi  facevano  al 

par  di  noi , e fopra  ciò  richiefi , fe  un  Fe- 
dele , che  ricevea  la  prima  volta  dalle 
mani  della  Chiefa  la  Sagra  Scrittura  folle 
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obbligato  a dubitare  , indi  ad  efaminare  * 
fe  il  libro,  ch’ella  gli  metteva  in  mano  * 
folle  veramente  infpirato  da  Dio  o no.  Sé 
quello  Fedele  efamina  , e dubita  , egli  ri- 
nunzia alla  Fede  , e comincia  la  lettura 
del  Vangelo  con  un  atto  d’  infedeltà  ; é 
s’  egli  non  dubita  , riceve  dunque  fetìzà 
eliminare  1’  autorità  della  Chiefa  , che  gli 
prefenta  il  Vangelo  . 

La  rifpofla  del  Signor  Claudio  fu  que* 

Ha.  Il  Fedele,  il  quale  voi  fupponéte,  che 
non  abbia  mai  letta  la  Sagra  Scrittura  da- 
tagli in  mano,  parlando' con  proprietà  noti 
dubita  , ignora  bensì  : egli  non  sa  ciò , che 
ha  quella  Scrittura  i che  fe  gli  dice  elfer 
infpirata  da  Dio.  Ha  egli  udito  da  fuo  Pà- 
dre  , e da  coloro  ^ i.  quali  1’  hanno  iftrtii- 
to  , ch’ella  era  da  Dio  infpirata  ì egli  noti 
conofce  per  anche  altra  autorità,  che  que- 
lla : ed  in  quanto  alla  Scrittura  , ei  non 
sa  ciò  eh’  ella  fia  . Cosi  non  fi  può  diré  * 
eh’  egli  fia  infedele  , nè  incredulo  * Ed  io 
vi  prego  ,.  Signore  , egli  dille  , a permet- 
termi , che  io  vi  faccia  fopra  la  Chiefa 
lo  Hello  argomento  , che  voi  mi  fate  fo-  < 
pra  la  Scrittura  . Il  Fedele  , a cui  fi  pro- 
pone 1’  autorità  della  Chiefa  , o la  crede 
fenza  efaminare  , o ne  dubita.  Se  dubita, 
egli  è infedele  : le  con  dubita  , da  qual’ 
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autorità  è egli  accertato  ? L’  autorità  del- 
la Chiefa  è ella  una  cola  évidente  per  fé 
(Iella  , e non  vi  ha  egli  bifogno  di  ritro- 
varla con  qualche  efame  ? Ecco  la  voftra 
difficoltà  , che  dee  edere  fciolta,  e da  voi, 
e da  rne  » O lafciamla  tutti  due  , o rifol- 
viamla  tutti  due  infieme  . Per  me  , io  vi 
dichiaro  , che  rifponderò  per  la  Scrittura 
ciò  , che  -voi  rifponderete  per  la  Chiefa. 

V'intendo,  rifpofi  , ma  prima,  che  io 
vi  fpieghi,  come  il  Chrìftiano  creda  alla 
Chiefa,  è ncceflatio  ftabiiirc  il  fatto,  di 
cui  fi  tratta.  Non  è meno  tra  voi  , che 
fra  noi  certo,  o Signore  , che  allorché  fi 
Inoltra  la  fagra  Scrittura  a’  Figliuoli,  che 
s'  iftruifeono  nella  Chiefa , moltrafi  loro 
come  un  Libro  da  Dio  infpirato;  ed  io  di- 
mando fe  eifi  , quando  fe  ne  fa  loro  leg- 
gere un  qualche  palfo,  pollano  , prima  di 
cominciare  far  queft’atto  di  Fede:  lo  Cre- 
do certamente , xbe  ciò , che  io  fono  per  leg- 
gere, fta  In  perola  di  Dio?  Qui  il  Signor 
Claudio  rifpofe,  che  coloro,  di  cui  io  fa- 
vellava, non.aveano  per  anche  alcuna  Fe- 
de Divina  Topra  l’ autorità  della  Scrittura, 
ma  una  femplice  perfuafione  umana , fon-, 
data  fopra  la  rallegri  azione  , che  avea. 
no  verfo  de’ loro  Genitori  4 e che  non  era- 
no , che  Catecumeni  . Catecumeni  Si- 
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pnore?  non  bi fogna  , fe  vi  è in  grado, 
parlar  cosi.  Efli  fono  Crfiiiani,  fono  Bat- 
tezzati , hanno  in  loro  lo  Spirito  Santo, 
e la  Fede  infufa  , fono  fecondo  voi  nell’ 
alleanza,  hanno  ricevuto  il  Battefimo,  co- 
me un  figlilo  dell’  alleanza  , a cui  fono 
ammefii  ; e come  1’  alleanza  è figillata  in 
loro  con  quello  figillo  citeriore  del  Batte? 
fimo,  lo  Spirito  Santo  la  lìgilla*  interior* 
mente  ne’  loro  cuori  . Ravvifate  la  voltra 
Dottrina.  Sopra  ciò,  dilfe  il  Signor  Clau* 
dio,  voi  fapete,  che  fi  potrebbe  altercare, 
ma  io  ammetto  ciò  che  voi  dite  . Bene 
adunque  , s'  egli  è così  , foggiunfi,  eglino 
fono,  per  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  e 
per  la  Fede  inlula  , in  filato  di  fare  un 
atto  di  Fede  , quando  la  Fede  farà  loro 
predicata;  c dimando,  fe  quando  moltrafi. 
loro  la  Scrittura,  riconofciuta  da  tutta  la 
Chiefa  per  parola  infpirata.  da  Dio,  elfi  fie* 
no  in  filato  di  fare  con  rutta  la  Chiefa 
Citello  Atto  di  Fede:  lo  Credo , che  qucjìa 
Scritt  ura  fui  la  parola  di  Dio , come  Credo 
ibe  vi  fta  Dio . Il  Signor  Claudio  non  vol- 
le mai  confefiar  ciò,  rifpondendo  fempre  , 
eh’ eifi  non  avevano  intorno  alla  Scrittu- 
ra, le  non  un’umana  perfuafione  , e che 
la  Fede  divina  non  verrebbe  in  loro,  che 
dopo  d'averla  letta.  Se  non  hanno,  dilli, 
' - che 
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che  un’  umana  perfuafionc  , non  hanno  , 
che  una  perfuafionc  dubbiofa  , e per  con* 
feguenza  dubitano  di  ciò, che  fecondo  voi, 
è tutto  il  fondamento  della  Fede:  in  una 
parola,  fono  infedeli.  No,  difs’ egli,  fono 
puramente  ignoranti,  ed  è neceilario,  che 
voi  diciate  lo  fteflo  della  Fede,  che  fi  ha 
nella  Chiefa  : perchè  non  è un  affare  s\ 
agevole, il*  difcernere  qual  fia  la  vera  Ghie- 
fa  , e prima  di  effere  in  iftato  di  faperlo 
da  se,  fi  rimane  nell’ignoranza,  o al  piò 
non  fe  ne  ha  , che  una  femplice  umana 
perfuafione,  fondata  filila  Fede  de’ Genito* 
ri.  Per  il  che  torno  a dire:  ciò  che  voi  di* 
rete  della  Chiefa,  io  vi  dirò  della  Scrittu- 
ra . Veggiamo,  Signore,  foggiunfi,  fe  lo 
direte,  o fe  avrete  ragione  di  dirlo  . Voi 
mi  cotifeflate  adunque , che  un  Criftiano 
battezzatoci  quale  non  ha  letta,  nè  udi- 
ta leggere  la  fagra Scrittura, non  è in  ifta- 
to di  fare  quefto^tto  db  Fede:  lo  Credo , 
che  quefìa  Scrittura  fia  ■ la  parola  di  Dio  , 
come  Credoycbc  vi  fia  Dio.  Ecco  una  ter- 
ribile inconvenienza  ; che  un  Fedele  non 
pcfla  fare  un  atto  di  Fede  cosi  effenziaie. 
Non  è cosi  preflò  noi  : perchè  il  Fedele  , 
che  riceve  la  Scrittura  Sagra  dalle  mani 
della  Chiefa  , fa  con  tutta  la  Chiefa  que* 
fio  Atto  di  Fede  : Io  Credo  , come  Credo 
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che  vi  fta  Dio  , che  queliti  Scrittura  fia  Iti 
parola  di  quello  , in  cui  Credo  » Ed  io  di- 
co, eh’  ei  non  può  fare  queft’Atto  di  Fe- 
de , fe  non  per  la  Fede  , eh’  egli  ha  di 
già  all’autorità  della  Chiefa,  che  gli  pre* 
fenta  la  Scrittura»  Èifogrta  qui,  profegui- 
va  , fpiegare  a fondo  , ma  femplicetnentc 
però,  con  qual  ordine  fieno  iftruiti  i Cri- 
itiani  intorno  alla  verità  della  Scrittura  * 
Non  parlo  degl’  Infedeli , parlò  de’  Crillìa- 
hi  battezzati  , e pregovi  a ben  olfervare 
quella  diftinzioUe»  Qui  vi  fono  a confide* 
rare  due  cofe  : La  prima  è,  chi  fia  quel- 
lo, che  c’ infpira  l’Atto  di  Fede,  per  cui 
nói  crediarnò  la  fagra  Scrittura,  conìe  pa- 
rola di  Dio  • èd  ambidue  conveniamo  ef- 
fer  quelli  lo  Spirito  Santó  : in  quello  .fia* 
mo  d’accordo.  La  feconda  ella  e,  di  qual 
UieZto  elleriore  lò  Spirito  Santo  fi  fervi 
per  farci  credere  la  fagra  Scrittura,  ed  io 
dico,  che  quello  è la  Chiefa»  Ch’egli  fia 
cosà  , balla  fidamente  vedere  il  Simbolo 
degli  Apolidi , cioè  a dire,  la  prima  illru- 
zione,  che  riceve  il  Fedele  : egli  non  ha 
letta  la  fagra  Scrittura,  e di  già  crede  in 
Dio , ed  in  Gefucrillo  , e nello  Spirito 
Santo,  e nella  Chiefa  Urtiverfale.  Non  fe 
gli  parla  punto  della  Scrittura,  ma  fe  gli 
propone  da  credere  la  Chielà  Univerfale 
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torto  che  fé  gli  propone  da  credere  lo  Spi- 
rito Santo.  Quelli' due  articoli  enttand 
unitamente  nel  Tuo  cuore,  lo  Spirito  Santo, 
è la  Chiefa  ; perchè  chi  crede  lo  Spirito 
Santò, crede  altres'i  necelfariamente  la  Ghiela. 
Univerfale, dallo  Spirito  Santo  diretta.  Dico 
dunque-,  che  il  primo  Atto  di  Fede*  che 
lo  Spirito  Santo  infonde  nel  cuore  de’  bat- 
tezzati , egli  è di  credere  col  Padre.*  Fi- 
gliuolo , e Spirito  Santo  , la  Chiefa  LJni- 
verfale  ; e che  quello  è il  mezzo  erterid- 
re  * per  cui  lo  Spirito  Santo  infima  ne’ 
cuori  la  Fede  «della  fagra  Scrittura  i Se 
quello  mezzo  non  è certo*  la  fede  nell» 
Scrittura  farà  in  confeguenza  dubbiofa.M» 
come  il  Cattolico  ha  fempre  trovato  certo 
quello  mezzo,  non  vi  è alcun  momento, 
in  cui  egli  non  abbia  potuto  dire:  lo  Cre- 
ilo , come  Credo  che  vi  è Dio , cbt  Dio  ha 
periato  . agli  Uimitii  , e che  qtte/la  Scrittura 
è la  fua  parola  . È la  ragione,  per  cui  può 
fare  da  principio  quello  Atto  di  Fede, el- 
la è , die  non  ha  mai  dubitato  dell’  au- 
torità della  Chiefa,  e che  quella  è la  pri- 
ma .cofa,  che  lo  Spirito  Santo  gli  ha  porta 
in  cuore  infieme  colla  Fede  in  Dio,  ed  in 
Gefucrilto  •.  . 

Quanto  a ciè»  , che  mi  dimandate , co- 
me egli  creda  alla  Chiefa  , quella  non  è 
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precifamente  la  noftra  queftione:  bada  che 
noi  vegliamo  , eh’  egli  vi  creda  Tempre  , 
avvegnaché  quefta  è la  prima  cofa  , che 
lo  Spirito  Santo  gl’  infonde  nel  cuore  , e 
che  quefta  fia  il  mezzo  efteriore  , per  cui 
gii  fa  credere  la  Sagra  Scrittura  , di  -cui 
egli  non  mai  dubita  , perchè  non  ha  mai 
dubitato  della  Chiefa,che  gliela  preferita. 
Ecco,  o Signore  , la  noftra  Dottrina;  e 
perchè  quefta  Dottrina  non  è la  voftra  j 
neceflariamente  cadete  nelle  jnconvenien- 
ze  , che  vi  ho  dimoftrate:  perchè  voi  norr 
credete  1’  autorità  della  Chiefa , come  unii 
cofa  che  non  può  mancare,  vi  fi  dimoftra 
un  punto  , in  cui  non  potete  fare  un  At* 
to  di  Fede  fopra  la  Scrittura  , ed  in  cui 
per  confeguenza  ceffate  di  effer  fedele. 

Il  Signor  Claudio  mi  dille  qui  , che  il 
Fanciullo, il  quale  recitava  il  Simbolo,  par- 
lava come  un  - pappagallo,  fenza  intendere 
ciò  che  diceffe , e che  perciò  non  bisogna- 
va infiftere  più  fopra  quefto  ; che  per  lo 
rimanente  io  adducea  gratuitamente  , che 
il  credere  la  Chiefa  Univerfale  , fofle  il 
primo  Atto  di  Fede  , che  lo  Spirito  San- 
to inferiva  nel  cuore  del  Criftiano  battez- 
zato , per  infinuargli  con  quefto  mezzo  la 
Fede  nella  Sagra  Scrittura  : in  fomma,che 
io  non  rifpondeva  .a  quanto  egli  mi  chie- 
deva 
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deva  intorno  alla  Chiefa  , nè  come  noi  co- 
minciamo a credervi  ; imperciocché  , dille 
egli  , lo  Spirito  Santo  è il  principio,  non 
il  motivo  del  credere:  che  bifognava  dun- 
que , che  io  fpiegalfi  come  noi  crediamo 
alla  Chiefa , e per  qual  motivo  ; e che 
nella  maniera,  con  cui  io  ne  parlava,  pa- 
rea  , che  vi  fi  credeflè  per  entufiafino  , e 
fenza  alcuna  ragione  , che  c induceffe  a 
farlo  . ''  ' 

A ciò  rifpofi  , che  io  non  pretendea  , 
che  fi  credette  alla  Chiefa  per  entufiafino; 
che  vi  erano  per  conofcerla  varj  motivi 
di  credibilità,  che  lo  fpirito  Santo  fugge- 
riva  a Tuoi  Fedeli  , come  gli  piacea  ; eh’ 
egli  ben  li  fapea  , ma  che  non  fi  tratta- 
va di  parlarne  qui  . Si  tratta  di  fapere  , 
diceva  io  , fe  il  mezzo  efieriore  , di  cui 
fervefi  lo  Spirito  Santo  per  farci  credere 
Ja  Scrittura  , fia  1’  autorità  della  Chiefa  . 
Nè  parlo  gratuitamente  quando  dico  , che 
quella  è la  prima  cofa  , che  lo  Spirito 
Santo  inferifee  nel  cuore  de’  battezzati  Cri- 
ftiani  : perchè  nel  Simbolo  parlafi  loro  del- 
la Chiefa  Univeifale  , e fi  propone  loro  di 
crederla  fenza  far  loto  parola  della  Scrit- 
tura . Nè  punto  ferve  il  dire  y che  i fanciul- 
li ri petino  da  principio'-,  come  pappagalli, 
qd  il  Simbolo  ) ed  il  Nome  di  Chiefa 
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Uaiverfale.  Lafciamo  il  pappagallo,  il  qua- 
li non  parla  che  per  memoria  : veniamo 
al  punto,  in  cui  ilCrilliauo  ha  l’ufo  del- 
la ragione  , ed  in  fui  può  fare  un  Atto 
di  Fede.  Da  che  comincera  egli  , fe  non 
da  ciò  che  s’  è cominciato  ad  ilfrui rio  ? 
Egli  adunque  crede  la  Chiefa  Univerfale, 
prima  di  credere  la  Scrittura  . In  fatti  , 
fate  leggere  , non  dico  ad  un  Fanciullo  , 
ma  a qualfifia  uomo  la  Cantica  de’  Can- 
tici, in  cui  non  fi  parla  di  Dio  nè  in  be- 
ne, nè  in  male,  per  verità  egli  non  ere? 
de  quello  libro  infpirato  da  Dio  , fe  non 
in  grazia  della  Tradizione  primieramente 
della  Sinagoga  , fecondariameqte  della  Chie- 
fa Crilfiana  , eh’  è quanto  a dire  in  una 
parola  , per  f autorità  della  Chiefa  LJni- 
verfale  . Ma  teniamoci  al  noftro  punto . 
Coniìderiamo  il  Crilliano  nel  momento  , 
che  fe  gli  propone  la  fagra  Scrittura  , co- 
me parola  di  Dio  . Lo  Spirito  Santo  è 
duello*  che  glie  la  fa  credere  ; qoi  fiamo 
d’accordo  su  quello  punto:  ma  difputiamo 
del  mezzo  elleriore,  di  cui  fervei»  lo  Spi- 
rito Santo:  Io  dico,  che  quello  è la  Chie- 
fa , perchè  in  fatti  ella  è defla  , -che  gli 
propone  la  fagra  Scrittura  ] perchè  ha  cre- 
duto alla  Chiefa  prima  di  udire  la  Scrit- 
tura , perchè  nell’  aprire  la  Scrittura , 
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egli  è in  iflato  di  dire  : Io  Credo  que - 
Jìa  Scrittura , come  Credo  che  vi  fa  Dio  . 
Voi  dite,  eh’  egli  non  può  fare  quell’At- 
to  di  Fede,  egli  non  è dunque  fedele, ed 
il  fuo  Battefirno  nulla  gli  ferve  . Bifogna 
jllruirlo,  coma  un  Infedele  ; e dirgli,:  Ec- 
co la  Scrittura  , che  io  Credo  infpirata  da 
Pio  , leggete  , 0 Figliuolo , ef aminate  , ve- 
dete fe  quejìa  è la  verità  JìeJfa,o  pure  una 
favola.  La  Chicfa  la  crede  infpirata  da  Dio: 
ma  la  Chicfa  fi  puh  ingannate  , e voi  non 
fiete  in  ifìato  dt  fare  con  ejfo  lei  queflo 
Atto  di  Fede  : lo  Credo , come  Credo  che 
vi  fa  Dio  , eh'  egli  fìeffo  fa  quello  , che 
abbia  infpirata  quejìa  Scrittura . Se  quella 
maniera  d’  iflruire  fa  orrore  a’  Criltiani , 
e conduce  man  deliamente  all’ empietà,  bi- 
fogna che  jl  Criltiano  polfa  fare  da  prin- 
cipio un  Atto  di  Fede  fopra  la  Scrittura, 
che.  gli  propone  la  Chiela;  bifogna  in  con- 
fegqenza  , eh’  ei  creda  non  ingannarfi  la 
Chiefa  nel  prefentargli  quella  Scrittura  . 
Corti’  egli  riceve  da  lei  la  Scrittura  , così 
ne  riceve  da  lei  l’interpretazione,  nè  più 
domina  ella  fopra  le  cofcienze,  obbligan- 
do i fuoi  Figliuoli  a credere  le  fue  inter- 
pretazioni lenza  eliminare  ,*di  quello  che 
vi  domini  , obbligandogli  a credere  fenzà 
«laminare  la  Scrittura  medefima. 


Con 
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Con  quello  argomento  , Signore  , ripi- 
gliò il  Signor  Claudio  , voi  farelle  ,-con- 
chiudere  ciafcheduno  in  favore  della  fua 
Chiefa . I Greci,  gli  Armeni,  gli  Etiopi. 
Noi  fretti,  che  voi  credete  in  errore,  noi 
framo  però  battezzati  ; noi  abbiamo  per  lo 
Battemmo  e lo  Spirito  Santo,  e quefta  Fede 
infufa  , di  cui  avete  parlato.  Ciafcheduno 
di  noi  ha  ricevuta  la  fagra  Scrittura  dal* 
la  Chiefa , in  cui  è ftato  battezzato  ; cia- 
fcheduno la  crede  la  vera  Chiefa  , di  cui 
parla  il  Simbolo  , e ne’  principi  non'  f® 
ne  conofce  alcun’ altra  . Che  fe  come  noi 
abbiamo  ricevuta  fenza  efaminare  la  fagra 
.Scrittura  dalle  mani  di  quefta  Chiefa  , in 
cui  fiamo  , cosi  doveflimo  ancora  ricever- 
ne alla  cieca,  come  voi  dite  , 1’  interpre- 
tazione; quello  farebbe  un  argomento  per 
conchiudere  , che  ciafcuno  dee  rimanere 
com’egli  è,  e che  ogni  Religione  è buo- 
na ; 

Quell’  era  per  verità  la  piò  valevole 
obbiezione  , che  potea  farfi  , e benché  la 
foluzione  di  quello  dubbio  mi  parelfe.  af- 
fli chiara , io  era  in  pena  per  renderla 
chiara  à coloro, che  mi  afcoltavano.  Non 
parlava,  che  tremando,  veggendo  che  trat- 
tavafi  della  falute  di  un’Anima  , e prega* 
va  Dio  , che  mi  facea  vedere  si  chiara- 
mente 
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mente  la  verità,  a darmi  parole  tali, che 
la  metteffero  in  tutta  la  Tua  chiarezza  : 
perchè  aveva  a fare  con  un  uomo  , che 
afcoltava  pazientemente  , che  parlava  eoo 
chiarezza  , e con  forza  , e che  finalmente 
jiducea  le  difficolta  all’ ultime  precifioni. 

Gli  diflì , che  bifognava  in  primo  luo- 
go diftinguere  la  loro  caufa  da  quella  de’ 
Greci,  degli  Armeni  i e degli  altri:  da  lui 
nominati  , i quali  per  verità  errano  in 
quello  , di  prendere  una  Chiefa  falfa  per 
la  vera  , ma  credono  tuttavia  come  indu- 
bitabile , che  bifogna  credere  alla  vera 
Chiefa,  qualunque  ella  fia,  e eh’  ella  non 
inganna  giammai  i Tuoi  Figliuoli.  Voi  lie- 
te , gli  diceva  , affai  più  fuor  di  ftrada  , 
perchè  io  vi  poffo  rimproverare  non  fola- 
mente  , che  prendete  la  Chiefa  falfa  per 
la  vera,  come  i Greci,  e gli  Etiopi,  ma 
ciò,  eh’ è incontraffabile  , egli  è , che  voi 
ci  confeffate  di  non  voler,  che  fi  creda  nè 
pur  la  vera  . Dopo  quella  dillinzione , eh’ 
e rumi  paruta  neceffaria  , veniamo  alla  vo- 
flra  difficolta.  Diftiiiguiamo  nella  credenza 
de’ Greci,  e dell’ altre  Chiefe,  falfe,ciò  che 
vi  ha  di  vero  , ciò  che  hanno  di  comune 
colla  vera  Chiefa  Univerfale  , in  una  pa- 
rola ciò  che  viene  da  Dio  , da  ciò  che 
biette  dall’  umana  prevenzione  . Dio  infon- 
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de  per  lo  Tuo  Spirito  Santo  nel  cuore  di 
quei , che  fono  Battezzati  in  quelle  Chie- 
fe  , che  vi  è un  Dio  , un  Gefucrifto  , ed 
uno  Spirito  Santo  . Fin  qui  non  vi  è er- 
rore , tutto  quello  viene  da  Dio  ; non  è 
egli  vero?  Accordollo.  Credono  che  vi  fia 
parimente  una  Chiefa  Univerfale  : Non 
hanno  in  ciò  ragione  ? E non  è quella 
una  ‘veritìi  da  Dio  rivelata,  che  in  effetto 
ve  ne  fia  uga  ? Afpettai  l’affenfo,  e dopo 
che  r ebbe  dato  , foggi  unfi  , che  i Greci  , 
e gli  Etiopi  erano  difpolli  a credere  fenz» 
efaminare  tutto  ciò  , che  lor  proponea  la 
vera  Chiefa . Quello  è ciò , che  voi , o Si- 
gnore, non  approvate:  In  quello  vi  allon- 
tanate, da  tutti  gli  altri  Crilliani,  i qua- 
li unitamente  credono  effervi  una  vera 
Chiela  , che  non  inganna  giammai  i fuoi 
Figliuoli.  Io,  che  credo  quefto  feco  loro, 
annovero  quella  credenza  fra  le  cole  , che 
vengono  da  Dio  ; ma  zecco  ove  comincia- 
no l’ umane  prevenzioni.  Quello  Battezza- 
to , fedotto  da’  fuoi  Genitori  , e da’  fuoi 
Pallori  , crede  , che  la  Chiefa  , in  cui  ri- 
trovai, ha  la  vera,  ed  attribuifce  in  par- 
ticolare a quella  falfa  Chiefa  tutto  ciò, che 
Iddio  'gli  fa  credere  in  generale  della  vera. 
Non  è lo  Spirito  Santo,  che  ciò  gli  met- 
ta nel  cuore . Non  è egli  vero  ì Senza 
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dubbio  . Jq  quello  luogo  comincia  a ere- 
der  male.  Qui  dunque  comincia  1’  errore* 
qui  comincia  a perire  la  Fede  Divina,  in- 
fufa  per  lo  Rattefimo  . . Felici  coloro  , ne’ 
quali  i pregiqdizj  umani  fono  uniti  alla  ver 
ra  credenza  , infqfa  nel  loro  cuore  dallo 
Spirito  Santo  . Efli  fono  liberi  da  una 
gran  tentazione  , e dalla  terribile  pena  , 
che  vi  è nel  diftinguere  ciò,  eh’ è da  Dio 
pella  Fede  della  lor  Chiefa,  da  ciò,  eh’ è 
dagli  uomini.  Ma  per  quanta  pena  abbia- 
do gli  uomini  nel  diftinguere.  quelle  cole, 
Iddio  le  conofce  , e diltinsue  ; e faravvi 
un’  eterna  differenza  tra  ciò  , che  il  Tuo 
Spirito  Santo  infonde  nel  cuore  de’ Battez- 
zati , allorché  interiormente  li  difpone  a 
Credere  la  vera  Chiefa , e ciò  che  1’  uma- 
ne prevenzioni  vi  hanno  aggiunto  , unem 
do  il  loro  fpirìto  ad  una  Chiefa  falfa  . 
Come  poi  quelli  Battezzati  potranno  di- 
feernere  qqefte  cofe,  e co’ quali  mezzi  pof- 
fano  jiberarft  dalla  prevenzione  , che  ha 
fatta  loro  confondere  1’  idea  della  Chiefa 
falfa,  in  cui  fono,  colla  Fede  della  Chie- 
fa vera  , che  lo  Spirito  Santo  col  Simbo- 
lo infufe  loro  nel  cuore,  non  trattiamo  di 
quefto  : e balla  , che  noi  abbiamo  veduta 
in  tutt’  i Battezzati  una  credenza  della 
Chiefa  , . che  loro  viene  da  Dio  , didima 
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dal  penfare,  che  loro  viene  dagli  uomini, 
Eflendo  cosi  , foftengo  , che  a quella  cre- 
denza della  Chiefa  , che  lo  Spirito  Santo 
col  Simbolo  c’infonde  nel  cuore  , è anche 
auneffa  una  ferma  Fede  di  dover  credere 
con  tanta  certezza  quella  Chiefa, con  quan- 
ta fi  crede  lo  Spirito  Santo,  à cui  il  Sim- 
bolo fteffo  immediatamente  la  unifce  ; t 
che  per  ragione  di  quella  Fede  alla  Chie- 
fa il  Fedele  non  dubita  mai  della  Scrit- 
tura . 

Mi  trattenni  un  momento  per  chiedere 
* fe  m’  era  fatto  bene  intendere.  Rifpofemi 
il  Sig.  Claudio  che  intendevami  a perfe- 
zione, S*  ella  è cosi  , gli  dilli,  voi  dove- 
te vedere  l’inconveniente,  in  cui  vi  getta 
la  vollra  credenza  -,  e dovete  parimente  ve- 
dere , che  io  nella  mia  non  vi  fono.  Voi 
dite  , che  non  fidamente  non  bifogna  cre- 
dere la  Chiefa  falfa  ,' ma  che  nè  pure  bi- 
fogna creder  la  vera  fenza  efaminare  ciò  , 
eh’  ella  dice;  e voi  in  quello  parlate  cen- 
tra tutto  il  rimanente  He’  Crilliani  . Qui 
interruppe  Madamigella  di  Duras  . A ciò, 
difs’  ella  , ^fognerebbe  rifpondere  col  Si  , 
o col  No  . Soggiunfe  il  Signor  Claudio  : 
In  fatti  lo  dilli  , nè  dubitai  punto  di  dir- 
lo da  principio  : Tanto  meglio  , ripigliai  , 
ben  prello  vedraffi  qual  di  noi  due  avrà 
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ragione  : E nello  (lato  di  chiarezza  , in 
cui  fono  fiate  ridotte  le  cofe  co’  noflri  vi- 
cendevoli ragionamenti  , apparirà  ben  pre- 
do il  debole , o dall’una  parte  , o dall’  al- 
tra . Giacché  voi  ponete  per  certo,  che  U 
Chiefa  , anche  la  vera,  ci  può  ingannare, 
il  Fedele  eoa  può  credere  iulla  fola  Fede 
della  Chiefa,,  che  la  Scrittura  fi  a la  paro- 
la di  Dio . Ei  lo  può  credere  con  una  Fe- 
de Umana,  fogginnfe  il  Signor  Claudio, 
ma  non  con  una  Fede  Divina. Ora  la  Fe- 
de Umana  , ripigliai  , è fempre  fallace , e 
dubbiofa  : Ei  dunque  dubita  fe  quella  Scrit- 
tura fia  infpirata  da  Dio  o no!  Pregom- 
mi qui  il  Signor  Claudio  a ricordarmi  di 
ciò  , che  aveami  già  detto , che  quelli 
non  era  in  dubbio  , ma  iu  ignoranza . Co- 
me un  uomo , egli  dille  , che  non  cono- 
fee  i diamanti  , a cui  fi  dimandi,  mollran- 
dogliene  alcuno,  s’ egli  crede  quello  dia- 
mente falfo  , o vero  ; ei  nulla  ne  fa , ed 
in  ciò  egli  non  è in  dubbio,  ma  in  igno- 
ranza . Alla  fleflà  maniera  quando  un  mae- 
ftro  infegna  qualche  opinione  di  Filofofia, 
lo  fcolaro  , che  non  fa  ancora  ciò  eh’  egli 
voglia  dire  , non  n’  ha  un  dubbio  forma- 
le , ma  è in  una  femplice  ignoranza . Av- 
viene lo  fteflo  di  quegli,  a’  quali  prefenta- 
fi  per  la  prima  volta  la  Sagra  Scrittura 
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Ed  io  , ditti  , foftengò  eh’  ei  dubitale  che 
quello  , che  non  conofce  i diamanti , du- 
bita fé  quello,  che  fe  gli  prefenta,  fia  ve* 
ro  , o falfo  , e che  lo  fcolaro  dubita  coti 
ragione  di  tutto  ciò  , che  gli  vien  dett-ó 
dal  Tuo  Maeftro  di  Filofofia  * finche  ne 
Venga  in  chiaro,  perchè  egli  noti  crede  il 
fuo  Maeftro 'infallibile  j' e che  per  la  fletta, 
ragione  quello  , che  non  crede  là  Gliela 
infallibile,  dubita  della  Verità  della  paro- 
la di  Dio,  dalla  fletta  prò  pollagli.  Ciò 
chiamafi  ignoranza,  e tìon  dubbiò  > anda* 
va  ripetendo  il  Signor  Claudio  , ed  io  gli 
feci  quell’argomento*  Il  dubitare  è il  non  » 
fapere  fe  una  cofa  fia  o no  : Il  Griftiano, 
di  cui  parliamo  non  sa  fe  la  Scrittura  fia 
vera  o no  : dunque  ne  dubita . Ditemi 
cos’  è il  dubitare  , fe  non  il  non  fapere  ^ 
fe  una  cofa  fia,  o non  fia  è Altro,  non  ri- 
fpofe,  fe  non  che  quello  Crilliano  non  du- 
bitava in  maniera  alcuna  della  Scrittura  * 
ma  che  fola  mente  f ignorava  . Ma  > dice- 
va io  : Ei  non  è come  un  infedele  > che 
non  ha  forfè  giammai  udito  parlarne.  Ei 
fa  , che  il  Vangelo  di  S.  Matteo  i e T 
Epiftole  di  S.  Paolo  fono  lette  nella  Ghie- 
fa  , come'  parola  di  Dio , e che  tutt’  i 
•Fedeli  non  ne  dubitano.  Può  egli  credere 
feco  loro  con  quella  certezza,  con  cui  cre- 
de 
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de  eflervi  Dio,  che  quella  parola  fia  infpi- 
rata  da  Dio  ? Voi  avpte  detto,  eh’  ei  non 
può  far  quell’  Arto  di  Fede  : chi  non  può 
far  un  Atto  di  Fede  fopra  un  Articolo  , 
che  fe  gli  propone , fa  almeno  , per  cosi 
dire,  un  Atto  di  dubbio.  Il  Signor  Clau- 
dio rifpondea  Tempre  , che  quegli  era  in 
una  pura  ignoranza.  Bene,  lafciamo  le  pa- 
role da  parte  ; Egli  , fe  cosi  volete  , non 
ne  dubita , ma  non  fa  , fe  quella  Scrittu- 
ra fia  una,  verità,  o pur  .una  favola:  Non 
fa  fe  il  Vangelo  fia  una  Storia  infpirata  da 
Dio,  o un  racconto  inventato  dagli  uomi- 
. ni  » Egli  dunque  non  può  fare  su  quello 
punto  un  Atto  di  Fede  divina  , nè  dire  : 
lo  credo , come  v è Dio  , ebe  il  Vangelo  fu 
ài  Dio  ftejfo . Non  confeflfate  voi  , eh’  egli 
non  può  fare  quell’  Atto  , e eli’  egli  non 
ha  , che  una  Fede  umana  ? Egli  ritornò 
a confelfar  con  franchezza,  che  non  vi  co* 
nofceva  altra  cofa  . Bene  , Signore  , que<? 
• fio  balla  ; Finalmente  dunque  v’è  un  pun- 
to, in  cui  ogni  Criltiano  Battezzato,  noq 
fa  fe  il  Vangelo  fia  una  favola  o no;  fe 
gli  dia  quello  ad  efam inare  : Ecco  a che 
bifogna  ridurfi  , quando  fi  permette  1’ e fa- 
mi nare  dopo  la  Chiefa  . Si  può  ragionar 
fenza  fine  ; noi  abbiamo  detto  il  tutto  da 
Una  parte  , e dall’  altra,  uè  fi  farebbe  che 
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cominciare  . Spetta  ad  ogni  uno  1*  efami- 
nare  in  Tua  cofcienza  , come  polla  foftene- 
re  , che  un  Criftiano  Battezzato  debba  ef- 
fere  fiato  un  momento  fenza  fapere,  fe  il 
Vangelo  fia  una  Verità,  o pure  una  favo- 
la , e che  fia  di  neceflìtà  fra  1’  altre  qui- 
ftioni,che  poflono  accadere  fra  gli  uomini, 
dargli  ancor  quella  ad  efaininare  . Parve- 
mi  al  contegno  di  Madamigella  di  Duras, 
eh’  ella  mi  avelie  intefo.  : Mi  trattenni 
per  tanto  un  poco  , ed  il  Signor  Claudio 
levolfi  . 

Madami",  di  Duras  levoffi  feco  noi  , e 
ci  dille  accollandoli  : ma  mi  farebbe  caro 
prima  di  ritirarfi , che  fi  dicelfe  qualche 
cofa  intorno  alla  feparazione  . La  cola  è 
fatta  , le  foggiunfi  . Da  che  egli  è certo, 
die  non  fi  polfa  efaminare  dopo  la  Chie- 
fa  , fenza  cadere  in  un  orgoglio  infoppor-  • 
tabi  le  , e fenza  dubitar  del  Vangelo,  non 
V*  è più  che  dire  . Ciafcuno  non  ha  , fe 
non  a confiderà  re  , fe  egli  vuole  , che  lì 
dubiti  un  fol  momento  del  Vangelo  , ed 
anche  fe  fi  fente  capace  di  meglio  inten- 
dere la  Scrittura  di  tutt’  i Sinodi  del  Mon- 
do , e di  tutto  il  rimanente  della  Chiefa 
Univerfale  . Ma  giacché  Madamigella  de- 
federà qualche  particolare  chiarezza  intorno 
alla  feparazione  , io  vi  prego  , dilfi  al  Si- 
gnor 
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gnor  Claudio , a concedermi  ancora  un 
momento  . Io  vi  proporrò  fatti  cflenziali , 
quali  , fe  non  m’  inganno  converrà  , che 
fubito  accordiate  . Vi  dimando  , o Signo- 
re , fe  gli  Ariani  fi  fono  feparati  dalla  Chie- 
fa , e fe  la  lor  Setta  quando  comparve  era 
nuova  ? Non  fi  fono  , egli  difle  , feparati 
della  Chiefa  , 1’  hanno  corrotta,  e fi  mife 
a rapprefentare  con  molta  efagerazione  , 
come  aveano  fe  co  tratta  tutta  la  Chiefa  . 
Ella  non  è cos'i,  Signore,  voi  fapete,ch<» 
S.  Atanafio,  San  Bafilio,  S.  Gregorio  Na* 
zianzeno  , e tanti  altri  fanti  Vefcovi  era- 
no per  la  verità  , e che  un  gran  popolo 
li  feguiva  . Voi  fapete  , che  tutto  i OccU 
dente  , e Roma  ftdfa  , mal  grado  la  ca- 
duta di  Liberio,  era  Ortodofla . Ma  lafcia- 
mo  tutto  quello,  gli  dilli,  per  quanto  nu- 
merofi  fi  follerò  coloro,  che  fi  fe  para  tono, 
vi  era  una  Chielà  prima  di  loro,  con  cui 
hanno  finoita  1*  unione  , e contra  di  cui 
formarono  un’altra  Chiefa.  No,  di  fs’ egli, 
1*  hanno  -corrotta  Eh  , Signore  , che  dif- 
ficoltà è cotefta  ? Tutti  gli  Eretici  non  lì 
fono  giammai  feparati , fe  non  corrompen- 
do falcuno  de’  figliuoli  della  Chiefa  , e fe- 
parandofi  feco  loro  dalla  Chiefa  , in  cui 
tutti  erano  fiati  Battezzati.  Ma  finalmen- 
te ditemi,  Signore,  la  Setta  degli  Ariani, 
» e que- 
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t quefta  Chiefa  , che  fi  chiama  Ariana  * 
non  era  ella  nuova  ? Se  voi  volete  dire  , 
Signore , mi  rifpofe  , che  Ario  abbia  par- 
lato il  primo  contra  la  Divinità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio,  non  è vero.  Prima  di  ef- 
fe Origene , e Giuftino  Martire  aveano 
detto  lo  ftefifo . Ah , Signore , che  un  Mar- 
tire abbia  negata  la  Divinità  del  Figliuo* 
lo  di  Dio  ? non  lo  crederò  mai . .Quanto 
ad  Origene  , voi  fapete  , eh’  è (lato  alle*- 
gato  in  prò,  ed  in  coutro;  quelli  è un  Au- 
tore ambiguo  , e fofpetto  . Ma  lafciamo  , 
Signore  , i fatti  incerti , e procuriamo  di 
trovare  un  fatto  , di  cui  voi  , ed  io  con- 
veniamo. Quefta  Setta,  che  dopo  la  con- 
dannagione  pronunziata  contra  di  Arioy  fi 
un\  a quello  Sacerdote  fcomunicato , e for- 
mò una  Chiefa  contra  la  Chiefa,  non  era 
ella  nuova  ? Bifognò  confelfarlo  . Per  pro- 
varle la  fua  novità  bifognava  rimontare 
fino  agli  Apoftoli , e non  potealì  dirle  : 

Chiefa  feparata  da  quejT  altra  Chiefa  , in 
cui  Ario  è nato , ed  in  cui  ricevette  il  Bat- 
te fimo  , voi  non  eravate  jeri  , nè  prima  di 
jeri?  E' vero,  difle  il  Sign.  Claudio.  Non  > 
fi  può  dire  altrettanto  della  Chiefa  Mace- 
doniana  , che  negava  la  Divinità  dello 
Spirito  Santo,  de’ Neftoriani.,  che  dividea- 
no  la  Perfona  di  Gefucrifto  , degli  Euti- 

- chiarii , , 


Di  Monfigrtor  Bojfuet . 


• ^ — É»  <■' 

chiarii  , che  confondeano  le  due  Nature  * 
e de’  Pelagiani  > che  negavano  il  peccato 
originale , e la  grazia  di  Gefucrifto  ? Non 
porrebbe!!  dii*  loro  , lenza  rimontare  fino 
agli  Apolidi  ) quando  voi  fiete  venuti  nel 
Mondo  voi  avete  ritrovata  la  Cbiefa  , che 
battezzava  i Fanciulli  nella  remijj'tone  de 
peccati , e cbicdea  la  converftoit  de  peccatoti^ 
e dtgl'  Infedeli  ? Dunque  ciò  , che  hanno 
combattuto  tutti  quelli  Eretici  , è tutti 
gli  altri  da  voi  , e da  noi  conofciuti  , era 
creduto  non  folamente  nel  tempo  degli 
Apolidi,  ma  jeri>  e prima  di  jeri*  e ne’ 
tempi  > ne’ quali  Vennero  gli  Erefiafchi,  e 
trovarono  la  Chiefa  in  quella  credenza  v 
Ma  , rifpofe  il  Signor  Claudio  > vi  fono 
due  maniere  di  (labi  li  rè  1’  errore  J palefe 
1’  una  ; 1’  altra  nafcofla  > ed  infenfibilò  « 
Ffermiartici  qui  , Signore  * gli  dilli  : noi 
dobbiamo  proporre  fatti  certi,  di  cui  con* 
Vengano  ambe  le  parti  ; io  non  convengo 
di  quella  maniera  infenlibile  di  ftabilire 
ì*  errore  . Eh  , difs’  egli  , la  preghiera  de* 
Santi > ed  il  Purgatorio,  vorrelte  voi  dire, 
che  li  troverrete  nel  tempo  degli  Apertoli? 
No  , Signore , rifpoft  ; io  non  voglio  dir 
dente  fopra  di  quello,  perchè  voi  non  ne 
converrete  , voglio  dir  cofe  , di  cui  n« 
conveniate.  Praticate  meco  lo  fteffo.  Quei- 
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lo,  che  trarrà  vantaggio  più  fodo  da’ fatti 
confeflati  dal  fuo  avverfario , avra  un  grand’ 
argomento  , che  la  veritk  ftia  per  lui  , 
perchè  è proprio  della  verità  il  foftenerli 
per  tutto , ed  il  condannare  1’  error  co’ 
latti  fteflì  dall’ error  confettati  . E giacché 
mi  parlate  della  preghiera  de’  Santi  : voi 
liete  un  uomo  fincero  : non  è egli  vero  , 
che  il  Signor  Daillè  ci  accorda  1300.  an- 
ni d’  antichità  ? 1300.  anni,  o Signore, 
rifpos’  egli  , non  è tutto  il  tempo  delia 
Chiefa.  Io  l’accordo,  gli  dilli  , ma  final- 
mente 1’  avverfario  gik  mi  concede  1300. 
anni;  egli  mi  da  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
S.  Bafilio,  S.  Ambrogio  , S.  Girolamo  , S. 
Gio:  Grifoftomoj,  S.  Agoftino.  Tutti  que- 
lli, ditte  il  Signor  Claudio,  fono  uomini: 
Uomini  quanto  vi  piace  : ma  finalmente 
noi  abbiamo  1300.  anni  conceduti  dal  no- 
llro  avverfario  per  la  preghiera  de’  Santi, 
c per  l’onore  delle  Reliquie  : perchè  que- 
lle due  cofe  fono  fiate  unite  inGeme  fe- 
condo il  Signor  Daillè  : voi  lo  fapete  . E 
per  quello  che  riguarda  la  preghiera  de’ 
morti  , quanti  ne  ha  dati  il  Sig.  Blondel  ? 
Egli  è vero,  difle  il  Signor  Claudio  , che 
quello  è 1’  errore  più  antico  della  Chiefa: 
1400.  anni  d’  antichità  , ci  vengono  , gli 
dilli,  accordati  dal  Signor  Blondel.  Io  non 
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dico  quello  per  far  pregiudicar  la  verità 
della  noflra  Dottrina  : non  è quello  di  che 
fi  tratta  : ma  lo  dico  per  mollrare  , che 
fiamo  fenza  difefa  fopra  quelli  efempj  d’er- 
rori infenfibil  mente  fparli  , perocché  nove- 
riamo per  vollro  accordo  1400. anni.  Ve- 
niamo dunque  a fatti  certi,  di  cui  io  pof- 
fa  convenite  . Imperciocché  in  quanto  a 
X’oi  convenire,  che  gli  Ariani, i Nelloria- 
ni  , i Pelagiani  , in  una  parola , tutti  gli 
Eretici  fienfi  llabiliti  come  vi  ho  detto  , 
Elfi  non  hanno  trovata  alcuna  Chiefa  , a 
cui  fi  fieno  uniti;  ne  formarono  un’altra, 
che  fi  é feparata  da  tutte  1’  altre  Chiefe  , 
che  vi  erano  allora.  Quello  è certo  : non 
è egli  vero?  Mi  fermai:  nè  contraddicen- 
domi il  Signor  Claudio  , non  credei  con- 
venevole il  collrignerlo  di  vantaggio  fo- 
pra una  cofa  collante,  e di  già  confelfata. 
Ora  gli  dilli  , come  li  fono  llabilite  le 
Chiefe  Ortodoffe  ? Quando  i particolari  , 
ed  i popoli,  come  per  efempio  gl’indiani, 
fi  fono  convertiti , non  hanno  elfi  trovata 
una  Chiefa  , già  llabilita  , a cui  fi  fono 
uniti  ? lo  confefsò  . Ne  avete  voi  trovata 
una  in  tutto  il  Mondo,  a cui  vi  liete  uni- 
ti ? In  falciando  la  Chiefa  Romana , ave± 
te  voi  forfè  abbracciata  la  Greca  , l’Ar- 
mena , o r Etiopica  ? Non  fi  può  forfè  rao- 
ftrarvi  la  Data  preci  fa  delle  vollre  Chiefe, 
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e dire  a tutta  quella  Chiefa,  a tutta  que- 
lla Società  efleriore  , in  cui  voi  liete  Mi, 
niftro,  voi  jeri  non  eravate?  Ma  ditte  qui. 
il  Signor  Claudio  , non;  eravamo  noi  di 
quella  Ghiefa  ? Noi  non  ne  fumo  ufciti  , 
ci  hanno  facciati  , Ci  hanno  fcomunicati 
nel  Concilio  di  Trento  , perciò  ne  (ìamo 
ufciti  , ma  abbiamo  portata  feco  noi  la 
Chiefa,  Che  difcprfojoSigno-e,  glidittijè 
mai  cotello?  fe  non  ne  folte  itati  feacciati  : 
vi  farelte  voi  trattenuti?  A che  ferve  dun- 
que cotello  comandamento  tanto  ripetuto 
Ira,  voi,  U fette  ^di  Babilonia  o mio  Popolo  ? 
Ditemi  con  ifchiettezza  , farelle  voi  rimali 
nella  Ghiefa , s ella  non  vi  avelie  feaccia- 
ti ? No  certamente,  Signore,  dilfe  il  Sig. 
Claudio . A che  ferve  dunque  , foggiunli  , 
il  dire  qui  , che  fiete  Itati  feacciati  ? Per- 
chè, difs’ egli,  quello  è un  fatto  vero.  Be-, 
ne  , Signore  , profeguii  io  , egli  è vero  ; 
quello  vi  è comune  .(nè  vi  fpiaccia  la  pa- 
rola, che  fon  per  dirvi)  quello  , digo,  vi 
è comune  con  tutti  gli  Eretici , L,a  Ghie- 
fa  , in  cui  avevano  elfi  ricevuto  il  Batte- 
mmo gli  ha  feacciati,  gli  ha  fcomunicati  4 
Avrebbero  forfè  ben  elli  voluto  rimanervi 
per  corrompere  , e per  fedurre  , ma  la 
Chiefa  gli  ha  fmembrati . E quanto  a ciò, 
che  voi  dite,  eh’ eravate  in  quella  Chiefa, 
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che  vi  ha  fcacciati , e che  avete  feco  voi 
portata  la  Chiefa  , qual  Eretica  non  può 
dire  altrettanto  ? Gli  antichi  Eretici  non 
hanno  compofte  di  Pagani  le  loro  Chiefe, 
l’hanno  compofte  di  Criftiani  educati  nel- 
la Chiefa.  Cos'i  voi  non  avete  formata  la 
voftra  di  Maomettani  ; io  ne  convengo  , 
ma  in  ciò  non  vi  allontanate  dagli  efempj 
antichi  degli  Eretici, ed  efli  tutti  hanno  potuto 
dire  come  voi,  di  eflere  ftati  condannati  da’ 
Tuoi.  Imperciocché  non  fono  ftati  fatti  fe- 
dere come  Giudici  , quando  fi  è condan- 
nata la  lor  novità.  Ma  Signore,  foggiun- 
fe  il  Signor  Claudio  , noi  non  convenia- 
mo di  quella  novità  , Quello  , che  ritro- 
vafi  nella  Scrittura  , non  è cofa  nuova  . 
Pazienza  , Signore  , vi  prego  , gli  rifpo- 
fi  i nefluno  degli  antichi  Eretici  conven- 
ne della  novità  della  fua  Dottrina  ; hanno 
tutti  allegata  in  loro  favore  la  fagra  Scrit- 
tura ; ma  vi  era  una  novità , che  contra- 
ttar non  potevano  , ed  è , che  il  Corpo 
della  lor*  Chiefa  non  era  jeri,  e voi  l’ave- 
te  accordato.  Bene,  dilfe  finalmente  il  Si- 
gnor Claudio  , fe  gli  Ariani , i Neftoria- 
ni,  i Pelagiani  aveflero  avuta  ragione  fon- 
damentale, non  avrebbero  avuto  torto  al- 
cuno nel  lor  procedere . Torto , o ragione, 
gli  dilli  , quello  , o Signore  , è il  fondo 
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della  queftione  ; ma  egli  c Tempre  certo  , 
che  voi  avete  io  lidio  procedere ,-  la  Hello, 
condotta  , le  (Ielle  difefe,  che'  haqno  elli  , 
in  una  parola  , che  in  formando  la  voltra 
Chiefa,  voi  avete  fatto,  come  hanno  fat- 
to tutti  gli  Eretici  , e che  noi  facciamo 
ciò  , che  hanno  fatto  tutti  gli  Ortodofli . 
Ciafcuno  può  giudicare  in  Tua  cofcienza  a 
chi  egli  ama  meglio  di  ralfomigliarfi  , ed 
io  non  ho  più  che  dire. 

Il  Signor  Claudio  non  tacque  in  quella 
©ccafione  , e dilfemi  che  quell’  era  un  ar- 
gomento  eccellente  in  favor  de’  Giudei x e 
de’  Pagani  , e che  potrebbero  difendere  la 
loro  caufa  colla  ragione  , di  cui  mi  fer- 
viva.  Veggiamlo,gli  dilli,  o Signore,  e ri- 
cordatevi , che  ci  promettete  lo  Hello  ar- 
gomento. Lo  Hello,  foggiunfe,  fenza  dub- 
bio; I Giudei,  ed  i Pagani  hanno  rinfac- 
ciata a CriHiani  la  lor  novità;  voi  lo  la- 
pete,  gli  fcritri  di  Celfo , e di  tanti  altri 
ne  fanno  fede  . Ne  convengo  , gli  dilli  , 
ma  quello  è egli  il  tatto  ? Ed  era  vero  , 
profeguì  egli,  che  il  Crilliuneftmo  era  nuo- 
vo in  rapporto  allo  Hata  immediatamente 
ad  elfo  precedente.  Che?  gli  dilli,  quando 
Gefucrifto  diede  principio  alla  fua  Predica- 
zione, fe  gli  potea  forfè  dire,comq  io  di- 
co a voi,  che  nella  Chiefa,  in  cui  era  na- 
to, 
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to  , non  fi  parlafle  jeri  di  lui  , nè  della 
fua  venuta?  Che  voleano  dunque  dire  San 
Giovanni  Barifta  , ed  Anna  la  Profeteffa, 
Simeone,  i Magi,  ed  i Pontefici  confulta- 
ti  da  Erode,  quando  rifpofero,  che  il  luo- 
go della  fua  nafcita  era  Bettelemme?  Era 
di  necefiìtà  il  rimontare  fino  ad  Abramo 
per  provare  1’  antichità  delle  promette  ? V’ 
è fiato  mai  un  fol  momento,  in  cui  Cre- 
ilo non  fia  fiato  afpettato  nella  Chiefa  in 
cui  nacque,  e tanto  afpettato,  che i Giudei 
1’  afpetrano  ancora  ? Egli  è ben  vero  , o 
Signore  , che  bifognava  una  volta  veder 
in  fatti  quefta  novità  j e quefto  cangiamen- 
to di  Crifto  afpettato  in  Crifio  venuto  , 
^er  quefto  però  Gefucrifio  non  è nuovo 
(a)  : Egli  è jeri  ; egli  è oggi  e farà  per  tuf- 
fi i Secoli.  E’  vero,  rifpofe  il  Signor  Clau- 
dio, ma  la  Sinagoga  non  conveniva  ^ che 
quefto  Gesù  folte  Crifto.  Ma,  rifpofi , la  Si- 
nagoga non  ha  condannato  S.  Giovanni  Bati- 
fta;  ma  la  Sinagoga  ha  udito , 'fenza  dir  cola 
alcuna, ed  i Magi,  e Simeone,  ed  Anna. 
Gefucrifio  ha  raccolti  nella  Sinagoga , allora 
vera  Chiefa , i Figliuoli  di  Dio  in  quella 
comprefi  . La  Sinagoga  finalmente  i’  ha 
cqndannato  , ma  Gefucrifio  avea  di  già 
fondata  la  fua  Chiefa  , ed  avendole  data 
la  fua  ultima  forma  fubito  dopo  la  fua 
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morte , il  nuovo  popolo  fuccedette  fenza  in- 
terruzione all’  antico  . Quelle  fono  verità 
incontrallabili.  Per  quanro  fpetta  al  Paga- 
nefimo,  egli  è vero,  che  i Pagani  hannò 
rinfacciata  a’  Criftiani  la  lor  novità  .1  Mi 
che  rifpofero  i Criltiani;  Non  hanno  fatto 
vedere  chiaramente  , che  i Giudei  aveano 
mai  fempre  creduto  lo  fteflo  Dio-  da  Cri- 
ftiani adorato , ed  afpettato  il  medelimo 
Crilto?  Che  i Giudei  credeano  tutto  que- 
llo jeri,  e prima  di  jeri  , e fempre  jfenza 
interruzione?  Ma,  Signore,  torno  adirlo, 
dìlfe  il  Sig.  Claudio  , non  convenivano  i 
Gentili  di  tutto  quello Che,rifpolì,  v’e- 
ra  forfè  trà  loro  alcuno  cosi  irragionevole, 
il  quale  potette  dire  , che  non  - vi  follerà 
giammai  flati-  Giudei,  o che  quello  popo- 
lo non  avettè  afpettato  tin  Grillo  , e non 
avelie  adorato  un  folo  Dio  Creatore  ' del 
Cielo,  e della  Terra  ? Non  faceafi  vede- 
re a Pagani  'il  principio  manifello  delle 
loro  opinioni,  e la  Data  , non  dito  degli 
Autori  de’ lor  fentimeqti,  ma  de’  loro  llelft 
Dei,  e ciò  colle  lor  proprie  Storie,  co’lo- 
ro  proprj  Autori,  colla  lor  propria  Crono- 
logia? Credete  voi , che  un  Pagano  avrebbe 
potuto  far  confelTare  ad  un  Crilliano,  che 
la  Religione1  d’ un  Crilliano  era  nuova-, 
e che  non  vi  era  Hata  mai  focata  , che 
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avefle  avuta  la  medefima  credenza  , che 
allora  avevano  i Crifliani  , come  io  vi 
faccio  confortare,  che  tutti  gli  Eretici,  che 
Voi,  ed  io  riconofciamo  per  tali , fieno  ve- 
nuti in  quella  maniera  , e .che  voi  avete 
fatto  com’erti?  Ecco,  a Signore,  come  voi 
provate  , che  i Giudei  , ed  i Pagani  po- 
teflero  difendere  la  loro  caufa  collo  llerto 
sgomento  , di  cui  mi  fervo  . Nertuno  lo 
potrà  mai , nè  alcuno  potrà  mai  negare  il  * 
fatto  certo,  che  io  dimortro  , il  quale  è , 
che  noi  facciamo  come  tutti  gli  Ortodorti, 
e voi  come  tutti  gli  Eretici . > 

Qui  ebbe  fine  la  Conferenza  . EH’  era 
furata  cinque  ore  con  una  fomma  atten- 
zione di  tutta  la  radunanza.'  L’un  l’altro 
ci  eravamo  tranquillamente  artcoltati.  Par« 
lavarti  da  una  parte  , e dall’  ajtra  molto 
alle  ftretre,  a rirterba  del.  principio,  ove  il 
Signor  Claudio  andava  un  poco  prolirto  nel 
dirtcorrto:  in  tutto  il  rimanente  andava  egli 
al  fatto,  e rifpondeva  alla  difficolta  fen- 
za  arretrarli.  Egli  è vero,  che  proccurava 
più  torto  d’imbarazzarmi  negi’inconvenien-1 
ti,  in  cui  io  l’ impegnava , .che  dimollrare 
come  poteffe  egli  (lerto- urtcirne  , ma.  final- 
mente tutto  quefto  procede.!  dalla  cau- 
fa , ed  egli;  fi  cura  mente  diiìe  quanto,  gli 
potea  rtomminiftrare  la  f uà-  circa  il  pun- 
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to,  ia  cui  ci  eravamo  riftretti. 

Io  quanto  a me  non  mi  curava  di  ti- 
farne , perchè  quello  era  il  punto  fopra  di 
cui  Madamigella  di  Duras  defideràva  effer 
illuminata.  Parvemi  ella  tocca.  Io  mi  ri- 
tirai tuttavia  con  tremore  , temendo  Tem- 
pre che  la  mia  debolezza  non  averte  porta 
la  Tua  anima  in  periglio , e la  verità  in 
dubbio. 

IH*  La  vidi  il  giorno  feguente;  e rimali 
*»•  confolato  in  vedere  , eh’  ella  avea  perfet- 
tamente intefo  quanto  avea  detto,  ed  era 
ciò  cheaveale  promelTo.  Le  avea  rappre Ten- 
tato, che  fra  Timmenfe  difficoltà,  che  fa- 
cea  nafeere  fra  gli  uomini  Iò  fpirito  di 
contenzione,  e la  profondità  della  Dottri- 
na Criftiana , Iddio  volea  che  i Tuoi  Fi- 
gliuoli averterò  un  mezzo  facile  per  rifol- 
verfi  in  ciò,  che  fpettava  alla  loro  falute; 
che  quello  mezzo  era  l’autorità  della  Chie- 
fa  ; che  quello  mezzo  era  facile  a fiabili- 
re,  facile  ad  intendere,  facile  a feguitare. 

Cosi  facile,  diceva  io,  e cosi  chiaro,  che 
quando  voi  non  intendiate  ciò,  che  io  di- 
rò intorno  a quello,  acconfento,  che  cre- 
) diate,  che  io  mi  abbia  il  torto.  Ella  dee 
erter  in  fatti  cosi  quando  la  materia  lia 
ben  trattata;  ma  non  ardiva  promettermi 
di  averla  degnamente  trattata  . Riconobbi 
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con  piacere,  e con  rendimento  di  grazie, 
che  Iddio  avea  rifoluto  il  tutto  in  bene  .• 
Que  luoghi  , che  doveano  far  colpo  , lo 
fecero  . Madamigella  di  Duras  non  potea 
comprendere,  che  un  particolare  ignorante 
potelfc  credere  fenza  un  infofTrifcile  orgoglio 
di  poter  giugnere  a meglio  intendere  la 
Scrittura  di  tutt’  i Concilj  Univerfali  , e 
di  tutto  il  redo  delia  Chiefa.  Avea  vedu- 
ro  al  pari  di  me  quanto  fiacco  era  T efem- 
pio  della  Sinagoga,  allorché  condannò  Ge- 
fucrilto  , e quanto  poca  ragione  v’  era  di 
dire  , che  i particolari  , i quali  credeano 
bene,  fodero  privi,  per  rifolverfi,  di  un 
autorità  citeriore  , mentre  aveano  nella, 
perfona  di  Gefucrilto  un’  autorità  la  pifc 
grande,  la  più  vifibile,  che  immaginare  ft 
poffa.  Ritoccai  il  dubbio,  in  cui  bisognava 
edere  circa  la  Scrittura,  fe  fi  dubitava  del- 
ia Chiefa . Ella  dille  di  non  averli  giam- 
mai nè  pur  fognato  , che  potefle  un  Cri- 
diano  dubitare  un  momento  della  Scrittu- 
ra ; e che  per  lo  rimanente  ella  intefe  per- 
fettamente, che  rigettando  il  nome  di  dub- 
bio , il  Signor  Claudio  avea  riconofciuta 
la  cofa  in  altri  termini  : il  che  non  fer- 
viva  , che  a far  conòfcere  quanto  quella 
cofa  foffe  dura  ed  a penfarfi  , ed  a dirli  ; 
perocché  sforzato  a confelfarla,  ei  rion  avea  , 
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creduto  doverlo  fare  ne’ puri  termini.  Per- 
chè alla  fine  il  non  fapere  fe  una  cofa  fia* 
o no,  fe  quello  non  è dubitare  non  è co- 
fa  alcuna  . Parve  dunque  chiaramente  chi 
folTero  ftabilite  le  due  propofizioni , di  cui 
trattava!!:  e feci  vedere  in  poche  parole  a 
‘Madamigella  di  Duras,  che  la  fua  Ciiiefa, 
credendo  due  cote  così  (Iravaganti  , avea 
mutato*  tutto  l’ordine  d’iltruire  i Figliuòli 
di  Dio  , praticato  iti  ogni  tempo  nella 
Chiela  Criltiana* 

Altro  non  rimanea  , che  ripeterle  in 
poche  parole  ciò,  che  ella  m’aveva  udito 
dire,  ed  aveva  udito  accordare  djl  Signor 
Claudio.  Iddio  però  mi  mife  in  cuore  qual- 
che cofa  di  più  chiaro  , ed  ecco  ciò  che 
le  dilfi  . 

L’  ordine  d’  iftruire  i Figliuoli  di  Dio 
egli  è di  far  loro  apprendere  prima  di  o- 
gui  altra  cofa  il  Simbolo  degli  Apofioli  : 
lo  Credo  in  Dio  Padre  , ed  in  Gefucrijìo  j 
e nello  Spirito  Santo , la  Santa  Chic  fa  Uni- 
’Vtrfde , la  Comunione  de'  Santi , la  Remi f- 
fione  de  Peccati , con  ciò  che  fegue  . Cre- 
dendo il  Fedele  in  Dio  Padre  , e nel  fuo 
Figliuolo  Gefucrillo  , e nello  Spirito  San- 
to, crede  anche  la  Chiefa  LJniverfale,  in 
cui  il  Padre  , il  Figliuolo  , e lo  Spirito 
Santo,  è adorato.  Credendo  il  Padre,  cre- 
de 
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de  la  Chiefa,  che  fa  profellione  di  credere, 
che  Iddio  Padre  di  Gefucrifto  ha  adottato 
de’  Figliuoli  , eh’  egli  ha  uniti  al  fuo  Fi- 
gliuolo» Credendo  il  Figlio,  crede  la  Chie- 
fa  dallo  hello  radunata  col  fuo  Sangue , 
(labilità  colla  fua  Dottrina  , fondata  fulla 
pietra,  contro  a cui  promife,  che  le  porte 
dell’  Inferno  non  pre vaierebbero-»  Creden- 
do lo. Spirito  Santo,  crede  quella  Chiefa., 
à cui  lo  Spirito  Santo  è (lato  dato  per 
Dottore  ; e quegli  che  dice  : lo  Credo  in 
Dio , in  Gefvcriflo  , e nello  Spirito  Santo  , 
quando  egli  dice*  lo  Credo , egli  confeffa: 
{a)  Egli  crede  di  cuore  per  la  giujlizia , e 
eonfejfa  colla  bocca  par  la  falute , come  di- 
ce S.  P.aolo,  ed  ei  fa  che  la  Fede,  la  qua- 
le egli  ha  , non  è un  (ènti mento  partico- 
lare. Vi  è una  Chiefa,'  una  Società1  d’uo- 
mini 1,  che  crede  come  egli  : Quella  è la 
Chiefa  Univerfale  , che  non  è nè  quivi  , 
nè  ivi-,  nè  in  quello  tempo,  nè  in  quello. 
-Ella  non  è rinterrata  in  una  fola  regione, 
come  f antica  Chiefa  Giudaica . Ella  non 
dee  finir  , come  quella  , ed  Jl  fuo  regno 
itoti  dee  poffare  ad  un  altro  popolo  , come 
(la  fcritro  in  Daniele  ( b ) . Ella  è in  tut- 
ti i tempi , in  tutt’  i luoghi , e talmente 
fparlà , che  può  chiunque  vuole  venire  a 
- G 4 ' ìeii 
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lei  . Ella  non  ha  alcuna  interruzione  nel 
fuo  corfo  , perchè  non  y è alcun  tempo  , 
in  cui  non  fi  fia  potuto  dire  i Io  Creda 
la  Chiefa  Univerfale , come  non  v’ è flato 
alcun  momento  , in  cui  non  fi  fia  potu- 
to  dire,  Io  Credo  in  Dio  Padre , e nel  fuo 
Figliuolo  , e nello  Spirito  Santo . Quella 
Chiefa  è Santa  perchè  tutto  ciò,  eh’ ella  in- 
fegna,  è Santo, perchè  infegna  tutta  la  Dot- 
trina, che  fa  i Santi  ; cioè  tutta  la  Dottrini 
di  Gefucrifto;  perchè  rinchiude  nella  fua  uni- 
tà tutt’i  Santi  : e quelli  Santi  non  debbono 
eflere  fola  mente  uniti  in  ifpirito;  fono  uni- 
ti efìeriormente  nella  Comunione  di  que- 
fta Chiefa;  e quello  è ciò,  che  vuoi  dire 
la  Comunione  de'  Santi  . In  quella  Chiefa 
Univerfale,  in  quefta  Comunione  de’ Santi 
vi  è la  remiflione  de’  peccati , vi  è il  Bat- 
tefimo,  per  cui  fono  rimetti  peccati,  vi 
è il  Miniltero  delle  Chiavi  , per  cui  (a) 
ciò , cb'  e fciolto  y o legato  fopra  la  terra , è 
fciolto , o legato  nel  Cielo.  Ecco  dunque  in 
quella  Chiefa  un  Miniltero  efteriore,  e che 
dura  quanto  la  Chiefa,  cioè  a dire  fempre, 
perchè  credefi  in  turt’i  tempi  quella  Chie- 
da , non  come  una  cofa , eh’  è Hata , o che 
debba  eflere,  ma  come  una  cofa  eh’ è at- 
tualmente . Vedete  dunque  a che  quella 
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Chiefa  è unita  , e ciocché  a quella  Chie- 
fa  è unito  . Ella  è unita  im mediatameli-  < 
te  allo  Spirito  Santo , che  la  governa  : 

Io  Credo  nello  Spirito  Stinto , la  Santa  C bit- 
fa  Univerfale.  A quella  Chiefa  è unita  la 
Comunione  de’  Santi  , la  RemifTtoue  de’ 
Peccati  , la  Refurrezione  della  Carne  , la 
Vita  eterna.  Fuori  di  quella  Chiefa,  non 
vi  è nè  Comunione  de’  Santi  , nè  Remif- 
fione  de’  Peccati  , nè  Refurrezione  per  la 
Vita  Eterna  . Ecco  la  Fede  della  Chiefa 
(labilità  nel  Simbolo.  Egli  non  parla  pun- 
to della  Scrittura  . Forfè  perchè  non  ne 
(accia  cafo  ? Tolgalo  Dio  . Voi  la  riceve- 
rete dalle  mani  della  Chiefa,  e perchè  non 
avete  mai  dubitato  della  Chiefa  , non  du- 
biterete mai  della  Scrittura  , che  la  Chie-' 
fa  ha  ricevuta  da  Dio  , da  Gefucrilto  , t 
dagli  Apolidi , eh’  ella  conferva  mai  fem- 
pre  , come  vegnente  da  quella  fonte  , q 
eh’  ella  pone  nelle  mani  di  tutt’  i Fedeli  ♦ 
Parvemi  che  quella  Dottrina  veramen- 
te Santa,  ed  Apoitolica  facefle  quell’ effet- 
to  che  dovea  fare.  Ma  vi  è ancora,  dif- 
h, di  più;  ed  è ciò  che  io  diceva  al  Si*. 
Claudio,  e che  al  prefente  riduco  a que- 
llo femphciTfimo  difeorfo  , che  può  effere 
Egualmente  mtefp  da  tutti,  voglio  dire  co- 
ti dal  dotto  x come  dall’  ignorante  , e dal 
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particolare,  come  dal  Pallore:  11  Criftiano 
Battezzato  prima  di  leggere  la  Scrittura 
Sagra,  o può  fare  quefto  Atto  di  Fede, 
lo  Credo  che  quejìa  parola  è ispirata  da 
Dìo  ì come  Credo  che  vi  fta  D/o,  o non  lo 
può  fare.  Se  don  lo  può, dunque  ne  dubita; 
ed  è ridotto  ad  efaminare,  fe  il  Vangelo 
lìa  una  favola,  o pur  non  fa  : ma  fe  lo 
può  fare,  con  qual  mezzo  lo  farli  egli?  Lo 
Spirito  Santo  glie  lo  porla  in  cuore . Que- 
fto non  è rifpondere  : perchè  lutti  accor- 
dano , che  la  Fede  nella  Scrittura  viene 
dallo  Spirito  Santo.  Trattafi  del  mezzo  e- 
fleriore  , di  cui  lo  Spirito  Santo  fi  ferve  > 
nè  altro  può  elfervene,  che  l’ autorità  del- 
la Chiefa  . Cos'i  ciafcun  Criftiano  riceve 
della  Chiefa  fenza  efaminare  quella  Scrit- 
tura, come  Scrittura  infpirata  da  Dio. 
'.Palftamo  ancora/ più  avanti.  La  Chiefa 
cì  dà  ella  folamente  la  Scrittura  in  carta, 
la  feorza  della  parola,  il  Corpo  della  Let- 
tera ? No  fenza  dubbio  ; Ella  cr  dà  lo 
Spirito,  cioè  a dire  il  fenfo  della  .Scrittu- 
ra: perchè  darci  la  Scrittura  fenza  darce- 
ne il  fenfo,  quefto  è darci  un  corpo  fen- 
z anima,  ed  una  lettera  che  uccide  . La 
Scrittura  fenza  la  fua  legittima  interpreta- 
zione la  Scrittura  priva  del  fenfo  natura- 
le, è uu  coltello  per  darci  mone.  L’  A* 

ria- 
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Hano  fi  ha  data  la  morte  con  quella 
Scrittura  malamente  intefa,  cos'i  il  Nefioi 
Hano  , cqsi  il  plagiano.  A Dio  dunque, 
tìoo  piaccia',  che  la  Chiela  ci  dia  fola- 
mente  la  Scrittura  , fenza  farcene  il  fen- 
fo.  Ella  ha  ricevuto  l’uno  , e 1’  altra  in- 
fieme  . Quando  ella  ha  pcevut0  .il  Van- 
gelo di  San  Matteo,  1’  Epillola  a’  Roma- 
ni, e T altre  , le. ha  jntefe:  quel  fenfo, 
tfy’  ella  ha  ricevuto  colla  Scrittura  , s’  è 

conferVato  colla  Scritturale  dello  fteflò  mezzo 
• • '1  • ’ , 

eftenore,  di  cui  lo  Spirito  Santo  li  lerve* 
per  farci  ricevere  la  Sagra  Scrittura , fe  ne 
ferve  ancora  jper  darcene  il  vero  fenfo  v 
Tutto  quello  viene  dallo  lleflò  principio, 
e dallo  ftelfo  difegno  . Come  dunque,  noi* 
deefi  efaminare  dopo  la  Chiefa  , quandi 
ci  da  la  Sagra  Scrittura  ; cosi  hon  deefi 
efaminare , quando  ella  l'interpreta,  a ne 
propone  il  vero  fehfo..  E perciò  voi  avete 
Veduto, che  dopo  il  Concilio  di  Gerufalem- 
me  Paolo,  e Sila  non  dicono  , Efaminate 
<juefìo  decreto  , ma  infegnano  alle  Chiefe 
l’  oifervan^a  di  ciò  , che  aveano  giudicato 
gli  A portoli  * 

Cosi  ha  fempre  praticato  la  Chiefa  . lo 
non  crederei  il  Vangelo,  dice  S.  Agoftino  (a\ 
fe  noti  ne  fojji  tmffo  dall ’ autorità  della 
» Chic - 

(a)  Cont.  Ep,  V,  Alanic,  _ 
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Chiefa  Cattolica  . *E  poco  dopo  ; A quel- 
li a cui  ho  creduto  quando  mi  dijfero  : cre- 
dete al  Vangelo  , Credo  ancora  quando  mi 
dicono  : Non  credete  a Manicheo  . Quelli 
Società  di  Pallori,  {labilità  da  Gefu-Crifto, 
e continuata  fino  a noi , col  darmi  il  Van- 
gelo , mi  di  (Te  ancora,  che  bifognava  de- 
tettare  gli  Eretici,  e le  perverfe  Dottrine; 

10  credo  l’uno,  e l’altro  infieme  , e per 
la  medettma  autorità. 

Quella  è la  maniera  , con  cui  furono 
iftruiti  i Criftiaoi  ne’ primi  tempi,  ne’qua- 

11  fi  è fottenuto  agli  Eretici  , eh’  etti 
non  erano  accettevoli  per  difputare  della 
Scrittura  (a) , perchè  fenza  la  Scrittura  ft 
può  moflrare  , che  la  Scrittura  no » è per 
loro;  perchè  non  vi  è cofa  comune  tra 
loro,  e la  Scrittura. 

Ed  offervate  fe  vi  è in  piacere,  che  tut- 
te le  Società  Criftiane,  trattene  le  Chiefe 
nuovamente  Riformate,  hanno  confervata 
quella  maniera  d’iftruire.  Diciamo  il  Sig. 
Claudio,  ed  io,  che  la  Chiefa  Greca,  Ar- 
mena, Etiopica,  e l’ altre  veramente  s’iu- 
gannavano  credendoli  la  vera  Chiefa;  ma 
in  tutte  almeno  fi  crede  non  doverfi  elà- 
minare  dopo  la  vera  Chiefa. 

Non  vi  è alcun’ altra  maniera  d’iftruire 

i Fc- 

^ --  . — --  i - - — 

(a)  Termi,  praje.  adv.  bar  et.  18, 57. 
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\ Fedeli.  Se  dicefi  loro,  che  poflòno  me- 
glio intendere  la  Scrittura  Sagra  di  ' tutto 
infiemeil  rimanente  della  Chielà,  fi  fomenta 
l’orgoglio,  e fi  toglie  la  docilità.  Non  vi 
c alcuno,  che  lo  dica,  fe  non  le  Chiefe, 
che  fi  dicono  Riformate.  Da  tutte T altra 
dicefi,  come  fi  dice  da  noi,  che  vi  è UDa 
vera  Chiefa,  a cui  bifogna  credere  fenza 
altro  efaminare  . Così  fi  crede  non  fola- 
mente  nella  vera  Chiefa , ma  in  tutta 
quelle,  che  imitano  la  vera  Chiefa. 

La  Chiefa  Pretefa  Riformata  è la  fola, 
che  non  lo  dice . Se  la  vera  Chiefa  , qual’ 
ella  fiafi,  lo  dice  , la  Chiefa  Pretefa  Ri- 
formata non  è dunque  la  vera  Chiefa , 
perchè  non  lo  dice . 

Che  non  fi  dica:  l’Etiopica  lo  dice,  la 
Greca  lo  dice,  l’Armena  lo  dice,  la  Ro- 
mana lo  dice  : a quale  dunque  io  dovrò 
credere  ? 

Se  il  volito  dubbio  confìltelTe  in  fceglie- 
re  tra  la  Romana,  e la  Greca,  bifogne- 
rebbe  entrar  in  quello  efame  . Ma  pafia 
gik  per  accordato  nella  volita  Religione  , 
che  la  Chiefa  Greca,  Etiopica  , e 1’ altre 
hanno  il  torto  contra  la  Romana  . E fe 
quelle  erano  vei'e  Chiefe  , xnel  lafciar  la 
Romana , che  fecondo  voi  non  lo  era , voi 
avrefte  dovuto  ricercare  la  loro  Comunio- 
ne. Effe 


Elle  non  fono  dunque  k vera  Chiefa  , 
Nè  vói  pure  lo  fiere,  perchè  la  vera  Chie-» 
fa  crede,  doverfi  credere  lènza  efame  ciò, 
thè  infogna  la  vera  Chiefa  . Voi  infegna- 
te  il  Contrario  . Voi  dite  la  vera  Chie- 
fa y e dita  nello  fteifo  tempo  , che  bifo- 
gna  efatninare  dopo  di  voi:  Vale  a dire, 
che  fi  può  andar  dannato  col  credervi  , 
Voi  rinunziate  dunque  al  vantaggio  della 
Vera  Chiefa.  Voi  non  fiete  la  vera  Chie- 
fa : bifogna  abbandonarvi  : bifogna  comin- 
ciare da’  ciò  . Se  qualcheduno  è tentato, 
lafciandovi , d’  unirfi  alla  Chiefa  Greca , fe 
gli  rifponderh.  • 

Avendo  Madamigella  di  Duras  intefe 
quelle  cofe,  parve  mi  che  altro  non  la  po- 
tefle  inquietare,  che'  l’abito  contratto  fin 
dall’infanzia,  ed  il  timore  d’affliggere  Mad. 
fqa  Madre,  per  cui  io  fapeva  , aver  ella 
tutta  la  tenerezza,  e tutto  il  rifpetto,  che 
merita  una  Madre  di'  tal  forra  / Io  vidi, 
altresì  ch’ella  era  agitata  per  li  rimpro- 
veri, che  le  venivano  farti,  d’avere  dife- 
gni  umani,  e fopra  tutto  d’aver  affettato 
a dubitare  della  fua  Religione,  dopò  una 
donazione,  che  Madama  fua  Madre  avea- 
le  fatta.  Voi  fapete  bene, de  dilli,  in  vo- 
flra  cofcienza  in  quale  flato  eravate  voi  , 
quando  quefta  donazione  vi  è ftata  futa 
r fe 


■Digitizad  by  Google 


V » 


Di  Monftgnor  Boffuet. 


fe  avevate  qualche  dubbio  , e fe  1’  avete 
foppreflfo  colla  mira  di  proccurarvi  quello 
vantaggio.  Nè  pure  me  lo  fognava , rifpo- 
fe.  Voi  dunque  fapete,  le  dilli,  che  que- 
llo motivo  non  ha  parte  alcuna  in  ciò  , 
che  voi  late.  £ quetatevi;  provvedete  alla 
voftra  falute,  e lafciate  cjie  il  Mondo  di- 
fa;  perchè  quefV  apprenfione  , che  vi  ven- 
gano imputati  rifpetti  umani  , è una  fpe- 
zie  , di  rifpetto  umano  la  più  delicata  , e 
la  più  da  temerfi. 

Élla  bramò , che  ripetefli  quanto  avea 
detto  , in  prefenza  del  Signor  Cotone  , 
perchè  ella  delìderava  , eli’-  ei  rimauefie 
jnfieme  con  lei  illruito  . Fu  fatto  venire: 
fi  convenne  de’  fatti  . il  Signor  Cotone  mi 
fece  con  un  eftremo  dolore  alcune  òbbie-< 
zioni  fopra  la  Dottrina , che  io  avea  fpie- 
gata  , Io  vi  rifpofi , Mi  dille  eh’  ei  non  era 
efercitato  nella  difputa,  nè  verfato  in  quefte 
materie  , Diceva  il  vero  . Ei  rapporta  vali 
al  Signor  Claudio  .•  Pregai  il  Signore  che 
!’  illuminalfe,  e mi  partii  per  ritornare  al 
mio  minilfero  , 

Dopo  d’  un  familiare  difeorfo  , che  io 
tenni  a San  Germano  nell’ appartamento 
di  Mad.  la  Dqchelfa  di  Richelieu  con  Mar 
damigella  di  Duras , ella  mi  dille  , che  lì 
credeva  in  iflato  di  rifolvcrli  fra  poco  tem- 
po , 
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po  , e che  non  le  rimanea  , fé  non  pre- 
gare Iddio  a ben  dirigerla . L’  efito  corri* 
fpofe  alle  noltre  brame.  Il  dìh 2. Marzo  ri- 
tornai in  Parigi  per  ricevere  la  Tua  abbiura 
fatta  da  lei  nella  Chiefa  de’  RR.  PP.  del- 
la Dottrina  Criltiana  . L’  efortazione  , cha 
le  feci  non  tentìea  che  a rapprefentarle  , 
come  ella  rientrava  nella  Chiefa  , che  i 
Tuoi  Maggiori  avevano  abbandonata  ; eh’ 
ella  non  fi  crederebbe  da  qui  innanzi  piu 
capace  della  Chiefa , piti  illuminata  della 
Chiefa,  più  piena  di  Spirito  Santo  'della 
Chiefa;  eh’  ella  riceverebbe  dalla  Chiefa, 
fenza  efaminare  il  vero  fenfo  della  Serie* 
tura , come  na  ricevea  la  Scrittura  medefi* 
ma  ; eh’  ella  fabbricherebbe  fulla  pietra , e 
che  bifognava , che  la  fua  Fede  fructificaf- 
fe  in  buone  opere  . Ella  fenri  la  confola* 
zione  dello  Spirito  Santo,  e gli  adanti  ri* 
ma  fero  edificati  dal  fuo  buon  efempio. 

s v 

KifieJJtoni  /opra  uno  Scritto  del 
Signor  Claudio  . 

SI  è veduto  nell’ a, v vi f©  pollo  in  fronte 
a quello  libro  ,.  che  dopo  aver  letta 
il  Signor  Claudio  la  mia  Narrazione,  fe- 
ce una  rifpolta  all’  Illruzione  , che  avea  j 
data  a Madamigella  di  Duras,  e che  v’unù 

una 
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una  Relazione  della  noftra  Conferenza  da 
lui  fatta  , per  quanto  fa  vedere  nello  ferir- 
lo medefimo  , il  giorno  fvjfcguente  */  no- 
Jlro  congrejfo* 

Mi  venne  nelle  mani  da  diverfi  luoghi,  - 
ed  anche  da  Provincie  le  più  lontane , 
quefto  fcritto  del  Signor  Claudio,  infieme 
colla  fua  Relazione;  ma  la  copia  più  in- 
tera, e più  corretta  , che  io  n’  abbia  ve- 
duta , fu  quella  comunicatami  dal  Signor 
Duca  di  Cheureufe  , che  1’  ebbe  da  una 
Dama  qualificata  della  Religione  Pretda 
Riformata  . Vidi  altresì  nelle  mani  del 
Signor  Duca  di  Cheureufe  una  dichiara- 
zione fegnata  dal  Signor  Claudio  , in  cui 
conferma  tutto  lo  Scritto  , cosi  che  non 
fi  può  dubitare,  che  fia  fuo. 

In  quello  Scritto  ritrovo  molte  cofe  , 
che  manifellamente  confermano  tutto  ciò 
che  s é letto  nel  mio.  Non  pretendo  qui 
rilevarle  tutte,  nè  rifpondere  a quelle,  in 
cui  mi  pare,  che  il  Signor  Claudio  , per 
difetto  della  fua  caufa  , contraddica  non 
meno  a se  fletTo,  che  a noi.  Per  far  tali 
offervazioni  è neceflario  , che  uno  Scritto 
ila  nelle  mani  di  tutti,  e che  ciafcheduno 
polla  vedere  , fe  fi  riferifeono  fedelmente 
i palli , fe  vien  prefo  bene  il  fenfo,  e ciò 
che  ne  lègue.  Bifogna  in  una  parola,  eh’ 
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egli  fia  pubblico  ; io  farà  qualunque  voN 
ta  piacerà  al  Signor  Claudio;  ed  io  frat- 
tanto farò  alcune  rifleflìoni  fopra  cofe,  da 
cui  non  credo  , eh’  ei  pofla  difeon venire  , 
e che  polfono  eflere  di  grande  ajuto  a’  Pre- 
tefi  Riformati  , per  prendere  una  buona 
rifoluzione  fulla  mareria  da  noi  trattata  , 
fi*™ La  prima  Rifleffione  ella  è fopra  la 

K‘ciaUel  nTPofta>  C^e  & ^ Signor  Claudio  agli  at- 
<iio «gii  Àt-  ti  eftratti  dalla  Difciplina  dèlie  fue  Ghie» 
àiiu'dì'fcV.  & • Mi  fono  fervito  di  quelli  atti  per 
Pr'rttfi  £ ni  offra  re  , eh’  era  cosi  necelfario  a tutt’  1 
formati . particolari  raffoggettarfi  nelle  quebioni  di 
Fede  all’  autorità  infallibile  della  Chiefa  , 
che  i Pretefi  Riformati  , che  la  rigetta- 
vano  fpeculativamente,  fi  trovavano  sfor- 
zati nello  beffo  tempo  a riconofcerla  in 
pratica  , Ciò  , che  v’  ha  di  più  preflante 
in  quelli  atti  , egli  è che  al  folo  Sinodo 
Nazionale  ( ad  efclufione  de’  Conciflorj  , 
Colloquj  , e Sinodi  Provinciali^))  è at- 
tribuita /’  ultima  e finale  rifoluzione  colla 
parola  di  Dio.  Ma  perchè  quefla  è /’  ul- 
tima, e finale  rifoluzione  ; le  Chiefe,  e le 
Provincie  , in  deputando  a quello  Sino- 
do ( b ) giurano  folenrtcmente  di  J aggettar - 
fi  a tutto  ciò,  che  farà  conchi  ufo  in  quefla 

ragù - 

(>)  D'Icip.  c.  5 art.  fi. 

(b)  Dìjc.  c.g.  art.  3.  objerv,  p.  144. 
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ragunanza  , per  fu  afe  che  Dio  vi  precederà 
col  fuo  Spirito  Santo  , e colla  fua  parola  . 
Cosi  perchè  credefi  dovere  un’  intera  raf- 
l legnazione  a queft*  fentenza  fuprema  , 
quando  ella  fari  pronunziata  , fi  giura  di 
foggettarfi  , anche  prima  eh’  ella  lo  fia  ; 
quello  è 'operare  in  confeguenza  . Ma  fe 
dopo  una  pfomefla  confermata  da  un  giu- 
ramento cosi  folennc,  fi  pretende  di  rite- 
1 nere  ancora  la  liberti  di  efami tiare  , con- 
' fello  , eh’  io  non  so  piò  ciò  che  le  paro- 
le vogliano  dire,  e non  vi  fu  mai  futter- 
fugio  mentale  cosi  pieno  d’  illufione,  e di 
1 equivoco . 

Può  ben  crederli  fenza  eh’  io  il  dica  , 

• che  i Miniftri  fi  fentano  coltrerà  da  un 
I difeorfo  si  chiaro:  in  tali  occafioni , in  cui 
! la  verith  lì  fcuopre  con  tanta  evidenza  , 

1 piti  fi  conofce  la  difficolta,  e più  fi  è in 
1 imbarazzo,  Cosi  non  v’è  cofa  più  vifibU 
’ le  dell’imbarazzo,  che  apparifee  nella  ri- 
! fpolta  del  Sign.  Claudio:  dico  anche  nella 
fua  rifpolta  tale  quale  la  dimoltra  nella 
fua  propria  relazione. 

Ella  fi  riduce  in  dire  ,■  che  fi  fa  que- 
llo giuramento  , perchè  fi  dee  prefumer 
bene  d’una  tale  Alfemblea;  del  redo, che 
quede  parole  : Noi  giuriamo  di  /aggettarci 
alla  vojìra  jlffemblea  , perfuafi  che  Dio  vi 

H 2 pre- 
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precederà , contengono  una  condizione,  feti- 
za  di  cui  la  prometta,  cosi  giurata  , non 
non  ha  il  Tuo  effetto.  Quello  è quanto  fi 
può  rifpondere  . L’ Anonimo , che  ha  de- 
dicato il  fuo  Libro  al  Signor  Conrart , 
mi  fece  il  primo  quella  rifpolla  {a)  . Un 
altro  Anonimo , il  cui  libro  è intitola- 
to , Il  mafcherarncnto  (nafcberato , l’ ha  fat- 
ta dopo  di  lui;  ed  il  Signor  Noguier  (£), 
ed  il  Signor  di  Brujes,  altro  Autore,  che 
han  rifpollo  all’  Efpofizione  , hanno  det- 
to lo  fletto  . Il  Signor  Jurieu  s’  è tenuto 
a quella  rifpolla  nel  fuo  Prefervativo  (c);  e 
folamente  egli  fpiega  con  maggior  fem- 
plicita  degli  altri , che  tutta  quella  perfua- 
Ììone  , che  ferve  di  fondamento*  al  giura- 
mento, è una  eia}* fola  di  civiltà  , de  ter - 
mini  della  quale  non  bt fogna  abufar  fi  . Il 
Signor  Claudio  non  ha  data  altra  rifpolla, 
che  quella,  ed  è anche  la  fola,  che  fi  ve- 
de nella  fua  Relazione . 

Cosi  quello  giuramento  s'i  ferio  , e si 
folenne  di  tutt’i  nollri  Riformati,  e delle 
loro  Chiefe  in  corpo  al  loro  Sinodo  Na-  ‘ 
zionale,fi  riduce  a quefta  propofizione  (che 
non  farebbe  in  follanza  , che  un  inutile 
complimento)  noi  giuriamo  dinanzi  a Dio 

di 

CO  T.  Rip.  p.  544.  (b)  Cap.  p.  192.  pjog, 

ll.p.  t.  1;.  p.  447.  p.198.  (c)  Prefer.  art.  XV.p.  zi 6. 
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ài  f aggettarci  a tutto  ciò  , che  voi  decide- 
rete ' , fe  deciderete  colla  fua  parola  , come 
noi  lo  pre fumiamo  , e lo  J periamo  . 

Ma  perchè  dunque  non  efprimere  que- 
fto gran  giuramento  in  quefti  termini?  fe 
non  perchè  fi  è veduto  bene,  che  col  ri- 
durfi  a quefti  termini  , non  fi  dicca  cos’ 
alcuni,  e che  fi  è voluto  dire,  0 moftrar 
di  dire  qualche  cofa? 

Quanto  a me,  quanto  più  io  confide- 
rò ciò,  che  ritrovafi  nella Difciplina  de’Pre- 
tefi  Riformati  fopra  quefto  giuramento  del- 
le loro  Chiefe,  tanto  più  lo  ritrovo  lontano 
dal  fenfo,  che  fi  pretende  di  darvi. 

Ritrovo  primieramente,  come  lo  di  ino- 
ltrai nella  Conferenza  , che  quefto  giura- 
mento non  fi  fa,  che  pel  Sinodo  Nazio- 
nale, cioè  a dire  , per  quello,  in  cui 
Ji  dee  fare  f ultima  , e finale  rif eduzione 
colla  parola  di  Dio  ; ed  il  Sinodo  Nazio- 
nale di  Caftres  ha  dichiarato  (a)y  clte  nelle 
lettere  di  Deputazione , retate  dà  Deputati 
delle  Ch  'tefe  particolari  à Colloquj , e Sinodi 
Provinciali  , non  fi  porrebbero  claufole  di 
fommijftone  così  cjfolute  come  quelle  , che 
fono  inferite  nelle  lettere  delle  Provincie  » 

• Sinodi  Nazionali  . Perchè  ? fe  non  per  far 
vedere  la  differenza  , che  vi  è fra  1’  ul- 

H 3 tima 
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tima  decifione,  e tutte  le  altre? 

In  fatti , quando  ho  ricercato  in  ché 
confiftefle  quella  differenza  , ritrovai  un  , 
altra  Torta  di.  fommilfione  per  li  Colloqui 
e per  li  Sinodi  Provinciali  ; ed  è , che 
quelli,  che  fono  acculati  di  alterare  tafa- 
na Dottrina  j fonò  obbligati  {a),  prima  di 
oyni  altra  co  fa , di  promettere  efprejf amente * 
di  non  dijfeminare  alcuna  delle  loro  opinio- 
ni, prima  che'  convocato  fojfe  il  Colloquio * 
ed  il  Sinodo  Provinciale . Quello  è un  re- 
golamento di  Dilciplina  * e di  buoà  ordi- 
ne. Ma  quando  fi  viene  al  Sinodo,  in  cui 
deeli  fare  quefìa  ultima > e finale  rifai  azió- 
ne , i particolari  replicano  per  Verità  la 
llelfa  prometta , ma  hon  fioflervanó  ; è le 
Chiefe  in  corpo  vi  aggiungono  quello 
* gran  giuramento  di  foggettarfi  totalmente 
alla  decifione,  perfuafe,  che  Dio  lleffò  ne 
farà  l’Autore  . 

Una  fenipl ice  pre funzione  umana , come 
la  chiama  il  Signor  .Claudio  , una  clau fo- 
la di  civiltà , erme  la-  nomina  il  Sighor 
Jurieu  , non  può  efter  la  materia  , ed  il 
fondamento  d’  un  giuramento  . Cosi  veg- 
giamo  , che  non  fidamente  i particolari  y 
ma  i Conditori,  e fi  intere  Provincie  co- 
nobbero in  quello  giuramento  qualche  co- 
« ' fa 

(a)  Dipip.  cap.  J.  art. 
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fa  jdi  più  forte,  di  quello  che  fi  pretende 
ora  darci  ad  intendere,  cosi  ch’effe  vi  fe- 
cero una  gran  refiftenza  , che  non  può 
effer  fuperata,  fe  non  dalla  lunghezza  del 
tempo  , e de’  replicati  Decreti  de’  Sinodi 
Nazionali  . 

Io  veggo  continuare  quella  refiffenza  fi- 
no all’anno  1631.  («).In  queft’anno,c  ne- 
gli antecedenti  ritrovo  quafi  fempre  ne’Si- 
nodi  Nazionali  cenfurate  Provincie  intere; 
perchè  la  loro  Deputazione  , o per  parla- 
re co’  loro  termini  , la  loro  Miflione  non 
contenea  quella  claufola  di  fommefiìone  » 
Aveano  le  Chiefe  difficolta  nel  fare  un 
giuramento,  si  poco  convenevole  alla  Dot- 
trina, ch’erafi  loro  infpirata,  cd  a giurare 
contra  i principi  della  nuova  Rifoima,  una 
tal  fomiti effiou e ad  un’ Affemblea , che  al- 
la fine,  qualunque  nome  fe  le  delle,  non 
era  , che  una  ragunanza  di  uomini  fem- 
pre , fecondo  quelli  principi  foggetti  ad 
errare  : ma  bifognava  acquietai  . Si  dif- 
fe,  che  non  fi  farebbe  cos’ alcuna , Ye  alla 
fine  non  fi  obbligalfero  gli  uomini  ad  una 
fommefiìone  affoluta  , e che  il  lafciar  lo- 
ro libero  l’efame  dopo  l’ultima  , e finale 
rifoluzione,  era  un  fomentare  l’orgoglio, 
la  dilcordia,  e lo  fcifma  . Così,  contra  i 

H 4 prio- 
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principi  della  Pretefa  Riforma  , convenne 
dar  altre  idee  , e fu  rifoluto  d’  attaccarfi 
immutabilmente  alla  fommelftone  , ed  al 
giuramento  ne’ termini  da  noi  dimollrati. 

La  ragione  , di  cui  fi  fervi  *il  Sinodo 
della  Rocella  {a)  > per  obbligar  leProvia- 
cie  a qucjìa  clan  fola  ài]  fommefftone  alle 
cofe  y che  farebbero  determinate  nel  Sinodo 
Nazionale  , ella  è , eh’  ella  era  neceffaria 
per  la  validità  delle  concluftoni  delf  Affem- 
blea  . In  generale  , per  render  validi  gli 
atti  di  un'Aifemblea  ballerebbe,  che  i ra- 
gunati  avellerò  una  facolta  di  darvi  i vo- 
ti di  coloro , che  f avellerò  inviati  ; ed  i 
Depurati  tanto  de’  Colloquj  , quanto  de’ 
Sinodi  Provinciali  venivano  mai  fempre 
muniti  di  una  tal  facoltà  . Ma  vi  volea* 
qualche  cofa  di  più  forte  pel  Sinodo  Na- 
zionale ) e come  trattavafi  dell’  ultima  ri- 
foluzione , per  render  valido  un  tale  atto,, 
e dargli  tutta  la  fua  forza  , fi  giudicò  , 
eh’  egli  doveva  elfer  preceduto  da  una 
fommeffione  tanto  aflblura  , quanto  la  ri- 
foluzione  ne  doveva  elfer  irrevocabile  . 

A quella  dccifione  del  Sinodo  della  Ro- 
tella quello  di  Tonneins  aggiunfe(£),  che 
la  fommcjjione  farebbe  promejf  t ne'  proprj 
termini  a tutto  ciò,  che  farebbe  conchiufo  , 

e de~ 
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e Sterminato  SENZA  CONDIZIONE , E 
MODIFICAZIONE.  Ora,  quella  non  è, 
che  una  claufola  di  civiltà , ed  una  promefla 
condizionale,  che  fi  farebbe,  fe  fi  volefle, 
non  fidamente  al  Sinodo  Provinciale  , al 
Colloquio, ed  ai  Conditore,  ma  ancora  ad 
ogni  Miniftro  particolare  . Ella  però  non 
fi  fa  nè  a quelli  Miniftri  particolari  , nè 
a quello  Conciftoro,  nè  a quelli  Colloquj, 
nè  a quelli  Sinodi  Provinciali  . Perchè  ? 
fe  non  per  riferbare  qualche  cofa  di  par- 
ticolare , e di  proprio  all’  Aflemblea  , in 
eui  dov.eafi  fare  la  finale  ri/oluxione  do- 
po cui  bifognava  aflolutamente  ubbidire  ì 
Ma  fe  tutto  ciò  che  vi  è qui  di  partico- 
lare, e di  proprio,  altro  non  è in  foftan- 
za  che  parole  , a che  tener  occupate  lo 
Chiefe  della  nuova  Riformi,  e cinque,  o 
fei  de’ loro  Sinodi  Nazionali? 

Rifognava  fpiegar  quello  fe  voleafi  dir 
qualche  cofa  ; e pure  fopra  di  ciò  non  fi 
diflè  parola  , tutto  che  quella  difficoltà  , 
falti  , per  cosi  dire  , negli  occhi  , e che 
io  l’ abbia  efprelfamente  rilevata. i 

Finalmente  per  ridurre  il  mio  difeorfo 
in  poche  parole,  ogni  giuramento  dee  ef- 
fcr  fondato  fopra  una  verità  certa  , e no- 
ta . Ora  quella  promefla  fatta  al  Sinodo 
Nazionale,  e confermata  qol  folenne  giu- 
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ramento  di  tutte  le  Chiefe  Pretefe  Rìfóf- 
mate  : Noi  giuriamo , e promettiamo  d'  ab *■ 
tracciare  le  voflre  deciftoni  , perfuafi  che 
voi  giudicherete  bene;  quella  prò  niella , di- 
co io,  ravvolgali  come  fi  voglia,  non  ha 
Certezza,  che  in  uno  di  quelli  due  fenfi  * 
Il  primo  Noi  giuriamo ^ e promettiamo.  c£ 
abbracciare  le  voflre  deci  fiorii > fe  troveremo 
che  giudichiate  bene  . Cola  in  verità  cer- 
tilfima  , ma  nello  Hello  tempo,  illuforia  ^ 
perchè  non  vi  è alcuno  > a cui  non  lì 
polla  dire  altrettanto  ; e come  lo  dimo- 
(Irai  nella  Conferenza^  il  Signor  Claudio 
ìo  può  dire  a me,  ed  io  alni.  Il  fecon- 
do t Noi  ftamo  così  perfuafi  , che  voi  giu- 
dicherete berte  , che  giuriamo  , e promettia- 
mo di  abbracciare  te  vofìre , deci  foni  , nel 
qual  cafo  il  giuramento  è falfo  , quando 
non  s’abbia  un’intera  ficurezZa,  che  t’Af- 
femblea  , a cui  fi  fa  , non  polla  giudicar 
male* 

I Pretefi  Riformati  non  hanno  ora,  che 
a fcegliere  fra  quelli  due  fenfi  ; 1’  uno  de’ 
quali  è una  manifella  illufione  , e l’altro, 
eh’  è il  folo  naturale,  fuppone  chiaramen- 
te l’infallibilità  della  Chiefà. 

Nè.  occorre  qui  rifpondere  , che  quella 
fommeflione  non  riguarda  che  l’ordine  pub- 
blico , e la  Difciplina  ; perchè  in  materia 
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di  Fede,  una  decifione  non  obbliga  a niert- 
te  meno  di  ciò  , che  ha  detto  ì’  Apoflolo 
San  Paolo  {a)  , cioè  a credere  col  cuore  j 
ed  a confejfiar  colla  voce.  I noflri  Riforma- 
ti medefirni  1’  intendono  così,  allorché  di- 
chiarano nella  loro  Difciplina*  che  l’ effet- 
to della  decifiorté  ultima  è finale  del  Si- 
inodo  Nazionale.  ella  è , /'  acquetarfi  di 
punìo  in  punto  con  efprejfia  defecazione  del- 
la Dottrini  contraria.  Quello  adunque , chè 
giura  di  fóggettarfi  alla  decifione  , che  fi 
farà  in  un’  Affemblea  , giura  di  credere 
col  cuore , e di  confettar  colla  voce  la  Dot- 
trina -,  che  vi  farà  deci  fa  » 

Ma  per  fare  quella  promeffaj  e confer- 
marla con  giuramento  è n'ecelTarjò  , che  1* 
Affembléa  ^ a cui  fi  fa  , abbia  una  prò- 
tnelfa  divina  dell’  affiflenza  dello  Spirito 
Santo  -,  vale  a dire  , eh’  ella  fia  infallibile. 

il  Signor  Claudio  infirmò  nella  Confe- 
renza > che  vi  era  in  effetto  una  prontef- 
fa  divina,  che  coloro,  che  cer eh traiììto  tro- 
veranno , e che  il  giuramento  delle  fue 
Chiefe  poteva  avere  il  fuo  fondamento  fu 
quella  (ìcurezza  . Ma  non  ufeirà  egli  mai 
con  quella  rifpofta  dell’  imbarazzo,  in  cui 
trovali  k Avvegnaché  per  render  il  giura- 
mento conforme  alla  promefl'a , dee  eifer 

con- 
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condizionato , come  lo  è la  prometta . Ed 
avendo  detto  Gefucrifto  , fe  voi  cercherete 
bene  , ritroverete , il  fenfo  del  giuramento 
farebbe  quello  : fe  voi  farete  tl  vofìro  do- 
vere , vi  crederemo  : il  che  farebbe  un  ri- 
cadere nella  deplorabile  illufione  da  noi  ri- 
gettata . . 

A fine  dunque  di  poter  fare  fenza  te- 
merità il  giuramento , di  cui  fi  tratta , con- 
viene efler  fondato,  fopra  un’affbluta  pro- 
metta di  Dio,  fopra  una  prometta,  che  ci 
afficuri  altresì  contra  1’  infedeltà  degli  uo- 
mini , fimile  a quella  , che  Gefucrifto  fa 
alla  fua  Chiefa  , quando  1’  attìcura  indefi- 
nitamente , ed  aflolutamente,  che  le  porte 
dell'  inferno  non  avranno  alcuna  forza  col- 
tra d i le  i . 

Finché  i noftri  Riformati  fi  oftineranno 
in  negare  , che  1’  autorità  delle  decifioni 
della  Chiefa  lia  fondata  fu  quella  promef- 
fa  , il  lor  giuramento  farà  fempre  un’ illu- 
fione , o una  temerità  manifefta,  e fi  tro- 
veranno sforzati,  o ad  attribuire  all’  autori- 
tà della  Chiefa  più  di  quello  ch’etti  voglio- 
no , od  a riconofcere  d’aver  ingannata  con 
parole  magnifiche  la  credulità  de’  popoli  : 
perchè  dopo  aver  diftirita  da  ogni  altra  de- 
tifione  1’  ultima  decilìon  della  Chiefa  con 
un  carattere  cosi  fegnalato  , e col  prore- 
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Ilare  una  fommeflione  così  particolare  , fi 
troverà  in  fofianza  , che  una  tal  fommef- 
fione  , confermata  con  un  giuramento  così 
Angolare  , non  è punto  differente  da  quel- 
la , che  naturalmente  fi  dee  ad  ogni  Af* 
femblea  Ecclefiaftica , e ad  ogni  Pallore  le- 
gittimo ; cioè  a dire,  che  fi  potrà  Tempra 
ritornare  a nuovi  dubbj,  ed  a nuovo  efa- 
me  , dopo  C ultima  rifoluxtone  , come  fa- 
rebbe fi  dopo  tutte  1’  altre  . 

Ella  in  effetto  è così  , fecondo  i prin- 
cipi della  nuova  Riforma  : ma  i principi 
della  nuova  Riforma  non  hanno  potuto 
cangiare  la  necelfaria  condizione  dell’ uma- 
nità , che  richiede,  per  impedir  le  divi- 
fioni  , e porre  in  quiete  gli  fpiriti , una 
decifione  finale  , e indipendente  da  quag- 
lia nuovo  efame  , generale  , e 'particolare. 

La  Chiefa  Cri  (liana  non  è efente  da 
quella  legge  ; e quanto  più  ella  è ordina- 
ta , e che  la  fua  collituzione  dipende  da 
un’  intera  fommeflione  dello  fpirito,  tanto 
più  ella  ha  bifogno  d’  una  Amile  autorità. 
Quella  è la  cagione  , per  cui  , fino  dalla 
nafcita  del  Criltianefimo,  Iddio  lidio  mife 
nel  cuore  di  tutt’  i veri  Criftiani , che  non 
bifogna  più  cercare,  nè  efaminare  dopo  la 
Chiefa  . Quella  inviolabile  Tradizione  ha 
fortito  il  fuo  effetto  ne’  nollri  Riformati  , 
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piai  grado  i loro  principi . Nè  punto  io  mi 
maraviglio  , Saggiamente  , e con  tutta 
verità  dille  S.Bafilio  (/»),  che  la  Tradizio- 
ne facea  dire  agli 'uomini  più  di  quello  che 
volevano, ed  infpiravji  cofe  contrarie  a’ lor 
fentiipenti  . E fe  i nollri  Riformati  noa 
Vogliono, che  fi  debba  alla  Tradizione  que- 
ll’ ultima  , e finale  rifoluzione  , nè  quefta 
fommelfione  , sì  folennemente  giurata;  gli 
avrà  dunque  sforzati  l’ efperienza , e lane- 
eeflit'a;  dunque  bifogna  por  fine  a’dubb/,ed 
all’efame  de’  particolari  con  un’autorità  af- 
foluta,  fe  fi  vuole  aver  la  pace, e coqfer- 
var  l’umiltà;  perchè  fe  non  fi  ha,  o non 
s’efercita  quell’ autorità  , bifogna  inoltrare 
d’  averla  , e d’  efercitarla  , o almeno  dar* 
ne  i’  idea  , in  una  parola  , fi  può  decor- 
rere , e rlfpondere  agli  argomenti  alinea 
colla  voce;  ma  l’ignoranza,  la  debolez- 
za, e l’orgoglio,  naturale  allo  fpirito  uma- 
no ricerca  altri  rimedi  • * ' 

Ho  pretefo  far  vedere  nella  Conferen- 
za , che  in  negando  l’  autorità  infallibi- 
le della  Chiefa  , fi  cade  in  quelli  due  in- 
convenienti ; e non  dico  in  uno  folo  di 
quelli  due,  ma  in  tutti  due  inevitabilmen- 
te . Il  primo  egli  è che  fi  obbliga  ogni 
particolare  , per  ignorante  ch’ei  fia,a  cre- 
dere 

(a)  Eaf.  dt  Sp.  S.  19. 
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dere  eh’  egli  può  meglio  intendere  la  pa* 
rola  di  Dio  de’  Sinodi  , i piò  univerfali  , 
c di  rutto  infieme  il  rimanente  della  Chie- 
fa  . Il  Secondo  , che  v’  è un  tempo  , in 
cui  un  Criftiano  Battezzato  non  è in  ifta- 
to  di  fare  un  atto  di  Fede  fopra  la  Sagra 
Scrittura, ma  che  fuo  mal  grado  fi  trove- 
rà coftretto  a dubitare , s’  ella  fia  iofpir»v 
ta  da  Dio  . 

Non  ho  veduto  alcuno  de’  Pretefi  Rifor-. 
mati  , che  non  fi  fia  inorridito  a quelle 
due  propofizioni  , e non  m’  abbia  detto  , 
che  non  fidamente  egli  giammai  le  crede- 
rebbe , ma  che  defederebbe  coloro,  che  le 
credettero  . Veggiamo  dunque  , come  retta 
ttabilito  nella  Conferenza  , che  elle  fono 
confeguenze  della  Dottrina  de’  Pretefi  Ri- 
formati , e confeguenze  cosi  manifefte , eh* 
fono  confettate  da’  Miniftri  . 

E lenza  partirli  dalla  Relazione  del  Sir 
gnor  Claudio,  egli  'medefimo  lo  dice  in 
termini  efpreflì  che  dopo  ogni  Aflemblea 
Ecclefiaftica  , qualfifia  particolare  dee  efa- 
tninare  , s’  ella  ha  bene  intefa  la  parola 
di  Dio  , o no  . Come  egli  -avea  parlato 
degli  umani  interefli  , che  di  fovente,  di- 
ceva egli,  offufeano  la  Verità  - nell’ Affem- 
blee  , le  più  autentiche , e le  più  univer- 
fali della  Cliiefa  : per  di  fi  reggere  quelli 
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rifpofta  , e inoltrare  in  foftanza  , eh’  ella 
Don  era  , che  una  fofifticheria  , gli  avea 
dimandato  , fé  palfando  il*  tutto  con  ordi- 
ne , e lenza  che  vi  apparile  alcun  umano 
jntereffe  nelle  deliberazioni , folle  ancor  d' 
uopo  che  ogni  particolare  efaminaffe?  Ave- 
va ei  rifpofto  che  s'i  , e lo  conferma  anche 
nella  fua  propria  Relazione  , follenendo  , 
non  effervi  alcun  affurdo , nè  alcuna  fuper- 
bia  in  un  particolare  nel  credere  , eh’  ei 
poffa  meglio  intendere  la  parola  di  Dio 
di  tutte  1’  Affé  m bis  e Ecclefiaftiche  , per 
quanto  vi  lì  offervi  il  buon  ordine,  e per 
quanto  retti  fieno  coloro , che  le  compon- 
gono . 

* Ecco  una  propofizione , ed  una  Dottri- 
na , che  recherà  orrore  ad  ogn.i  fpirito  do- 
cile . Ma  affinchè  la  cofa  fia  pia  fenfibile 
facciamo  1’  applicazione  di  quefla  Dottrina 
ad  un  efempio  particolare  . 

La  Chiefa  di  Calvino  , dopo  cento  e 
più  anni  eh’  ella  cominciò  a liabili  rii,  non 
ha  tenuta  alcuna  radunanza  più  autentica, 
nè  più  folenne  del  Sinodo  di  Dordrect  . 
Oltre  tutte  le  Chicfe  de’  Paefi  Baffi  , tut- 
te 1’  altre  della  fteffa  credenza  , quelle  d’ 
J tìghilterra  , di  Ginevra,,  del  Palatinato, 
di  Haffia  , di  Elvezia,  di  Brema,  e fal- 
ere di  Lingua  Alemanna  vi  (i  fono  trova- 
te 
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te  per  mezzo  decoro  Deputati  > e 1’  han- 
no ricevuto  ; ed  affinchè  non  vi  folle  co- 
fa  , che  vi  mancali  , fe  le  Chiefe  Prete- 
fe  Riformate  di  quello  Regno  furono  im- 
pedite a trovarvili  , ne  ricevettero  tutta  la 
Dottrina  nel  Sinodo  Nazionale  di  Charen- 
ton  nel  itfji.  in  cui  tutti  gli  Articoli  di 
Dordrect , tradotti  parola  per  parola  , fu- 
rono  abbracciati , e giurati  da  tutto  il  Si- 
nodo  , e pofcia  da  tutte  le  Provincie  , e 
da  tutte  le  Chiefe  particolari  . Dopo  que- 
llo tempo  niuno  de’  Pretefi  Riformati  ri- 
clamò coiitra  quello  Sinodo'.  I foli  Armi- 
niani , che  vi  furono  condannati , ne  bia- 
fimano  la  Dottrina,  e ne  raccontano  i ri- 
giri , e la  parte  che  vi  ebbe  la  Politica , 
e gl’  intereflì  della  Cafa  di  Orange  . Tut- 
ti gli  altri  aderirono;  e fe  vi  è alcuna  co- 
fa  , che  fi  polla  dire  ricevuta  dall’  unani- 
me conienti  mento  di  tutte  le  Chiefe  della 
Pretefa  Riforma  , lo  fono  lenza  dubbio  i 
decreti  di  quello  Sinodo  . Nientedimeno  io . 
follengo  al  Signor  Claudio  , che  interroga- 
to , fe  un  particolare  della  fua  Chiefa  , 
qualunque  ei  fia  , polla  ripofarfi  {opra  d’ 
un’  autorità  tanto  grande  fra’  fuoi , quanto 
quella  , lenza  efaminare  più  oltre  ; fe  fi. 
collrigne  a rifpondere  col  si , o col  no  in 
una  quellione  cosi  precifa,  ed  ia  un  fatto 
Bojfuet  Cortf.Tom.F.  1 così 
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cosi,  diftinto , converrà,  eh’  egli  dica,  che 
no  , e che  finalmente  con  tutto  quello 
quelli  non  fono,  che  uomini  ( per  qua n- 
to  abili  , illuminati , e fanti  fieno  credu- 
ti } fempre  foggetti  ad  errare,  de’ quali  fe 
fi  feguitaffero  i .fornimenti  alla  cieca  , e 
f«nza  efame  , verrebbefi  ad  uguagliare  gli 
uomini  a Dio.  Cosi,  giuda  le  malfime 
della  nuova  Riforma  , ogni  particolare,  e 
per  fino  le  donne,  le  più  ignoranti,  deb- 
bono credere,  eh’  effe  potranno  meglio  in- 
tendere' la  Sagra  Scrittura  di  mn’  Affem- 
blea  * comporta  di  quanto  vi  ha  di  più 
grande  in  tutta  la  Chiefa  , che  riconofco- 
no  per  la  fola  , in  -cui  Dio  è fervito  .cofl 
purità  e non  folamente  di  quell’  Affem- 
blea  , ma  di  tutto  il  rimanente  della  Chie- 
fa , e di  quanti  uomini  vi  fieno  al  Mon- 
do . Ecco  ciò  che  il  Signor  Claudio  mi 
ha  confeffato  ; ecco  in  foftanza  ciò  , eh’ 
egli  dice  altresi  nella  fua  propria  Relazio- 
ne ; ed  ecco  ciò.,,  che  ogni  Miniftro,  vo- 
glia , o non  voglia , confetterà  in  una  Con- 
ferenza alla  prefenza  di  chi  fi  fia;  quando 
però  non  s’  oftini  a non  voler  preeifamep- 
te  parlare  : nel  qual  cafo  fi  vedrà  eh’  egli 
fi  va  obliquamente  fcanfando  , e quello  ìa- 
r'a  più  forte  d’  una  confelfione,  perchè  ól- 
tre-il  far  vedere  inevitabile  - la  Confeffio- 
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ne,  farà  vedere  ancora  che  fe  ne  conofco- 
no  le  perniciofe  confeguenze  . 

\ E ciò,  che  io  dico  del  Sinodo  di  Dor- 
drect  , fi  sforzerà  il  Signor  Claudio  , ed 
ogni  altro  Miniftro  a dirlo  del  Concilio 
di'Nicea,  del  Concilio  di  Coftantinopoli  , 
di  quello  di  Efefoj  di  quel  di -Calcedoni»  , 
c di  altri  da  eifi,  <e  da  noi  concordemen- 
te accettati  i E quando  io  diranno  , non 
diranno  niente  di  nuovo  , nè  d’  inufitato 
nella  lor  Religione  >.  Lo  dilfe  Calvino  in 
termini  formali,  allorché^  parlando  in  ge- 
nerale de’Concilj  di  turt’i'  fecoli  preceden- 
ti, fcrifle  quelle  parolp  (a):  lo  non  protendo 
in  queflo  luogo  , chef  fi  debbono  condannare 
tutt  i Conci Ij , ed  annullare  turi  i loro  De- 
creti . T utt avolta  , fegue  egli,  voi  mi  op- 
porrete che  . io  li  ponga  in  un  ordine  tale ^ 
che  permetta  a tutti  indifferentemente  il  ri- 
cevere , 0 il  rifiutare  db  , che  avranno  de- 
cretato ì Condì)  . Non  è vero  , quello  non 
è il  mio  pen fiere  . Voi  dirette  , eh’  egli 
s’allontana  di  molto.  La  Maellà  de’ Con- 
cili , e [■  Autorità  d’  un  nome  sì  grande 
l’atterrifce  ad  un  tratto  ; ma  nel  profegui- 
rtiento  della  fua  Dottrina  egli  ben  predo 
fi  feorda  di  ciò  y che  parea  volelfe  dire 
in  loro  vantaggio , per  il  che  offervatene 
* tv*.  • • la 
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la  conci  ufione  . Allorché , die  egli  , viene 
allegata  /’  autorità  4 un  Concilio  , io  defitte- 
ti, prima  di  tutto  , che  fi  conftder*  in  qual 
tempo  , e per  qual  /oggetto  egli  fia  flato  ragù- 
nato  , e quali  ùerfone  ftenvi  intervenute  ; che 
f ej omini  pofeia  il  punto  principale , fecondo 
la  regola  della  Scrittura , così  che  la  defini- 
zione del  Concilio  abbia  il  fuo  pefo , e eh  ella 
fra  come  un  pregiudizio  ; ma  non  impedifea 
f e fame  , Ecco  finalmente  a che  fi  riduca 
quella  diligente\  ricerca  di  tempo  ^ di  fog- 
g«to  , c di  pei*»ne;  a fare  che  in  qual- 
unque tempo  fieli*,  tenuto  un  Concilio  , 
qualunque  materia  fltf  fi  trattata,  e di  qual- 
unque forra  fi  folferolfe  p^fone,  che  1 han- 
no comporto,  ognuno  afferentemente  (per- 
chè fi  tratta  di  quello)^  cantini  il  punto 
principale  colla  parola  di  Dio,  e creda  di 
poter  meglio  intendere  quella  Divina  pa- 
rola di  tutt’i  Concili*  % , 

Ecco  fino  a.  dove  quelli  Signori  llendo- 
Bo  refame*  Lo  ftendono  anche  più  oltre, 
avvegnaché  vogliono,  che  fi  efamìni  dopo 
gli  À portoli . Non  è quella  una  con£guen- 
za|,  che  io  tragga  dalla  loro  Dottrina  ; e 
la  loro  propria  propofizione , è la  loro  Dot- 
trina in  termini  formali,  e quella  in  par- 
ticolare del  Signor  Claudio  . Perché  fopra 
ciò,  che  io  dilli  nell’ Efpofxione  (a)  che  do- 

. ' ’ / i g : 
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po  il  Concilio  di  Gerufalemme  , e la  de- 
rilione degli  Apoftoli,  in  cui  elfi  di  fiero  (a)  : 

E'  parato  allo  Spirito  Santo , ed  a Noi , nif- 
funo  dovea  pià  efammare,  e che  in  effet*  * 
to  Paolo , e Barnaba  con  Sila , come  ita  fcrit- 
to  negli  Atti  {b)  andavano  tra/correndo  la  Chic - 
fe  , ed  infognando  non  ad  efaminare  ciò  , 
che  aveano  fattogli  A portoli,  ma  ad  efe- 
guire  i loro  ordini *Pcr <\uei\o  io  couchiufi  da 
ciò,  che  erti  davano  regola  a tutt’i  fecoli 
a venire,  ed  infegnavano  a noi,  come  in 
tutt’i  tempi  dovefiero  i Fedeli,  fenza  e fa- 
in  ina  re  , raflegnarfi  alle  decifioni  della  Ghie- 
fa;  dopo  diverfe  rifpofte,  tutte  vane,  con- 
venne alla  fine  chiaramente  rispondere,  che 
fi  doveva  efaminare  anche  dopo  il  Conci- 
•lio  degli  Aportoli.  L’Anonimo  , il  primo 
che  rifpofe  all’  E fpoftxione,  1’  ha  fcritto  in 
quelli  termini  : Non  ft  vede,  che  gli  Apojioli 
pubblichino  la  lor  decifione  con  un  ordine  af- 
fai ut  0 i ubbidirvi  .*  ma  inviano  Paolo , Bar- 
naba, e Sila  per  ifìruire  i Fedeli  ad  off  et- 
vare  quejì'  ordine  , cioè  a dire  evidentemen- 
te, per  perfuaderne  loro  i motivi,  ed  i fon- 
damenti , il  che  non  dice  , che  fi  victaffe 
loro  C e fame . - » 

Cosi  dice  l’ Anonimo . Il  paflò  è nota- 
bile; fi  troverà  quello  nell’articolo  decimo- 

I 3 no- 
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nono  della  prima  Rifpofia  , nella  quarta 
ed  ultima  Oflfervazione  , eh’  egli  {a  fopra 
il  Concilio  degli  Apolidi,  alla  pagina  328. 

Non  è quello  un  fentimento  particolare  di 
quell’  Autore  ; concioffiacchè  le  gli  è pofla 
in  fronte  l’Approvazione  de’ quattro  Mini- 
flri  di  Charenton,  fra’ quali  ritrovali  il  Sì» 
gnor  Clarudio;  perchè  ei  non  dica  , eh’  io 
gl’ imputi  una  Dottrina  non  fua  , imputan- 
dogli quella  di  quell’  Anonimo . » 

Cosi  non  fono  i Giudei  , ed  i Gentili 
increduli  1 fono  > Fedeli,  e le  Chiefe  Cri- 
ftiane,  .che  debbono  efaminare  dopo  gli  A- 
poftoli , e dopo  gli  Apolidi  ragunati , e do- 
po, che  hanno  detto,  E'  partito  allo  Spirito 
Santo,  ed  'a..  Noi : e quefto* prodigio  di  Dot- 
trina è infegnato  in  una  Chiefa , che  van-' 
tali  di  non  afcoltare  , che  le  pure*  parola 
degli  Apolidi.  Ecco  fino  dove  i Miniflri , 

*d  i Pretefi  Riformati,  ed  il  Sig.  Claudio 
in  particolare  fono  sforzati  dalla  loro  cre- 
denza a llendere  la  neccflìtà  dell’efatne. 

Altro  non  rimaneva  a dire;  fe  non  che 
Infognava  efaminare  anche  dopo  di  Gefu- 
crillo  , e che  con  tutt’  i fuoi  miracoli  ,'  e !, 
con  tutta  l’ autorità,  che  fuo  Padre  gli  ave* 
concefsa  , ei  non  n’aveva  a fufficienza  per 
obbligare  gli  uomini  a feguitarlo  fenza  efa- 
me  , e falla  fua  parola  : Il  Sig.  Claudio 
.•••*;  jì  . . t i ‘ i i ha 
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]’  ha  detto  nella  noftra  Conferenza  , e lo 
dice  ancora  nella  fua  Relazione. 

Prego  il  faggio  Lettore  a credere  , che 
in  una  mareria  di  tale  importanza  io  non 
voglia  nè  ufare  importare  , nè  efagerare  : 
ch’egli  folamente  m’accompagni  con- atten- 
zione, e vedrà  la  verità  manifefta. 

Si  è veduto,  ch’io  opponea  nella  Con* 
ferenza,  che  quando  non  fi  voglia  ricono- 
fcere  un’ autorità  vivente,  e parlante,  a cui 
ogni  particolare  (la*  obbligato  di  foggettarfi 
fenza  efame,  fi  riducevano  i particolari  al- 
la prefunzione  di  credere,  ch’erti  potevano 
intendere  la  Sagra  Scrittura  meglio  di  tutt’ 
infieme  i Conci! j,  e di  tutto  il  rimanente 
della  Chiefa  . Per  provarmi  , che  in  ciò 
nulla  v’era  d’aflurdò,  nè  di  orgogliofo,  ri- 
fpofemi  il  Signor  Claudio,  che  nel  tempo, 
in  cui  Gefucrifto  era  al  Mondo  , il  cafo 
era  avvenuto,  che  un  particolare  doveva 
anteporre  il  fuo  giudizio  a quello  della  Si- 
nagoga ragunata , che  condannava  Gefucri- 
fto: il  che  , in  vece  di  eflere  un  fentimen- 
to  d’orgoglio,  era  l’atto  di  una  Fede  per- 
fetta. ... 

Quefta  rifpofta,  lo  confertò,  mi  fece  or- 
rore, perchè,  a fine  di  foltenerla  , conve- 
niva dire,  che  nel  tempo  ^ in  cui  la  Sina- 
goga giudicava  Gefucrifto  , ed  in  cui  egli 
■ . I 4 > ftcfib 
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fteffo  era  al  Mondo,  non  vi  Coffe  in  terra 
autorità  vivente,  e parlante  , a cui  bifo- 
gnaffe  cedere  fenza  efame  ; di  modo,  che 
fi  doveffe  efaminare  dopo  di  GeCucrifto,  e 
non  foffe  permeffo  il  credergli  Culla  Cua  pa- 
rola . Io  feci  quella  riCpolla  al  Sig.  Clau- 
dio, e gli  moftrai,  che  allora  tanto  era  lun- 
gi , che  ognuno  doveffe  determinarli  con  un 
eCame  particolare  , e renderfi  Cuperiore  ad 
ogni  autorità  vivente,  e parlante,  quanto 
che  allora  ve  n’  era  una  , la  più  grande  , 
che  giammai  foffe  (lata,  o che  poteffe  ef- 
fervi,  qual’ è quella  di  GeCucrifto,  e della 
verità  lleffa;  a cui  il  Padre  rendea  pubbli- 
camente teftimonianza  con  una  voce  venu- 
ta dal  Cielo,  con  miracoli  i più  grandi  , 
ed  i più  vifibili,  che  fodero  giammai  da- 
ti fatti  , e finalmente  co’  mezzi  come  i 
più  ili uftri,  cosìi  i più  certi,  che  abbia  po* 
tuto  praticare  l'Onnipotenza  Divina. 

Se  dimoftro  nella  Conferenza  , che  a 
quello  difcorfo  non  fu  data  alcuna  riCpolla, 
fi  vede  bene , che  in  effetto  non  Ce  ne  po- 
tea  dare  alcuna.  Il  Sig.  Claudio  dice  tut- 
tavia nella  Cua  Relazione  d’  avermi  rifpo- 
fto,  che  i miracoli  di  GeCucrifto  facevano 
uno  de’foggetti  della  queftione;  che  vi  fo- 
no de*  miracoli  falli  , da’  quali  Mosè  flvea 
nei  Deuteronomio  avvertiti  gl’  Ifraeliti  a 

guar-  \ 


Digitized  by  Google 


Di  Monftgnor  BoJJuet'. 


*57 


guarda rfi  ; che  la  Sinagoga  avea  giudica- 
to, che  i miracoli  di  Gefucrifto  erano  fat- 
ti in  nome  di  Beelzebubjche  finalmente  un 
autorità  non  deride , fe  prima  non  è ricevu- 
ta, c che  quella  di  Gefucrifto  ancor  non  lo 
era , perché  trattavafi  o di  riceverla  , o di 
rifiutarla.  Io  fono  obbligato  ad  offervare  , 
che  certamente  non  ho  udita  nella  Confe- 
renza Copra  ciò  colà  alcuna  ; e vedradi  in 
effetto,  ch’era  meglio  il  tacere  , che  dir 
cofe  tali . . 1 • . ' 

Ma  giacche  il  Signor  Claudio  vuol  aver- 
le dette,  bifogna  dunque  , eh’  ei  dica  an- 
cora, che  i miracoli  di  Gefucrifto  , eden- 
do  rigettati  come  fegni  ingannevoli  dagl’ 
in vidiofi , dagli  oftinati , in  una  parola , da* 
nemici  dichiarati  della  verità,  quelli  mira- 
coli non  fodero  baftevolmente  convincenti 
per  poter  obbligare  gii  uomini  a credere  a 
Gefucrifto  Culla  fua  parola  Cenza  efaminare 
* piò  oltre  ; e che  dopo , a cagion  di  efem- 
pio,ch’egli  ebbe  riCufcitato  Lazaro  in  efpref- 
fa  teftimonianza  (a),  che  Dio  ( avea  man- 
dato, coloro  che  videro  co’ loro  proprj  oc- 
chi un  miracolo  cosi  grande  , fodero  non 
dico  già  da  eder  creduti,  ma  eforeflàmen- 
te  obbligati  ad  efaminare  Ce  Gefucrifto  era 
veramente  mandato  da  Dio.  Bifogna  , di* 

co. 
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co,  (tendere  fino  a quello  ecceffo  la  necef- 
fità  dell’  efame  : altrimenti  farà  vero  , co- 
me dilli , che  vi  era  allora  un’autorità  vi- 
fibile,  e palpabile,  a cui  doveva  ogni  uno 
cedere  fenza  eraminare  ; cosi  che  non  vi 
è fiato  mai  alcun  tempo , in  cui  gli  uo- 
mini foflero  menò  efpofti  alla  tentazione 
dell’orgoglio  coll’  anteporli  ad  ogni  auto- 
rità vivente,  e parlante,  perchè  quella  di 
Gefuerifto,  la  più  vivente  , e la  più  par- 
lante, come  pure  la  più  grande,  e la  più 
infallibile,  che  {offe  mai  fiata,  era  allora 
. fopra  la  terra  ; e che  non  fi  ren  deano  fu- 
periori  alla  Sinagoga,  fe  non  col  foggettarfi 
a Gefuerifto,  i cui  miracoli,  come  die’ 
egli  fteflò,  toglievano  ogni  feufa  * a coloro , 
che  non  credevano  in  lui  {a)  :■  il  che  co- 
nobbe si  ben  l’ Aflemblea , che  lò  condan-* 
nò,  che  ricufando  oftiuatamente  di  credere 
in  Gefuerifto  (b)  non  trovò  nè  altra  rifpo- 
fta  a’  Tuoi  miracoli , nè  altri  mezzi  per  re- 
fiftergli,  che  il  torlo  di  vita  infierite  con 
Lazaro  fteflò  (r)  , per  foffòcare,  5’ ella  avef- 
fe  potuto  in  un  fol  colpo  ed  i miracoli  y 
che  avea  veduti  , e la  memoria  di  quello 
che  gli  avea  fatti. 

Non  occorre  qui  dunque  ingannar  più  il 

'*4.  Moti* 
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Mondo  pon  frivole  rifpode,  nè  far  perde- 
re a Lettori  il  filo  d’ un  difcorfo  coll’ intro- 
durre quedioni  inutili  . Voglio  dire  , che 
nulla  ferve  il  promuovere  qui  ia  queftione 
de’ fegni  ingannevoli  , nè  rispondere  , che 
la  Sinagoga  dubitava  della  verità  de’ mira- 
coli di  Gefucrido  ► Trattafi  unicamente  di 
fapere,  fe  quello  dubbio  fofle  1’  effetto  dr 
una  evidente  malizia, -e  finalmente  s’ egli 
fofle  certo  fra’  Criftiani , che  ne’  miracoli 
di  Gefucrido  vi  fofle  una  dimoflvazione 
si  evidente  della  poffanza  Divina  , ed  una 
confermazione  si  chiara  della  Mi  filone  di 
Gefucrido  , che  ogni  mente  ragionevole 
fofle  obbligata  a ceder*  fenza  efaminare 
più  oltre,  cosi  cher  vi  fofle  allora  un’  au- 
tori tk  vivente  , • e parlante  ,<  a:  cui  non  fi 
potefle  opporre  altro, che  una  crafla  mali- 
zia, ed  una  odinazion  manifeda;  Ecco  di 
che  fi  tratta  ; e fe  dopo  queda  fpiegazionc 
della  quedione  fi  crede  ancora  falvarfi,  di- 
cendo col  Signor  Claudio,  che  l’ autorità  di 
Gefucrtfto  non  era  ricevuta , bifogna  andare 
più  oltre  , c dire  a Gefucrido  medefimo 
infieme  co’  Giudei  (a)  , Voi  rendete  tejìt - 
mònianxA  a voi  medeftmo  la  voftra  tejìt *. 
monianza  non  è accettevole  . Allora  noi 
rifponderemo  con  Gefucrido  (b)  : Tuttodì 

",  io 
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io  renda  tejlimonianza  a me  fteffo  , la  mio 
tejlimonianza  è vera.  Più  (a):  lo  non  fon 
foloy  ma  mio  Padre  , che  mi  ba  mandato  , 
rende  paritnente  tejlimonianza  di  me  Più 
ancora  : I miracoli , che  mio  Padre  mi  ho 
concejfo  di  fare , quejli  fanno  teJlimonianza7 
cbe  mio  Padre  mi  ba  mandato  . E finalmen- 
te : il  loro  peccato  non  ba  piìt  fcufa  (b)  : s io 
non  avejji  fatti  in  mezzo  ad  ejft  miracoli  y 
tbe  nijfun  altro  ba  mai  fatti , non  avrebbero 
alcun  peccato , ed  ora  gli  hanno  veduti , ed  odia • 
no  e me,  e mio  Padre.  Cioè  a dire  , che  t 
miracoli  fono  chiarì , che  1’  autorità  è in- 
contra (labile  , e che  la  refi  (lenza  non  può 
aver  altro  fondamento,  che  un  odio  cieco. 

Sto  a vedere  , che  fi  rifponda  ancora  , 
che  Gefucrìfio  dopo  tutto  quello  aggiu- 
gne  (c)  : Ef aminate  le  Scritture  ; ancor  ef- 
fe fanno  tejlimonianza  di  me  ; e che  s ar- 
di fca  conchiudere  da  ciò , che  fi  poteva  9 
e che  fi  doveva  efaminare  dopo  di  Gefu- 
crifto  ; coficchè  quella  parola  , eh’  egli  ha 
pronunciata  ci  dimoflrì  , non  nelle  Scrit- 
ture una  foprabbondanza  di  pruove  , ma 
nella  perfona  di  Gefucrìfio,  un  infufficien- 
za  d’  autorità  . Se  fi  fa  ancora  quella  ob- 

bie- 


(a ) Jtan  V.  36.  - 

(b ) Joan.  XV.  tl.  zj. 
(0  Joaa.  V.  39. 
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biezióne  , converrà  tacere,  e lafciare  a Ge- 
fucrifto  la  difefa  della  Tua  caufa  . 

Noi  frattanto  conchiuderemo,  che  l’au- 
torità inedefima  di  Gefucrifto  è quella , che 
noi  riveriamo  nella  fua  Chiefa . Se  dicia- 
mo , che  debbali  credere  alla  Chiefa  fenza 
efaminare  , è perchè-'  Gefucrifto  , eh’  è fu- 
periore  a qualfifia  efame  , l’ iftruifce,  e la 
dirige  . Noi  non  lafceremo , ad  imitazio- 
ne di  Gefucrifto  , di  dire  ancora  a tutt’  i 
nimici  della  Chiela  , per- convincerli  mag- 
giormente , E faminate  le  Scritture . Noi  li 
confonderemo  con  quella  Scrittura  , a cui 
dicono  elfi  di  credere  , e li  vedremo  fuc- 
cumbere  a quello  efame  ancora  : ma  ciò 
farà  dopo  avergli  sforzati  a riconofcere,  che 
bifogna  foggertarfi  fenza  efaminare  all’  au* 
torità  della  Chiefa,  in  cui  quello  Spirito, 
che  Gefucrifto  ha  inviato  per  tenere  il  fuo 
luogo  , parla  fempre  . 

Non  vi  è dunque  cofa  meno  a propoli- 
to  , quanto  1’  efempio  della  Sinagoga  , ed 
i noftri  Pretefi  Riformati , abbandonati  da 
quello  efempio  , che  faceva  il  lor  forte  , 
rimangono  foli  a crederli,  ciafcuno  in  par- 
ticolare , capaci  di  meglio  intendere  la  Sa- 
gra Scrittura  di  guanti  hanno  nell’  Uni- 
verfo  1’  autorità  d interpretarla  , e di  giu- 
dicare della  Dottrina  , e di  quanti  Fedeli 
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vi  fono  nel  Mondo,  il  che  {è  l’ errore  pre^ 
cifo  degl’  Indipendenti , o qualche  cola  di 
peggio . ■ .i.}  (.  •' 

*•  Dirafli,  che  quello  particolare , eh’  efa- 
mina  dopo  la  Chiefa  , farli  fempre  afllcu- 
raro  di  non  effer  folo  nel  fuo  fentimento, 
avvegnaché  vi  rimarrà  ferapre  gualche  elet- 
to nafcolto  , che  penfera  come  lui  : come 
fe.,  fenza  rifiutare  quella  vifione;  non  fof* 
fe  un  orgoglio. affai  deteftabile  1’  antepor- 
ti a tutto  ciòcche  fi  vede',  « che  fi  ode 
parlare  in  tutto'  il'  rimanente  deila  Chiefa. 
Dirafli  ancora  :tion  effer  orgoglio  il  creder- 
ti illuminato'  dallo  .Spirito  Santo  .<  Ma  per 
lo  contrario  , egli  è il  fommo  dell’  orgo- 
glio,, che  perfone  particolari  ardifeano  cre- 
are che  lo  Spirito  Santo  le  iftruifca,ed 
abbandoni  all’  errore  quanti  ^Fedeli-  vi’  fo- 
no' bel  rimanente  della  Chielà . Nè  ferve 
punto  il  rifpondere , come  £a  il  .Signor 
Claudio  nella  fua  Relazione  , che  lo  Spiri- 
to J pira  ove  vuole  {a)  : perchè  converrebbe 
far  vedere  , che  quello  Spirito  , che  fi  ri* 
pofa  fopra  degli  umili ,’  npn  lafcia  di  fpi- 
rare  in  quelli.,  che  fi  credono  efli  foli  .più 
capaci  d’.intendere  là,  Sagra  Scrittura  di 
-tutto  il- rimanente  delia  'Clùelà  , perchè 
eliminano  dopo  di  lei;;  nè  fidamente  di 
i > li-  V , ♦>«  -y-J  1.Ì..L  i : fpi* 


(a)  Jean.  {II.  8. 
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fpirare  in  elfi , ma  ancora  d’  infpirar  loro 
egli  medefimo  quello  fuperbo  pendere  % 
Finalmente  , che  che  fieli  di  ciò,  e lena» 
difputar  di  vantaggio; , perchè  quello  ^noa 
è il  luogo  , noi  abbiamo  raollrato  effer  un 
dogma  confettato  nella  nuova  Riforma , che 
ogni  particolare  debba  efaminare,  dopo  la  • 

Chiefa  , ed  io  confeguenza  debba  credere, 
poter  darfi,  ch’egli  intenda  meglio  la  Scrit- 
tura di  lei  , e di  tutte  le  fue  Alfemblee . 

A coloro,  a’  quali  quella  prefunzione  fa  or- 
rore o che  efaminandofi  non  trovano  in 
fe  fletti  quella  falfa  capacità.,  altro  non  fir- 
mane , che  cercare  la  loro , falute  in  un 
altra  Chiefa  , ma  non. in,  quella,  in  cui 
fi  profetta  un  dogma  cosò  moli  ruolo. 

«■  La  feconda  affurdità,  che  ho  prò  me  f-  ni. 
fo  di  far  confettare  al  Signor  .Claudio, , e Propofizio- 
ad  ogni  buon  Protellante  * ella  è , che 
quando  non  fi  riconofca„  nella  Chida  un  ^1uid'"on_ 
autorità,  dopo  cui  non  debbafi  piu  «fatui- fc™*»  : 
nare,  nè  dubitare,  è di  neceflìta  dare  un  ne  della 
punto,  in  cui  il  Fedele  negli  anni  della  JJ^*"  ‘‘ì 
ragione  non  pofla  fare  un  atto  di  Fede  crìnuni  : 
iopra  la  Scrittura  , ed  in  cui  per  conte-  tomi  >>. 
guenza  bifogna  eh’  et  dubiti , s’ella  fia  ve-  » 
ra , o falfa  . Io  ho.  a (segnato  per  quello  n,“^cr^10. 
punto  di  dubbio  tutto^  il  tempo  x in;  cui  fcrre  edm- 

I • ' p . tendere  la 

un  Cnluano,  per  qualunque  cauta  fi  : vp- scrittura . 

glia,  • 
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glia,  non  abbia  letta  'la  Sagra  Scrittura» 

Qui  il  Sig.  Claudio  alza  la  voce  contra 
una  sì  detertabile  propofizione  ; ed  io  per- 
fido in  dire  non  lolamente,  che  egli  l’ha 
confeflata  nella  Conferenza , ma  ancora , 
che  in  qualunque  maniera  egli  abbia  pro- 
curato di  raggirare  le  cofe,  non  gli  è riu- 
nito di  raggirarle  in  maniera , che  non  la 
confeflafle  ancora  nella  fua  Relazione . 

Per  verità  quello  è un  paiTo,  in  cui  io 
riconofco  meno  i noftri  veri  difcorfì.  Ev- 
vi  però  quanto  bada  per  convincerlo,  per- 
chè , fe  queda  Relazione  fi  fa  pubblica , o- 
gnuno  vedrà  , eh’  egli  ve  li  riconofce  in 
termini  formali . Che  quello , che  non  ha 
ancor  letta  la  Sagra  Scrittura , la  crede  pa- 
rola di  Dio  con  fede  umana  , perchè  fuo 
Padre  glie  f ha  detto , ed  è in  uno  flato  di 
Catecumeno  ; e che  quando  ha  letto  egli  me- 
defimo  quejlo  libro  , e che  ne  ha  /entità  l* 
efficacia , la  crede  parola  di  Dio  , non  pili 
con  fede  umana , perchè  glie  f abbia  detto 
fuo  Padre , ma  con  Fede * Divina , perchè  ne 
ha  /entità  egli  JleJfo  immediatamente  la  Di- 
vinità : e quejlo  è lo  flato  di  Fedele. 

E’  dunque  vero,  eh’  egli  ha  rìconofciu- 
to  quarto  tempo,  che  io  imprendo  di  far 
vedere , in  cui  un  Cridiano  battezzato  non 
è in  iftato  di  far  un  atto  di  Fede  fopran- 

natu- 

’ ' . \ i 
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naturale  , e divina  filila  Sagra  Scrittura* 
perchè  non  la  crede  parola  di  Dio,  fe 
non  con  fede  umana  , e che  la  Fede  Di- 
vina non  può  venire,  che  dopo  la  lettura. 

In  qualunque  maniera  egli  raggiri  quella 
Fede  umana , ella  è una  propofizione  che 
fa  orrore:  che  un  Crilliano  battezzato,  e 
negli  anni  della  ragione  non  polla  fare  fo- 
pra  la  Scrittura  un  atto  di  quella  Fede, 
per  cui  noi  fiamo  Criltiani . Imperciocché 
fiegue  da  ciò  , che  il  Crilliano  , che  fi, 
pone  a leggere  la  prima  volta  la  Scrittu- 
ra Sagra  , non  dee  nè  porrarfi  da  fe  llef- 
fo,  nè  elfer  indotto  da  alcuno  a dire  nell’ 
aprirla:  lo  Credo,  conte  Credo  che  vi  è Dio , 
che  la  Scrittura , che  fon  per  leggero,  è la 
fua  parola.  Bifogna  per  lo  contrario  fargli 
dire:  lo  mi  pongo  ad  ej aminare,  fe  in  av- 
venire , e nel  rimanente  di  mia  vita  io  deh- 
i ba  leggere  q ite  fi  a Scrittura  con  una  tal  Fe- 
de. Quello  è un  rovefeiare  tutto  f ordine 
dell’  iltruzione  : quello  è un  perdere  il  frut- 
to del  Bartefimo  ; quello  è un  ridurre  i 
Grilliani  ad  illruire  i loro  Figliuoli  Bat- 
tezzati , come  fe  non  lo  fodero , ed  avef- 
fero  ancora  a deliberare  di  qual  Religione 
debbono  effere . 

E ciò  , che  dice  il  Signor  Claudio  ful- 
la  Scrittura  , bifogna  , che  Jo  dica  fulla 
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Fede  della  Trinità,  dell’ Incarnazione,  del- 
la Miffione  di  Gesù  Chilo,  e della  Re- 
denzione del  genere  umano.  Perchè  ciò, 
che  sforza  il  Signor  Claudio,  ed  ogni  Pro- 
teftante  a dire,  che  il  Fedele,  che  non  ha 
letta  la  Scrittura  Sagra,  non  può  credere, 
fe  non  con  Fede  Umana, ch’ella  ha  infpi- 
rata  da  Dio,  egli  è , che  altriménti  Info- 
gnerebbe riconofcere  un  atto  di  Fede  Di- 
vina fulia  fola  autorità  della  Chiefa  ; il 
che  farebbe  riconofcere  quell’  autorità  per 
infallibile,  e rovefciar  da’ fondamenti  tutta 
la  nuova  Riforma . Ma  lo  Hello  argomen- 
to ricade  su  tutti  gli  Articoli  di  nollra 
Fede  : e fe  il  Fedele  può  credere  con  una 
Fede  Divinale  la  Trinità  e l’Incarnazio- 
ne, e la  Millione  di  Gesù  Crillo  fulia  fo- 
la autorità  della  Chiefa,  e prima  d’avere 
letta  la  Sagra  Scrittura  , io  couchiuderò 
fempre  con  un’eguale  certezza,  che  1’. au- 
torità della  Chiefa  farà  infallibile . Bifogna 
dunque  , in  confcguenza  del  principio  del 
Signor  Claudio  , e di  tutt’  i Proteflanti  , 
bifogna,  dico,  riducendo  i CriHiani  , che 
fono  per  leggere  la  Sagra  Scittura,  ad  una 
femplice  Fede  Umana  su  quella  Scrittura, 
ridurveli  tutti  ad  un  tratto  fu  i punti  i 
più  elfenziali  della  nollra  credenza . 

Non  è quello  il  metodo  de’  noflri  Pa- 
dri : 
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dri:  non  hanno  infegnato  così  a’  Criftiani 
d’  iftruire  i loro  Figliuoli  . Quando  gli 
hanno  Battezzati  nella  loro  tenera  età  , 
fi  è detto  in  loro  nome  Credo  , lo 
Credo . Poco  importa  , che  i noftri  Ri- 
formati abbiano  cangiata  quella  Formula; 
ella  è della  prima  Antichità,  e farà  Tem- 
pre Tanta  , e venerabile  loro  mal  grado  . 
Ma  quella  Formula  che  ufafi  co’  Fanciul- 
li, ci  fa  vedere,  che  allora  quando  avran- 
no 1’  ufo  della  ragione  , converrà  infegnar 
lóro  Tubito  a Tare  un  atta  di  Fede,  e non 
perder  punto  di  tempo  nelTeccitarvegli  .'Elfi 
adunque  ne  faranno  capaci  : potranno  di- 
re lo  flefl'o  Credo  y che  avrebbero  detto,  Te 
fi  TolTero  battezzati  in  età  di  cognizione  ; 
ed  il  ridurgli  ad  -una  Fede  femplicemente 
umana,  è un  toglier  loro  la  grazia  del  lo- 
ro Battclimo  , ed  un  giuftificare  la  pratica 
infieme  colla  Dottrina  degli  Anabattilli  . 

Qui  io  Tcongiuro  i Signori  della  Reli- 
gione Pretefa  Riformata  a non  credere , 
che  io  adduca  loro  gli  Anabattilli  per  mo- 
do di  efagerazione,  o per  rendergli  odiofi; 
quelle  maniere  non  Tono  degne  di  un  Cri- 
fiiano.  Sollengo  precifamenre , che  la  Dot- 
trina, infognata  qui  dal  Signor  Claudio, 
e che  tutt’ i Protellanti  debbono  infegnare 
feco  lui,  introduce  l’Anabattifmo . Perchè 
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s’è  necelfario  tener  fofpefi  gli  Atti  di  Fe- 
de Divina  finché  fi  fia  letta  la  Scrittura 
Sagra  , e fi  fia  inftruito  da  se  Itelfo  ; fa 
tutti  gli  atti , che  precedono  quella  irru- 
zione , non  fono  atti  di  Criltiano,  perchè 
non  hanno  per  fondamento  , che  (una 
Fede  umana,  bifogna  per  la  Itelfa  ragione 
differir  il  Battefimo  fino  a quello  tempo, 
e non  far  Criftiani,  che  negli  anni  della 
ragione  fieno  incapaci  di  'produrre  atti  del- 
la loro  Religione. 

^ Signor,  Claudio  ci  rifponde  in  va- 
che’  no  , eh’  ei  ci  farà.  per  la  Chiefa  lo  llelTo 
cuudiol”  argomento  , che  noi  gli  facciamo  per  la  ' 
chTfi.Jhè  Scrittura . Per  ciò  fare  bifognerebbe  , che 
''o  cIwmÌ  come  n°i  §1*  inoltriamo  un  certo  punto, 
pii’ facci»,  che  anche  nell’ufo  della  ragione  prece- 
scrittur»!*  de  neceflàriamente  la  lettura  della  Scrit- 
tura , potelfe  egli  inoltrarcene  uno  , che 
precedere  gl’ infegnamenti  della  Chiefa;  ma 
egli  non  lo  trover'a  mai.  Faccia  pur  quan- 
to vuole,  noi  gli  inoltreremo  fempre,  in- 
nanzi la  lettura  della  Scrittura,  un  punto 
certo,  ed  è quello  in  cui  la  Chiefa  ce  la 
porge  in  mano  ; ma  prima  della  Chiefa 
non  vi  è cofa  alcuna  ; ella  previene  tutt’ 
i noltri  dubbj  colle  fue  iltruzioni . 

Ed  è un  errore  l’ immaginarli,  che  ab- 
biali fempre  ad  efaminare  , prima  di  cre- 
dere . 
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derc.  La  felicita  di  quelli  , che  nafcono, 
per  dir  così  , in  feno  alla  vera  Chiefa, 
ella  è,  che  Dio  le  abbia  data  una  tale 
autorità,  che  fi  crede  fubito  ciò,  eh’  ella 
propone,  e che  la  Fede  precede  , o più 
torto  efclude  l’ efame  . 

11  dimandar  poi,  per  qual  motivo  Iddio 
ci  faccia  conofcere  l’autorità  della  fua  Chie- 
fa, quell’ è un  andar  viftbilmente  fuor  di 
queflione.  Non  mancano  a lui  motivi,  per 
attaccare  i Tuoi  Figliuoli  alla  fua  Chiefa,  a 
cui  egli  ha  dati  caratteri  sì  particolari,  e 
sì  illuftri.  L’efler  ella  la  fola  fra  tutte  le 
focietà,  che  fono  al  Mondo',  a cui  nelfu- 
no  può  moftrare  il  fuo  cominciamenro , 
nè  alcuna  interruzione  del  fuo  flato  vili- 
bile,  ed  citeriore  con  alcun  fatto  avvera- 
to, quando  ella  lo  inoltra  a tutte  l’ altre 
focietà,  che  le  fono  d’intorno,  co’ fatti 
eh’ erte  medefime  non  polfono  negare;  E' 
un  carattere  fenlibile  , che  dà  un’  inviola- 
bile autorità  alla  vera  Chiefa.  A Dio  noti 
mancano  motivi  per  far  conofcere  a’ fuoi 
figliuoli  quello  carattere  sì  particolare  del- 
la fua  Chiefa  . Ma  quali  fi  fieno  quelli 
motivi; e fenza  voler  qui  farne  il  dettaglio, 
non  richiedendolo  il  luogo,  egli  è certo, 
che  ve  ne  fono  ; perchè  finalmente  bifo- 
gna  poter  credere  fui  la  parola  della  Chie- 
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fa  prima  d’  aver  letta  la  Sagra"  Scrittura  ; 
e la  prima  irruzione  , che  noi  riceviamo 
fenza  parlarci  della  Scrittura , c’  infegna  a 
dire,  come  un  atto  fondamentale  di  no* 
lira  Fede,  lo  credo  la  Cbiefa  Cattolica. 

Il  Signor  Claudio  ci  dice,  che  per  au- 
torizzare il  metodo,  con  cui  pretendiamo 
di  porre  la  Fede  della  Chiefa  , come  fon- 
damento di  tutto  il  redo , bifognerebbe 
nel  Simbolo  aver  cominciato  dal  dire:  Io 
credo . la  Cbiefa  , in  luogo  di  cominciare 
dal  dire  : Io  credo  in  Dio  Padre  , ed  in 
Gefurri/ìo  , c nello  Spirito  Santo  ..  E non 
s’avvede,  che  la  Chiefa  medefima  è quel- 
la , che  ci  fa  apprendere  tutto  il  Simbo-  r 
lo;  e fulla  fua  parola  diciamo  : lo  credo 
in  Dio  Padre  , ed  in  Gefucrijlo  fuo  Figlino - 
lo  unico  , con  ciò  che  fiegue  , il  che  non 
polliamo  dire  con  una  ferma  fede,fe  Dio 
non  ci  mette  nello  beffo  tempo  in  cuore, 
che  la  Chiefa,  che  ce  lo  dnfegna,  non  c* 
inganna.  Poiché  dunque  noi  abbiamo  det- 
to fulla  fua  parola  , Io  credo  nel  Padre  , 
nel  Figliuolo  ^ e nello  Spirito  Santo , e eh 
abbiamo  cominciata  la  noltra  Prafelhone 
di  Fede  dalle Perfooe  Divine,  che  la  loro 
maellk  rende  fuperiori  ad  ogni  cofa  , noi 
v’  aggiungiamo  una  Tanta  riflelfione  fopra 
la  Chiefa  , che  ci  propone  quella  creden- 
. za  * 
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za,  e diciamo  : Io  credo  la  Cbiefa  Catto- 
lica. Dopo  di  che  noi  fubito  aggiugniamo 
dopo  tutte  le  grazie  , che  riceviamo  dal 
fuo  ministero  , la  Comunione  de'  Santi  , la 
RemiJJione  de'  peccati , la  beata  Rifurrezio- 
ne , e per  ultimo  la  vita  eterna. 

Egli  è poi  un  voler  imbrogliar  le  cofe 
l’allegarci  qui  col  Signor  Claudio  la  Chie- *j°™» 
fa  Greca , l’Armena , f Egiziaca , o 1 Etio-  ciauiio  s 
pica  , e quella  de’  Cofti  , e tante  altre  , tcre^'è 
che'  fi'  vantano  di  elfer  la  vera  Chicfa  , 
non  meno  della  Chiefa  Romana.  Coloro^  quello  fi.  un 
dicefi,  che  fono  iftruiti  in  quelle  Chiefe  ^ brogliar  li 
ne  rispettano  l’autorità:  ciafcuna  di  que- 
fle  Chiefe  ha  de’  feguaci  tanto  zelami 
quanto'  la  noftra  . J1  puro  , q vero  zelo 
non  ha  fegno  fenfibile:ciafcuno  attribuire 
il  pròprio  , come  làcciam  noi  alla  grazia 
dello  Spirito  Santo,  e ripofandofi  fuH’auto- 
rità  della  Chiefa,  in  cui  trovafi,  dice, '-eh# 
lo  Spirito  Santo  fi  ferve  di  quell’  autorità 
per  condurlo  alla  Fede  della  Scrittura  , 
ed  a tutte  le  verità  del  Criftianefmo . > 

Quella  è prelfo  a poco  T obbiezione  del 
Signor  Claudio  . Così  tal  volta'  fuccede  , 
che  quando  non  fi  può  ufeir  d’  impaccio,  ' 
fi'  crede  faivarfi  col  procurare  di  girtar- 
gli  altri  in  un  imbarazzo  fimile  al  fuo  . 

Ma  egli  non  guadagnerà  niente  con  quell’ 

K 4 ar- 
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artifizio  : perchè  alla  fine  , per  quale 
caufa  pretende  egli  combattere?  forfè  per 
1’ indifferenza  delle  Religioni  ? Vuol  egli 
dire  cogli  Empj,  che  non  vi  fia  unaChie- 
fa  vera  , in  cui  in  effetto  fi  operi  col 
mezzo  de’ movimenti  divini?  E fiotto  pre- 
tefio  che  il  Demonio  o , fie  fi  vuol  , la 
natura,  fanno  imitare,  o per  meglio  di- 
re contraffare  quelli  movimenti  , iofterrà 
egli  , che  quelli  movimenti  fieno  tutti 
immaginar;?  A Dio  non  piaccia:  noi  vo- 
gliamo ambidue  fcanfare  quello  fcoglio  . 
Egli  confetterà  dunque  meco  , che  v’  è 
una  vera  Chiela,  qualunque  ella  fia  , in 
cui  opera  lo  Spirito  Santo,  ancorché  con- 
fiderandola  fidamente  all’  ellerno  , non  fi 
poffa  fempre  cosi  facilmente  dificernere  qua- 
li fieno  quelli  , in  cui  egli  abita.  Sin  qui 
noi  fiamo  d’accordo:  veggiamo  fino  a do- 
ve potremo  camminare  di  compagnia.  Noi 
conveniamo  , che  vi  c una  vera  Chiefia  , 
in  cui  lo  Spirito  Santo  opera:  noi  conve- 
niamo, ch’egli  fi  ferve  de’  mezzi  elleriori 
per  metterci  la  verità  nel  cuore:  noi  con- 
veniamo, ch’egli  fi  ferve  della  Chiefia, e della 
Scrittura.  La  noltra  quellione  è di  fiapere 
d’onde  egli  cominci,  fie  dalla  Scrittura,  o 
dalla  Chiefia  : fie  dico  io,  egli  ci  faccia  credere 
* dalla  Scrittura  la  Chiefia  , o fie  più  tofio 
r dalla 
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J dalla  Chiefa  egli  ci  faccia  credere  la  Scrit- 

f tura,  e dico  , che  dalla  Chiefa  lo  Spirito 

li  Santo  comincia  ; e ragion  vuole  , eh’  ella 

:■  „fia  così  , perchè  collantemente  la  Chiefa 

il  è quella,  che  ci  da  in  mano  la  Scrittura. 

> Qui  però  il  Signor  Claudio  mi  lafcia  , e 

la  comincia  a camminare  da  se  folo:  ma  al 

i-  primo  palio  egli  cade  nel  precipizio.  Per- 

à chè  il  timore  eh’  egli  ha  di  riconofcere 

ti  nella  vera  Chiefa  un’  infallibile  autorità  , 

)..  e di  credere,  che  fulla  parola,  anche  ve- 

. ra , della  Chiefa  , fi  polfa  fare  un  Atto  di 

è Fede  Divina,  e fopran naturale  fulla  verità 

j della  Scrittura,  1’  obbliga-  a dire  , eh’  egli 

1.  non  è polfibile  il  cominciar  la  lettura  del- 

] la  Sagra  Scrittura  da  un  tal  atto  di  Fede; 

e che  ogni  atto  di  Fede , che  precede 
i quella  lettura  , è un  atto  di  Fede  uma- 
na . Ecco  lo  fiato  deplorabile , in  cui  egli 
i inette  il  Crifiiano,  che  Ila  per  leggere  la 

| Sagra  Scrittura  la  prima  Volta.  Il  Signor 

Claudio  non  può  ufeire  di  quello  abiflò 
fenza  ritornare  al  luogo  dove  ha  comin- 
ciato a lafciarmi,e  dire  pofeia  meco,  che 
v’è  una  vera  Chiefa  , qualunque  ella  fia , 
di  cui  lo  Spirito  Santo  infpira  da  princi- 
pio la  venerazione  a’ veri  Fedeli;  che  per 
quella  venerazione  , eh’  egli  da  principio 
inette  loro  nel  cuore, gli  attacca  alla  Scrit- 
tura , 
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tura  , data  loro  da  quella  Chiefa  ‘ che 
quella  Chiefa  elige  ancora  da  tutti  quelli, 
ch’ella  può  illruire,  eh1  etti  adorano  fulla 
fua  pdrola  I’  infallibile  verità  di  quefla. 
Scrittura  , e non  riconofce  per  Tuoi  Fi- 
gliuoli coloro, che  hanno  per  quella  Scrit- 
tura folamente  una  Fede  umana. 

Ma  dicefi  : la  Chiefa  Romana  non  èia 
fola  ad  attribuirfi  quell’  autorità,  la  Chie- 
fa Greca  , ed  altre  Chiefe  vogliono  anch’ 
effe  , che  loro  fi  creda  fulla  lor  parola  , 
ed  infegnano  , che  quello  è il  mezzo  di 
lèggere  la  Sacra  Scrittura  con  una ; fom- 
meflione  di  Fede  Divina.  Bene,  s*  -ella  è 
cosi  , altro  non  rimane  fe  non  eleggere 
alcuna  di  quelle  Chiefe.  Ma  qui  laChie- 
fa  di  Calvino  al  primo  colpo  è caduta  id- 
eila fi  degrada  da  se  medefima  , per  dir 
cos'i,  dal  titolo  di  Chiefa,  perchè  ella- non 
fi  fente  tanto  d’autorit'a  per  fare  che  quel-' 
fi,  eh*  ella  comincia  ad  iftruire  , facciano 
un  atto  di  Criftiano  , ed  ùn  atto  di  Fe- 
de Divina,  uè  pure  fulla  Verità  della  Scrit- 
tura , da  cui  fuppone  , eh’  ella  debba  ap- 
prendere tutte  1 altre . • A 

Ma  il  Signor  Claudio  dimanda  , come 
fi  dovrà  far  T elezione  fra  quelle  Gliele  . 
Forfè  per  Entufiafmo?  Sarebbe  per  Entu- 
fiafmo,  come  ho  oflervato  nella  Conferen-' 

za. 
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Za  , fe  la  vera  Cliiefa  non  aveffe  i fuoi 
particolari  caratteri  , che  la  dindinguono 
dalle  altre.  Ella  ha,  lenza  innoltrarfi,  nè 
internarfi  di  più,  la  Tua  fucceffione,  in  cui 
niuno  le  modrerh  mai  con  alcun  fatto  po- 
fitivo  alcuna  interruzione  , alcuna  innova» 
zione  , alcun  cangiamento  . Di  ciò  niuna 
Chiefa  falfa  fi  glorierà  mai  sì  chiaramen- 
te, come  la  vera,  perchè  col  gloriarfi  con-» 
dannerebbefi  viabilmente  da  fe  medefima  ! 
Adunque  nell’ idruzione , che  la  vera  Chie-> 
fa  dara  a’ fuoi  Figliuoli  fopra  il  fuo  dato,- 
vi  fara  fempre  qualche  cofà,  che  ogni  al-? 
tra  Setta  nè  potrh,  nè  avr'a  ardimento  di - 
dire.  Con  ciò  noi  convinceremmo,  fe  ne,- 
foffe  quedione,  i Greci  gli  Etiopi  , gli* 
Armeni,  e f altre  Sette,  che  fembrano  itr 
ciò  ,più  ingannevoli  a cagione  dell’  apparen- 
za .di  fuccefftone  , eh’  elfe  ilimodrano  ; la* 
quale  dh  loro  anche  luogo  di  attribuirli 
con  un  poco  più  di  fond-mientó  l’ autorità  • 
della  Chiefa.  Ma  per  la  Chiefa  di  Calvi*  * 
no  ella  è fpedita  di  primo  lancio,  perchè 
ella  non  ha  una  fuccelfione  nè  pure  appa-- 
rente,  e colorata  , non  avendo  ardire  ella 
medefima,  come  abbiamo  veduto  per  con- ’ 
feflione  del  Signor  Claudio  ti’  attribuirli  que- 
d’  autorità,  fenza  di  cui  non  vi  può  effe-* 
re  uè  idruzione  certa  , nè  fondamento  fi«d 
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curo  d’  una  Fede  Divina  , nò  finalmente 
Chiefa . 

Sarebbe  dunque  cofa  inutile  il  perdere 
qui  il  tempo  in  difputare  agli  Egizj  , ed 
a’ Greci  la  fucceffione , di  cui  lì  vantano  . 
Non  farebbe  gran  fatica  il  far  loro  vede- 
re il  punto  maniferto  della  loro  innovazio- 
ne . I Pretefi  Riformati  lo  l'anno  al  pari 
di  noi,  ed  eifi  medelimi  , quando  voglio- 

• no,  loro  lo  inoltrano.  Così  quando  ci  Itrin- 
gono  a farlo  non  è , che  credano  im- 
pegnarci in  una  cofa  impoffibile  , o pura 
ofeura,  e difficile,  ma  perché,  a dirlo  in 
una  parola  , in  una  caufa  cosi  cattiva  è 
Tempre  guadagnar  qualche  cofa  il  gittarfi 
fuori  di  ftrada  , e fir  perdere  il  filo  del 
difeorfo . 

- Per  tanto  ho  avuta  ragione  di  dire  a 
Madamigella  di  Duras  in  una  delle  iltru- 
rioni  di  quello  libro  , che  fe  taluno  mal- 
contento della  Chiefa  di  Calvino  fofle  ten- 

• tato  ad  abbracciare  la  Religione  de’  Cofti , 
o quella  de’ Greci,  farebbe  allora  il  tempo 
di  moftrar  loro  in  quelle  Chiefe  il  punto 
inevitabile  della  loro  novità,  che  non  può 
da  elfe  meno,  che  da H’ altre  Sette  negarli  : 
ma  come  i Calvinilti  , con  cui  noi  abbia- 
mo a fare,  ne  convenivano,  e niuno  pen- 
fava  a lafciarli  fe  non  per  venire  a noi  ; 

quan- 
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quando  noi  obblighiamo  a lafciarli  , mo- 
tirandone  per  confelhone  del  loro  Miniftro 
gli  affurdi  enormi  della  loro  Dottrina  , 
l’opera  era  compiuta,  e tutto  il  rimanen- 
te in  quella  occafione  era  inutile. 

Ed  acciocché  s’  intenda  bene  il  metodo 
della  Conferenza,  e Io  (lato  della  queltio- 
ne,che  vi  fi  è trattata,  non  trattavafi  diret- 
tamente di  llabilire  la  Chiefa  Romana,  ma 
di  inoltrare  folamente,  che  vi  è una  vera 
Chiela,  qualunque  ella  fia  , a cui  bifogna 
fottometterfi  fenza  efaminare;  e del  relto, 
che  quella  Chiefa  non  può  elfer  quella  di 
Calvino  , perchè  ella  ftelfa  vuole  , che  li 
efamini  dopo  di  lei;  il  che  le  fa  confelfa- 
re  gli  afl'urdi,  che  abbiamo  dimoflrati  , e 
perdere  per  quella  Confelfione  il  titolo  di 
Chiefa . 

Fatto  ciò,  non  trattafi  più  di  predicare 
la  Chiefa  Romana  , cioè  a dire  quel  cor- 
po di  Chiefa,  di  cui  Roma  n’è  il  Capo; 
poiché  a chi  vuol  far  elezione  fra  due  Chie- 
fe,  l’efclufione  dell’  una  è lo  llabilimento 
dell’altra,  fenza  che  fia  bifognò  per  quello 
difputar  di  vantaggio  . Oltre  a che  la 
Chiefa  Romana  porta  cosi  evidentemente 
quelli  bei  caratteri  di  vera  Chiefa, che  non 
vi  è quafi  uom  di  buon  fenno,  anche  fra 
i coltri  Riformati,  che  non  accordi  , che 
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fé  vi  è al  Mondo  un’autorità,  a cui  con- 
venga ubbidire,  è quella  di  queda  Chiefa. 

Ma  in  ogni  cafo  , quando  fi  veggono 
l’aflurdità , eh’ è forza  di  confeffare  nel  Cal- 
vinifmo,  per  non  aver  riconofciuti  nell’ au- 
torità della  Chiefa  i veri  principj  dell’ igni- 
zione Cridiana,  s’abbandona  ben  predo  una 
Chiefa  , il  cui  metodo , ed  idruzione  è 
cps'i  manifedamente  difetto!*  ; trovandoli 
aliai  dimoiato  da  quel  redo  di  Cridianefi- 
mo,  che  fentefi  nell’interno,  a ritornare 
alla  Chiefa,  di  cui  fi  ufc'i. 

X^iei’fecb»  & vede  ne’  difeorlì  del  Signor  Clau- 
di s-f.cuu-  dio,  che  ridotto  alle  drerte  da  quedo  di- 
1»*t  quante  fetto  d’autorità  , che  rovina  tutta  1’  idru- 
#T£  zione  nella  fua  Chiefa  , egli  affetta  di  ri- 
;;™ul  durre  la  nodra  difputa  all’  idruzione  de’ 
i»-  Fanciulli,  credendo  di  trovare  qualche  van- 
taggio in  fat  dipendere  queda  idruzione 
da’ Genitori,  e dalle  Nutrici,  che  in  que- 
da età  fi  conofcono  piu,  che  la  Chiefa,  ed 
i fuoi  Minidri  . Con  quello  mezzo  egli 
crede  occultarci  l’autorità  della  Chiefa  ne’ 
primi  eferòizj  , e ne’  primi  atti  , che  noi 
facciamo,  di  Fede,  prima  di  aver  letta  la 
Sagra  Scrittura  . Ma  bifognava  prima  di 
ogni  altra  cofa  penfare  , che  l’argomento, 
che  io  gli  facea,  non  riguardava  folamen- 
te  i Fanciulli;  non  fon  elfi  i foli  Cri  dia- 
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ni,  che  non  han  letta  la  Scrittura.  IlSig. 
Claudio  non  ignora,  che  non  vi  fieno  fla- 
ti nel  principio  del  Criftianefimo,  non  di- 
co uomini  particolari , ma  intere  nazioni  , 
le  quali,  per  relazione  di  S. Ireneo,  erano 
prive  della  Sagra  Scrittura,  e fenza  legger- 
la non  lafciavano  d’ efler  perfetti  Criftiani. 
Trattafi  dunque  fra  noi  in  generale  di  tut- 
ti coloro,  che  non  han  letta  la  Sagra  Seri- 
tura  , in  qualunque  et'a  effl  fieno  , ed  in 
qualunque  maniera  fia  fucceduto,  che  non 
abbiano  fatta  quella  lettura,  perchè  di  que- 
lli, e fe  fi  vuole  di  quelli,  de’ quali  parla 
S.  Ireneo,  o de’ loro  limili,  io  dimando, 
rulla  Fede  di  chi  elfi  credono  la  Scrittura, 
e fi  preparino  a leggerla  come  infpirata  da 
Dio  . Se  eflì  non  hanno  , che  una  Fede 
umana , come  lo  dice  il  Signor  Claudio  , 
non  fono  Criftiani  ; e fe  hanno  una  Fede 
Divina  , come  è di  neceflità  confettarlo , 
quando  non  fi  voglia  cadere  in  un  aflurdo, 
che  fa  orrore,  egli  è dunque  vero',  che  la 
Fede  Divina  , fenza  che  fi  fia  letta  la 
Scrittura  , fegue  immediatamente  la  Dot- 
trina della  Chiefa,  e ne  ftabilifce  l’infalli- 
bile autorità.  Su  quell’ autorità,  ogni  Cri- 
lliano,  che  prende  in  mano  la  Scrittura  , 
comincia  dal  credere  con  una  ferma  Fede, 
che  tutto  ciò , eh’  egli  è per  leggere  , è di- 
vino: 
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vino  ; e non  afpetta  d’ aver  letto  tutta  la 
Scrittura  per  credere  la  verità  di  quefta  Scrit- 
tura ; egli  crede  il  primo  capitolo  prima  d’ 
aver  letto  il  fecondo, e lo  crede  tutto  pri- 
ma di  aver1  veduta  la  prima  lettera,  e di 
aver  folamente  aperto  il  libro  . Egli  nou 
forma  dunque  la  fua  Fede  dalla  lettura  della 
Scrittura  : quefta  lettura  trova  la  Fede  di 
già  formata:  quefta  lettura  non  fa, che  con- 
fermare ad  un  Cri  diano  tutto  ciò,  che  di 
già  credeva,  e tutto  ciò,  che  trovato  già 
avea  nella  credenza  della  Chiefa.  Egli  ha 
dunque  creduto  prima  di  ógni  cofa  , che 
la  Chiefa  non  l’ ingannava  , e da  ciò  egli 
ha  cominciato  a far  atti  di  Criftiano  . I 
Fanciulli  non  fono  iftruiti  per  altra  ftrada. 
Quando  afcoltano  i loro  Padri  , afcoltano 
la  Chiefa,  perchè  i noftri  Padri  non  fono 
i noftri  primi  Dottori  , fe  non  come  Fi- 
gliuoli della  Chiefa.  Indi  è,  che  lo  Spiri- 
to Santo  ci  rimette  ad  efii  : Interrogate -va- 
Jiro  Padre  , ed  egli  ve  /’  annunzierà  , di- 
mandate a'  vojìri  Antenati,  ed  efft  ve  lo  di- 
ranno. San  Bafilio  Teologo  cosi  grande  fi  | 
giuftifica,  e tutt’infieme  confonde  gli  Ereti-  \ 
ci,  allegando  loro  la  Fede  di  fua  Madre, e 
di  fua  Avola  S.  Macrina  [a), ed  imita  S.  Pao- 
lo (b) , che  loda  Timoteo  di  aver  una 

Fede 

1 (a)  Ep.  LXX1X.  (b)  II.  Tira.  1.  5. 
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Fede  ftncera  tale  quale  ella  eraft  ritrovata 
■prima  in  fua  Madre  Eunice  , ed  in  Loide  y 
fua  Avola.  Cioè  a dire  , che  la  Dottrina 
dee  Tempre  venire  di  mano  in  mano  ‘,  e 
che  vi  Tara  Tempre  utìa  ChieTa  vera  , a 
cui  non  potrà  giammai  alcuno  inoltrare  il 
filo  cominciamento  , nè  ritrovare  nel  Tuo 
flato  que’ caratteri  d’interruzione,  e di  no- 
vità, che  tutte  T altre  Tette  portano  Tcritti 
in  Tronte  . I Padri  Criftiani  appoggiati  a 
quella  ChieTa  vi  appoggiano  i loro  Figliuo- 
li, e li  portano  a’ piedi  de’  Tuoi  Miniltri-, 
«perchè  vi  fieno  idroiti.  - 

Nè  occorre  immaginarli,  che  i Fanciul- 
li, in  cui  comincia  a comparir  la  ragione, 
per  non  Taper  ordinare- r loro  di Tcorfi , fie- 
no incapaci  di  rifentir  1’  impresone  della 
verità.  Si  vede,  che  apprendono  a parlare 
in  un’età  anche  più  debole:  in  quale  ma-» 
niera  poi  elfi  apprendano  , come  difcernano 
fra  il  Nome,  ed  il  Verbo, -il  Suftantivo , 
eri’ Aggettivo,  nè  elfi  lo  Tanno  , nè  noi  , 
che  abbiamo  apprefo  con  quello  metodo, lo 
polliamo  ben  ripiegare  , tanto  egli  è prò-* 
fondo,  e nafcolto,  Noi  apprendiamo  quali 
all’  ilteffa  maniera  il  linguaggio  della  Chie- 
fa  . Una  luce  Tegreta-  ci  conduce  in  uno 
flato,  come  in  un  altro;  ivi  è la  Ragione, 

*■  quivi  la  Fede  . La  ragione  fi  fviluppa  a 
Boffuct  CovfTom.V.  tri  po- 
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poco  a poco,  e la  Fede  iufufa  per  lo  Bat- 
tei! mo  ne  fa  lo  Itelfo  . V’  abbifognano  de’ 
motivi  per  attaccarci  all’ autorità  della  Chie- 
fa;  Iddio  li  sa,  e noi  pur  li  Tappiamo  in 
generale;  in  qual  maniera  poi  egli  li  dif- 
ponga  , e conte  li  faccia  fentire  a quell’ 
anime  innocenti , quello  è fegreto.  del  fuo 
Spirito  Santo.  Tanto  è vero*  che  dò  fi  fa, 
ed  è certo,  che  da  ciò  egli  comincia.  Co- 
me quello  è il  primo  atto  di  Crilliano  , 
che  noi  facciamo  , e 'che  fu  quello  fonda- 
mento è fabbricato  il  tutto  , cosi  ancora 
fempre  fuflilte  . Verrà  il  tempo  , che  noi 
fapremo  più  diflintamente  la  ragione,  per 
cui  crediamo  ; e l’  autorità  della  Chiefa  cli- 
■ verrà  di  giorno  in  giorno  più  ferma  nel 
nollro  fpirito.  La  Scrittura  medefima  for- 
r tificherà  i legami , che  vi  ci  attaccano  : ma 
converrà  fempre  ritornare  all’origine,  cioè 
a dire , a credere  full’  autorità  delia  Chie- 
, fa.  In  qualunque  età,  che  fi  fia,  da  ciò  fi 
comincia  a credere  la  Scrittura  ; fi  conti- 
rnua  anche  fililo  Iteflò  fondamento;  e S.  Ago- 
• (lino  era  di  già  confumato  nella  Scienza 
Ecclefiaftica,  quando  dille  (a);  cb'  egli  non 
. crederebbe  al  Vangelo  fe  /’  autorità  della 
Cbicfa  Cattolica  non  /’  obbligale . Io  potrei, 
fe  ne  folle  queltione  , inoltrare  lo  lleflb 
„ ' ■ fen- 

(a)  Cent.  Ep.  Fund.  V. 
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fentimemo  negli  altri  Padri  ; ed  è che  bi- 
fogna  rimontare  Tempre  al  primo  princi- 
pio , e quello  primo  principio  è quello  , 
che  ci  attacca  alla  Chiefa.  Che  non  fi  ven- 
ga qui  a rimproverarci  quel  circolo  vizio- 

10  :•  la  Chiefa  ci  fa  credere  la  Scrittura,  la 
Scrittura  ti  fa  credere  la  Chiefa.  Quello  è 
vera, per  una  parte,  e per  l’altra,  ma  per 
diverti  rifpetti.  La  Chiefa  , e la  Scrittura 
fpno  talmente  fatte  l una  per  l’altra,  e (1 
affettano  1’  una  con  l’altra  cosi  perfettamen- 
te -,  che  fi  foftengono  fra  di  loro  , come 
fcambievolmente  fi  foftengono  le  pietre* 
d’un  arco,  o di  un  edifizio.  Tutto  è pie- 
no nella  natura  di  fimili  efempj.  Io  porto 

11  battone,  fu  cui  mi  appoggio  : Le  carni 
unifcono,  e cuoprono  l’offa,  che  le  fofteti- 
gono;  ed  ogni  cofa  vicendevolmente  s’aju- 
ta  nell’  Univerfo  . Cosi  va  della  Chiefa  , 
e della  Scrittura  . Non  v’  era  che  una 
Chiefa,  tale  quale  Gefucrillo  1’ ha  fonda- 
ta ; a cui  li  potcffe  dare  una  Scrittura  , 
qual  noi  l’abbiamo  ; cioè  a dire  che  ofoffe 
promettere  alla  Chiefa,  in  cui  quella  Scrit- 
tura era  ftara  latta,  un’eterna  durazione  . 
Se  qualcheduno  riceve  la  Scrittura  , dalla 
Scrittura  gli  proverò  la  Chiefa,  fe  ricono- 
fce  la  Chiefa, -dalla  Chiefa  gli  proverò  la 
Scrittura . Ma  come  è neceflario  il  comin- 
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dare  da  qualche  parte,  io  ho  fatto  vedere 
aiTai  chiaramente  per  confeffione  del  Sig. 
Claudio,  che  fe  non  fi  comincia  dalla  Chie- 
fa,  la  Divinità  della  Scrittura,  e la  fede 
che  vi  fi  dee  avere,  ^ in  pericolo.  Per  il 
che  lo  Spirito'  Santo  comincia  la  nodra 
idruzione  dall’  attaccarci  alla  Chiefa  : Io 
credo  la  Cbiefa  Cattolica\  Fra  i noflri  av- 
verfarj  bifogna  efaminar  ogni  cofa  prima 
di  credere  , e prima  di  tutto  bifogna  efa- 
minar la  Scrittura,  con  cui  fi  efamina  tut- 
to il  redo.  Non  bada -averne  letti  alcuni 
verfetti  difgiunti,  alcuni  Capitoli  , alcuni 
Libri;  fino  a che  fi  fia  letro  tutto,  tutto 
conferito,  tutto  efaminato,  la  Fede  rima- 
ne fofpefa,  perchè  da  quedo  efame  ella  fi 
forma  . Fra  i veri  Cridiani  fi  crede  fubi- 
to  : La  tua  Fede  ti  ha  falcato  , dice  Ge- 
fucrido  , La  tua  Fede  , olferva  Tertullia- 
no in  quell’  opera  divina  delle  Prefcrizio- 
ni  (/i) , e non  l effe  ce  e f eccitato  nelle  Scrit- 
ture. Non  vi  è bi  fogno  di  paflare  per  opi- 
nioni, per  dubbj,per  l’ incertezze  d’ una  fe- 
de umana  ..  Io  non  ho  mai  cangiato , dice  S. 
Bafrlio  (h):  eiè,  che  ho  Creduto  fin  dalla  fan- 
ciullezza non  ha  fatto  , che  fortificar ft  nel 
ere  fiere  degli  anni  . Senza  pajjar  da  un  fin - 
timento  ad  un  altro  , io  non  ho  fatto  , che 

: ' Pfi 

(.a)  Tertul.  de  Prajct,  X.IV.  (b)  Ep.  Vili  g. 
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perfezionar  ciò, , che  ni  è fato  infognato  fui 
principio  da  miei  genitori.  Come  un  grano, 
che  ft  fontina,  di  piccolo,  ch'egli  era,  fi  fa 
grande  , ma  in  fo  rimane  fompre  lo  jiejfo  , 
e fonza  cangiar  natura  non  fa , che  prende- 
re /’  accrcfcimento  : così  la  mia  Fede  fi  è 
ac  ere fciuta E cjuefìo  non  è un  cangia- 

mento in  cui  fi  pnjjì  dal  peggio  a l,  meglio, 
ma  un  complimento  dell'  opera  di  già  comin- 
ciata , e la  confermazione  della  Fede  per 
mezzo  della  cognizione.  In  tal  maniera  non 
il  paffa  , come  fanno  i npflri  Riformati., 
da  uno  flato  di  dubbio  ad  uno  flato  di 
certezza  ; o come  al  Sig._  Claudio  piace 
meglio  di  dire  , da  una  Fede  umana  , ad 
una  Fede  divina.  La  Fede  divina,  dichia- 
rali fin  dal  principia  nelle  prime  irruzioni 
della  Chiefa  , e ciò  non  farebbe  mai  , fe 
non  fofle  , che  la  fua  infallibile  autorità 
previene  tutt’  i noflri  dubbj  , e tutti  gli 
e filmi. 

Cosi,  come  dice  S.  Agoflino,  cosi  di- 
co io  (a)  , Credono  coloro , che  non  potendo 
pervenire  all'  intelligenza  , pongono  la  loro 
falute  in  ficurò  colla  f empiici tà  della  loro 
Fede . Se  fi.  dovefle  Tempre  efaminare  pri- 
ma di  credere,  converrebbe  cominciare  dall’ 
efaminare  fe  Dio  v’  è , ed  afcoltare  per 
; L 3 ’ \ qual- 
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qualche  tempo  Con  una  fpezie  di  fofpenfio- 
ne  di  mente  i difeorlì  degli  empj  : eh’  è 
quanto  dire  converrebbe  paflar  alla  cre- 
denza della  divinità  per  mezzo  dell’Atei- 
fmo  , perchè  T efame  , ed  il  dubbio  n’ è 
una  fpezie . Ma  no  : Iddio  ha  porto  il  fuo 
fegno  nel  Mondo  , eh’  è 1’  opera  delle  fue 
mani , e con  quefto  fegno  divino  imprime 
nell’  anime,  prima  di  tutt’  i dubbj,  il  fen- 
timento  della  Divinità  ; cosi  pure  egli  ha 
porto  il  fuo  fegno  nella  fua  Chiefa , opera 
la  più  perfetta  della  fua  Sapienza.  A quefto 
fegno  lo  Spirito  Santo  fa  riconofcere  la  vera 
Chiefa  a’Tìgliuoli  di  Dio, e quefto  carattere 
sì  particolare,  che  la  diftingue  da  ogni  al- 
tra Aflfembleaj  le  dà  un’autorità  così  gran- 
de, che  fulla  fua  parola  fi  ammette  fenza 
efitare  prima  di  tutt’i  dubbj,  e di  tutte  1’ 
opinioni  , non  fedamente  la  Sagra  Scrittu- 
ra , ma  ancora  ogni  fana  Dottrina . Queft’ 
è 1’  irtruzione  che'  fi  dà  a’  Fanciulli  della 
vera  Chiefa  : coloro, che  fono  ftati  educa-  | 
ti  in  una  Cniefa  itraniera  fubito  che  s’ac-  j 
corgono  , eh’  ella  vacilla  in  qualche  parte 
della  lua  irtruzione  , debbono  ltendere  le 
braccia  alla  Chiefa,  che  ha  ragione  di  non 
mai  vacillare,  perchè  ella  non  ha  mai  va- 
riato nè  vacillato;  e conofcono,  che  bifo- 
gna' rientrarvi , perchè  non  bifognava  mai 
ufdrne . * Ora 
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Ora  fi  può  giudicare  fe  io  doveva  ef-, 
fer  imbarazzato  per  la  proruedà,  che  avea 
fatta  a Madamigella  di  Duras  , di  far  ri- 
conofcere  al  Signor  Claudio  un  momen- 
to , in  cui  giulla  i principi  della  fua  Re- 
ligione , un  Criftiano  non  avea  , fe  non 
una  Fede  Umana  fopra  la  verità  della 
Scrittura  . Come  poteva  io  eder  imbaraz- 
zato in  una  cofa  confedàta  dal  Signor  Clau- 
dio nella  Conferenza  , come  pure  nella  fua 
Relazione,  tutto  che  egli  abbia  infievolita, 
e la  mia  prova,  e la  fua  Confeflìone?  E- 
gli  è vero  che  non  gli  è mai  potuto  ufcir 
di  bocca  la  parola  dubbio:  ma  io  non  ho 
pretefo  di  far  formare  alla  fua  lingua  que- 
lle due  fillabe  ; badami  l’equivalente.  E’ 

* un  eccedo  adai  grande  il  ridurre  il  Cridia- 
no  , che  da  per  leggere  la  Sagra  Scrittu- 
ra ad  eder  incapace  di  una  Fede  Divina: 
contentarfi  in  quedo  dato  di  una  Fede 
. Umana,  è ferapre  un  rinunziare  con  trop- 
pa evidenza  alCridianefimo.  Io  tengo  dun- 
que manifedamente  ciò  , che  io  voliJI 
dalla  Confedione  del  Signor  Claudio. Che 
fe  egli  dice,  che  la  Fede  Umana,  ch’egli 
qui  ci  vanta  , efclude  il  dubbio  , e rado* 
migli  a quella,  che  ci,  fa  credere  edervi 
una  Città  »di  Codantinopoli , o che  vi  da 
dato  ne’  tempi  fcorfi  un  Aledandro , tur- 
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go della  di- 
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to  che  non  lo  lappiamo, che  per  dettò  de- 
gli uomini  ;.  per  verità  ciò  non  balla  ad 
un  Cri  diano  , che  dee  operare  per  moti- 
vo di  una  Fede  Divina;  ma  balta  Tempre 
per  confondere  il  Signor  Claudio,  perchè, 
fecondo  quella  rifpolia,  la  Chiefa  avrebbe 
fempre  un’  autorità  uguale  a quella  , che 
ha  , per  dir  cos'i  , tutto  il  genere  umano, 
quando  egli  attella  concordemente  un  fat- 
to fenfibile  . Cosi  in  qualunque  maniera 
che  il  Signor  Claudio  ci  fpieghi  la  Tua  Fe- 
de Umana  , la  vittoria  della  verità  , che 
io  foflenea  , rimarrà  afficurata  dalla  fua 
Confezione:  imperciocché  s’ egli  dica,  che 
la  fua  Fede  Umana  efclude  ogni  dubbio?, 
vi  fuppone  una  verità  infallibile;  e fe  di- 
ce eh’  ella  lafcia  in  dubbio  , egli  avrà  fi- 
nalmente  profferite  quelle  Sillabe  fatali  , 
ch’egli  fcanfava.  In  una  caufa  cosi  ficura 
fe  ho  tremato  per  altro  motivo , che  per 
pericolo  di  coloro , a cui  temea  di  non 
potere  o per  mia  debolezza  , o per  loro 
jpreoccupazione  , far  entrar  la  verità  ben 
addentro  nel  cuore,  ho  mal  intefa  la  ve- 
rità , che  io  difendea  . Fra  tanto  perchè 
ho  detto  nel  racconto  della  Conferenza  , 
che  nel  luogo  , in  cui  il  Signor  Claudio 
mi  oppofe  la  Chiefa  Greca  , e 1’  altre  j 
tremai  pef  f a^prenfione  , che  un’  obbie- 

■ ‘ zione 
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zione propofta  con  tanta  accortezza  , ed 
eloquenza  non  njettefle  in  pericolo  un’  ani- 
ma , il  Signor  Claudio  ha  prcfo  quello 
momento  per  farmi  apparire  abbattute)  * 
flàui , die’ egli  y fi  può  dire  con  verità , che  _ 
ft  vide  , che  la  mente  del  Signor  di  Con- 
don non  era  nel  fuo  flato  ■ordinario  , e che 
quella  libertà  che  gli  è tanto  naturale  an- 
dò fenflbilmente  diminuendo  . Per  me  mi 
contento  di  direT  che  il  mio  tremore,  da 
cui  fi  .trae  quello  vantaggio  fu  interno, 
ed  ho  difficolti  in  credere , che  il  Signor 
Claudio  avefle  potuto  àccorgerfene,  fe  non 
l’ averti  confeflàto  io  medefimo  con  ifchiet- 
tezza  nel  mio  racconto.  Ma  che  importa 
quale  fia  fiato  o 1’  effetto  , o il  fogetto 
del  mio,  tremore?  Si  dir'a  , fe  fi  vuole, 
che  fconcertato  dall’ obbiezione  del  Signor 
Claudio  , ho  voluto  coprire  il  difordine  , 
in  cui  fouo  vifibilraente  caduto  , coi  tre- 
more, che  finii  , di  avere  per  la  falute  d’ un’ 
anima  , che  attendea  la  fua  iftruzione  dal 
mio  foccorfo . Lo  confederò  > fe  fi  vuo- 
le , o più  torto  per  non  mentire  , lo  la- 
feerò  partar  fenza  oppofizione  . Mi  con- 
tento di  .aver  tremato  alla  prefenza  del  Si- 
gnor Claudio  , purché  anche  tremando 
abbia  detta  la,  verità  . L’ho  detta  bada 
fidamente  vedere  quali  fieno  fiate-  le  mie 
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rifpofte , e fe  n abbia  con  tutto  quefto 
tratta  dalla  bocca  del  Signor  Claudio  la 
Conferitone,  che  io  pretendeva  . In  font- 
ina quanto  più  avrò  tremato  , e quanto 
più  farò  (fato  debole,  tanto  più  fora  cer- 
to, che  mi  foftenea  la  veritk. 

IVI  Vi  è un  palio  della  Conferenza  , ove 
Signor  Claudio  fe  la  palla  in  quattro 
ch«! 'i'i'sign.  parole  ; ed  è quello  , in  cui  gli  feci  ve- 
n/iu  dere  lo  flato  orribile  della  fua  Chiefa  , 
£ft«.che  fi  abili  ad  efempio  di,  tutte  le  C Igie- 

ne la  ma-  fe  falfe  , col  fepararfi  da  quante  Chiefe 
cui  tutte  Ir  Criftiane  vi  erano  al  Mondo  , e fenza 
fi  bfonc/fta-  trovare  alcuna  Chiefa , che  credeffe , come 
Mite.  effe,  nei  tempo  eh’ ella  fi  (labili:  di  mo- 
do eh’  ella  non  teneva  alcuna  continua- 
zione nè  col  tempo  che  precedea,  nè  con 
alcuna  Chiefa  Crifliana,  che  allora  vi  fof- 
fe  al  Mondo  . Quefto  fatto  pafsò  per  co- 
llante i E per  quanto  corto  fia  (tato  il 
Signor  Claudio  nel  racconto  di  quefto  paf- 
fo,  ne  dice  però  quanto  bada  per  far  ve- 
dere, che  confettando  quefto  fatto  impor- 
tante ha  folamente  procurato  di  coprire 
la  vergogna  di  un  tale  flato  coll’ efempio 
degli  Apoftoli  , allorché  fepararonfi  dalla . 
Sinagoga  . » •'  - .• 

' Non  tornerò  a ripetere  ciò  , che  dilli 
intorno  a quefto  foggetto:  giù  s’è  veduto 
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nella  Conferenza  , ed  il  Signor  Claudio  \ 
che  ne  rapporta  una  fola  parola,  non  mi/ 
obbliga  a nuova  dilucidazione  . Ma  dirò 
{blamente  , eh’  egli  da  un’  idea  ben  falfa 
di  quello  luogo  della  Difputa  . La  ragù - 
riama,  die’ egli,  levojjt , ed  il  dtfcorf<r,cbe 
continuò  ancora  per  qualche  tempo , divenne 
affai  pili  confufo,  e vi  fi  parlò  di  varie  cofe * 
Io  non  so  perchè  il  Signor  Claudio  vo- 
glia , che  il  nollro  difeorfo  fia  flato  con- 
fufo  :•  egli  don  lo  fu  in  alcun  luogo  , ed 
in  quello,  fe  fi  può  dirlo,  lo  fu  meno  dì 
tutti  gli  altri . Egli  è vero , che  ci  era  va- 
nto levati,  e che  una  parte  degli  alianti  fi 
era  ritirata;  ma  rellammo  a piè  fermo  il 
Signor  Claudio,  ed  io  l’uno  rimpetto  ali* 
altro  . Parve  che  Madamigella  di  Duras 
aveffe  rinforzata  la  fua  attenzione  , e do- 
po tanti  principj  efpofli  la  difputa  diveni 
ne  vie  più  viva , e concludente . Se  par- 
loffi  di  varie  cofe,  non  fi  parlò  con  di(r 
ordine  , e tutto  tendeva  allo  Hello  fine  * 
Si  può  vederlo  nel  leggere  ; e fe  non  lì 
vuol  credere  a me  , quando  il  Sig.  Clau- 
dio fara  comparire  la  fua  Relazione  , fi 
vedrà  che  quel  poco,  ch’egli  dice, richie- 
de naturalmente  tutto  ciò  , eh’  io  raccon- 
to . Tanto  è certo > che  fu  verificato  che 
i Pretefi  Riformati  nello  ilabilire  la  loro 
• Chie- 
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Chiefa  aveano  fatto  tutto  il  contrario  di 
ciò,  che  hanno  Tempre  fatto  gli  Ortodof- 
fi  , e precifamente  ciò  , che  hanno  fatto 
tutti  gli  Eretici  ; ed  il  Signor  Claudio  , 
ridotto  alle  ftrette  su  quella  materia, no». 
ha  potuto  in  tutta  la  Storia  del  Criftia-- 
nefimo  inoltrare  una  fola  Chiefa  veramen- 
te Criltiana  fondata  come  le  Chiefe  del- 
la nuova  Riforma.  - 

Ora  fi  può  giudicare  qual’  apparenza  vi 
fia  ,!  che  ciò  , che  hanno  fatto  tutti  gli 
Eretici  centra  l’ufo  di  tutti  gli'Ortodofir, 
polfa  giammai  elfer  autorizzato  dall’efem- 
pio  degli  Apolidi  , allorché  fepararonli 
dalla  Sinagoga.  Ma  perchè  il  Sign.  Clau- 
dio mette  il  forte  della  fua  difefa  in  quell’ 
eferapio,  io  lo  prego  d’aggiugnere  a’  fatti 
collanti  , che  io  gli  ho  addotti  su  quello 
foggetto,  quelle  brevi  rifleffioni  : che  feb- 
bene  Gefucriflo,  autorizzato  da  se  ItelTo  , 
non  avelie  bifogno  d’  alcuna  continuazio- 
ne per  farfi  credere  , nulla  di  meno  per 
inculcarci , quanto  egli  è neceflario  alla  ve- 
ra Religione  , 1’  aver  una  continuazione 
Tempre  manifella,  egli  ha  voluto,  venen- 
do al  Mondo,  trovarvi  una  Chiefa  attual- 
mente fulìillente  in  tutto  il  fuo.  flato  : 
ch’egli  è nato  e villino  in  quella  Chiefa , 
attualmente  fufliflente  , cioè  a dire  nella 
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Sinagoga  , e eh’  egli  ha  voluto  talmente 
formare  la  Tua  Chiefa  in  mezzo  a quella, 
che  i Santi  Apoftoli  ancora  dopo  la  Tua 
Afcenfione,  e la  Difcefa  dello  Spirito  San- 
to , continuarono  pubblicamente  nel  fer- 
vizio  del  Tempio  , eh’  era  allora  il  con- 
traffegno  più  autentico  di  Comunione, che 
non  fi  vede  in  effetto  per  quanto  fi  po- 
tette ordinare  contra  di  loro  , che  fe  ne 
fieno  ritirati  giammai, finché  il  Tempio  è 
durato,  e che  la  Sinagoga  ha  potuto  con» 
fervare  o la  fua  forma  efteriore  , 0 pure 
qualche  apparenza  dell’  antico  fuo  fiato  $ 
che  Dio,  il  quale  volea  finalmente  , che 
i fuoi  folfero  feparati  interamente  da’ Giu- 
dei , avea  prima  eftinti  in  quefto  popolo 
ingrato  con  una  manifefta  riprovazione  , 
inlìeme  col  Sacrifizio,  e Sacerdozio,  tutt’ 
i fegni  di  Chiefa  , così  che  parefle  , che 
la  Sinagoga  andafle  più  tolto  in  rovi- 
na col  fuo  Tèmpio  , di  quello  che  i Fi- 
gliuoli di  Dio  fe  ne  allontanalfero  : che 
in  luogo  di  lafcìar  allora  alcuna  fperanza 
a quello  popolo1,  come  avea  fatto  altre 
volte  nell’  antica  trafmigrazione  , e nella 
rovina  del  primo  Tempio , avea  dati-  per 
lo  contrario  tutt’ i pofiibili  contralfegni  di 
un  implacabile  furore  : che  affinchè  una 
tale  caduta  del  popolo  una  volta  eletto  , 
V ed 
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od  il  divorzio  dichiarato  alla  Sinagoga  , 
una  volta  Spofa  , non  poteffe  dar  il  mi- 
nimo pretefto  di  fofpettare  per  l’avvenire 
alcun  limile  avvenimento,  egli  avea  fatta 
denunziare  da  tutt  i fuoi  Profeti  quella 
caduta  , e quello  divorzio  futuro  , come 
1’  unico  efempio  della  lua  ira  : ed  avea 
protellato  nello  Hello  tempo  , che  cofa 
tale  non  accederebbe  mai  a quella  Chie- 
fa,  con  cui  egli  faceva  un’eterna  alleanza  : 
che  con  tutto  ciò  , ed  ancorché  la  ripro- 
vazione della  Sinagoga  folfe  chiaramente 
efpreffa  nella  Scrittura,  e che  gli  Apollo- 
li  ancora,  fenz’  alcuna  innovazione 'nella 
Dottrina,  non  faceffero,  che  feguire  quel- 
lo, che  fin  ad  elfi  fenz’ alcuna  interruzio.- 
ne  erafi  fempre  afpettato  , tuttavia*  per- 
chè ci  era  qualche  rottura  colla  Sinagor 
.ga  , uqa  volta  vera  Chiefa  ; ;per  autoriz- 
zargli in  quell’azione  , non  aveavi  volu- 
to meno  di  Gefucrillo  prefente  in  terra  , 
con  tutta  l’autorità  del  Padre  Eterno:  in 
una  parola,  che  per  allontanaci  da’ fenti- 
menti  della  Sinagoga,  per  altro  convinta 
dalle  Scritture  i fu  di  mellieri  , che  Ge- 
fucrillo ,Ja  Pietra  angolare,  in  cui  ogni 
cofa  doveva  edere  unita , comparifle  vifi- 
bil mente  co’  caratteri  incontrauabili  della 
fua  lyji flioue.  Lafcio  ora  che  fi  confideri, 
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• ■■  mi  ■ — 11,1  ■“ ■■ 
i\  fé  un  efempio  di  tal  natura  può  dare  al- 

» . cuna  occalione  di  feparar  giammai  dalla 

i Chiefa  di  Gefucrifto,  0 di  dire,  che  que- 
ll fta  Chiefa  fondata  fopra  la  Pietra  dovefle 

11  cadere  , o che  la  fucceffione  , di  cui  Ge- 

g fuerifto  è la  forgente,.  poteffe  patire  qual- 

;s  che  interruzione  , e fe  più  tolto  ogni  co- 
ni fa  qui  non  efclama  contra  una  tale  in- 

i traprefa  . 

t - Sin  qui  noi  abbiamo  veduto  ciò  , che 

riguarda  la  Conferenza,  e la  maniera,  con  bilia  ri, 
itt  cui  il  Sig.  Claudio  la  racconta  .•  Bifogna  cheCus??! 

1»  ora  confiderare  ciò  , eh’  egli  oppone  alle 

ili  Iftruzioni,  che  l’hanno  preceduta.  *• , ' 

],  Egli  vi  rifponde  ampiamente  nello  Scrit-  t»,chcdo-  f 
» to  , di  cui  già  abbiamo  parlato  . ; Quello  - . 

r.  Scritto  non  ha  alcun  titolo,  ed  è,  fatto  in  ide* “ 

* forma  di  lettera  . Per  farci  meglio  inten- 

t.  dere  diamogli  un  nome  , e chiamiamolo  : 

Y Rifpo/ia  fcritta  a mano  del  Signor  Claudio . 
j Come  fi  è veduto , che  la  Conferenza  fu 

0 preceduta  per  parte  mia  da  due  Iflruzioni, 

(,  la  prima  delle  quali  ftabilifce  ‘ la  perpetua 
, vifibilita  della  Chiefa,  e la  feconda  diluei- 
> da  alcune  obbiezioni,  tratte  dal  Libro  de 
j Re  rii  Signor  Claudio  ha  feguitata  quella 
divifione . Divide  anch’  egli  la  fua  rifpolla 
in  due  partirla  prima  è fuddivifa  in  quat-  , 
tro  queltioni  . Nella  prùaa  tratta  della 

, Chie- 
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Chiefa  Univerlàle,  di  cui  fi  parla  nel  Sim- 
bolo, e mi  biafima  per  non  aver  cotnprefi, 
con  tutti  gli  fpiriti  Beati , i Santi , che  na- 
feeranno  fino  alla  fine  del  Mondo  . Nella 
feconda  egli  efamina  v fe  la>  Chiefa  poflfa 
efl'ere  definita  per  la  fua  Comunione  cite- 
riore, come  fuppone,  ch’io  l’abbia  fatto  . 
Parla  nella  terza  della  perpetua  vifibilita. 
della  Chiefa;  e ricerca  nella  quarta  a qual 
,v\  ' Chiefa  appartèngano  le  promeffe  di  Gefu- 
* • =■  crilto,  "fe  a quella,  che  ho  polla  io  , o-  a 
* quella , oh’  egli  ha  riabilita . Ne  deduce  po- 
feia  undici  confeguenze  dalla  Dottrina,  eh’ 
egli  ha  fpiegata;  e paffa  alla  feconda  par- 
te, in  cui  folliene  i palli  del  libro  de’ Re  : 
Ecco  l’idea-  della  fua  opera.  • • 

In  quelle  quattro  queltioni,  ed  in  que- 
lle undici  confeguenze  egli  attacca  con  tot- 

O vJ- 

ta  la  forza  la  Dottrina  da  me  infegnata  in- 
torno alla  perpetua  vifibilit'a  della  Chiefa . 
Ma  vedrafli,  ch’égli  non  ha  potuto  far  ciò, 
v ’ fe  non  dopo  elferfene  formata  una  fàLf»  idea. 
,Per  moltrare,  che  la  Chiefa  , di  cui-  lì 
parla  nel  Simbolo  doveva"  elfer  fempre  vi- 
abile, ho  dettoci  che  futi  i Cnjìiant  inten- 
\àemo  per  nome  di  Chiefa  una  Società , che 
, - fa  profcjfionc  di  credere  la  Dottrina  di  Ge- 

fucri  Jìo  ,'  e di  governar  fi  colla  fua  Parola  , 
dal  che  fegue  , eh ’ ella  è cvifibUc  , e le- 
v * SM* 
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gata  con  una  Comunione  fenfibile,  ed  cite- 
riore . Ecco  come  da  principio  ho  pianta- 
ta la  mia  teli  , cd  è ciò  , che  io  dove* 
ftabilire . 

Non  trattava!!  come  lo  fuppone  il  Si- 
gnor Claudio  di  dare  una  perfetta  defini- 
zione della  Chiefa,  nò  di  llabilirne  l’unio- 
ne interiore  per  lo  Spirito  Santo  , per  la 
Fede,  e per  la  Caritù  : in  ciò  Cam  d’ac- 
cordo, c non  cadendo  la  quelìione  fe  non 
Topra  i caratteri  efteriori  di  quella  unione, 
io  avea  fatto  il  tutto  in  inoltrando  , che 
quelli  fegni  efteriori  fono  ìnfcparabili  dalla 
Chiefa,  e che  in  confeguenza  ella  è fem- 
ore vifibile* 

E pure  fopra  ciò  ,.  che  ho  detto  , che 
S intenda  per  fa  parola  Chiela  una  Società, 
che  fa  projcjfione  di  credere  la  Dottrina  di 
Gefucrijìo  , il  Signor  Claudio  vuol  dar  ad 
intendere  in  tutta  -la  fua  rifpolta  manofcrit- 
ta,  e principalmente  nella  feconda , e quar- 
ta queltione  , che  io  confideri  la  Chiefa 
come  una  Società  femplicemente  eflcriorc  , 
tonftituita  nella  fua  elìenza  per  una  [em- 
piite profejjione  di  credere , fenza  credere  in 
elfetto  , tutta  la  cui  natura  , ed  cjfenza 
conjijìa  in  [empiici  ejìcriorita , ed  apparenze 
Jcnza  realità  ; la  cui  unità  non  ò , che 
una  unità  di  profejjione  , una  unità  ejìerio - 
Bojfuet  Ccnj.'Tom.V.  M.  re , 
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re , roj.cchè  l' interiori  non  vi  fi  a , ^-r 

arridente , <?  quando  non  vi  f off  ero  , »è 
Fedeli , «è  Giufìt , ? C/ètf  ella  foffe  tutta  coni- 
pojla  rf  Ipocriti  , wo»  laverebbe  et  ejfere  la 
vera  Cbtefa  di  Gefucriflo  ■. 

Ecco  in  effetto  un1  idea  orribile  defil 
Chiefa,  nè  mi  ftupifeo,  che  il  Signor  Clau^ 
dio  ne  abbia  orrore:  ma  ella  è tanto  lon* 
tana  dalla  mia  merite,  e da  quella  di  tUtt’i 
Cattolici , come  lo  è il  Cielò  dall*  Inferno; 
nè  fo  coirle  abbia  potuto  leggere  il  Sigi 
Claudio  le  mie  iftruzioni  fenza  vedervi 
tutto  foppoffo  di  quanto  m’imputa; 

Giacché  il  Lettore  al  preferì  ha  tjtié* 
fte  iffruzioni  dinanzi  agli  occhi  , lo  prégó 
a riandarle  in  quella  impfefliorte  . Vi  trtì* 
verrà  Veramente,  ch’egli  è d’  effenza  della 
Chiefa  l’efler  yifitile  per  la  Predicazione  4 
e per  li  Sacramenti  : ma  vi  tròverra  an- 
cora,^ gli  Eletti , ed  i Santi  ne  fono  la 
parte  piu  nobile  t eh'  efft  vi  fono  fantijìca- 
ti  ; che  vi  fono  rigenerati  , tal  volta  anche 
per  lo  minifìcro  de’  reprobi  ; che  non  debbonf 
confiderete  in  quanto  facciano  nella  Chiefa  I 
un  corpo  a parte  , ma  in  quanto  ne  fauna 
la  parte  piu  bella , e piu  nobile. 

Vi  fi  troverrk,  ch’egli  è di  effenza  del- 
la Chiefa,  perché  ella  è Santa , eh' ella  in- 
fogni fompre  cofì  antemente  j e fenza  varia- 
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t 'itone  una  Santa  Dottrina  : ma  fi  tro verrà 
» ancora;  che  quefla  Santa  Dottrina , eh'  ella 
i 'non  cejfa  et infegnate  partorì  fee  continuamente 
li  de'  Santi  nella  fua  Unità  , e che  con  quefìa 
Dottrina  ella  ijìruifce  , e mantiene  nel  fuo 
:!  feno  gli  Eletti  di  Dio . E quello  è ciò  > che 
21  fi  chiama  una  femplice  profelfione  della 
oc  Dottrina  di  Gefu-Crilto,  fenza  realità,  ed 
tt  una  pura  malfa  d’  Ipocriti? 
ut  Vi  fi  troverrà  , cne  l’ Inferno  non  può 
Si  prèvalere  contra  la  Società  vifibile  , ed 
ji  fclterior  della  Chiefa  t ma  vi  fi  troverrà  an- 
cora^ che  per  quella  ragione  , eh'  egli  no* 
ji  può  prevalete  contra  gli  Eletti , che  fono  la 
x parte  la  piìt  pura  , e piu  f pirituale  di  quejla 
ài  Chiefa , per  quella  uelfa  ragione,  dico  io, 
l di  non  poter  prevalere  contra  gli  Eletti  non 
$ può  nè  pure  prevalete  Contra  la  Chiefa  , che 
$ gl'  ijìruifce  , in  cui  Confeffano  il  Vangelo  , i 
fj  ricevono  ì Sacramenti  » Così  lungi  dàl  po- 
ter  credere  , che  quella  Chiefa  , la  quale 
l(j  eternamente  fuflìlle,  polfa  fecondo  ì nollri 
. principi  fulfillere  fen2a  gli  Eletti  : fi  vedi 
■%j  per  lo  contrario,  che  noi  confideriamo  gli 
A Eletti  in  quanto  formano  la  parte  piò  ef- 
feti2iale,  ed  il  nerbo  dì  quella  Chiefa, 
y Vi  fi  troverrà , eh’  egli  è di  eflen2a  del- 
jt  la  Chiefa  fino  alla  Refurrezion  Generale , 
j eia1  ella  abbia"  il  Minillero  Ecclefiallico,  che 
.<  * Ma  la 
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la  renda  vifibile  : ma  vi  fi  troverra  anco* 
ra,  che  l’effetto  di  cjudfo  Miniftero  è di 
condurre  i Figliuoli  di  Dio  alla  perfetta 
datura  di  Gcfucriffo  , cioè  a dire  alla  per- 
fezione, la  quale  dopo  averli  refi  Santi,  li 
renderà  gloriofi  in  Corpo,  ed  in  Anima. 

Vi  lì  troverra  per  ultimo  la  Comunione 
cfleriorc  , ed  interiore  de  Fedeli  con  Gcf* - 
criflo , e de'  Fedeli  tra  loro  : Comunione  inte- 
riore per  la  Carità , e nello  Spirito  Santo  y 
che  ci  anima:  ma  nello  Jleffo  tempo  ejìcrio- 
re  nè  Sagr amenti , nella  Confittone  della  Fe- 
de , ed  in  rutto  il  Minijìcro  ejìeriore  della 
Cbiefa. 

Da  ciò  conchiudo,  che  non  è filamene* 
la  Società  de  Predeflinati , che  fujjtflerà  fem- 
prc  ; ma  il  corpo  vifibile,  in  cui  fino  com- 
preft  i Predeflinati  , che  loro  predica  , eh e 
gl'  ifìruifee , che  li  rigenera  col  B atte fimo]  + 
che  li  nutrì f ce  coll'  Eucarifìia  • che  ammòni- 
Jìra  loro  le  chiavi , che  li  regola  , e li  tiene 
uniti  colla  Difiiplina , che  firma  in  efft  Gè-, 
fucrifìo : Quello  corpo  vifibile  è quello,  che 
fufli Itera  eternamente , 

Si  vede  da  ciò  , che  hen  lungi  di  fare 
una  Chiefa  , la  cui  Comunione  lia  pura- 
mente efteriore  di  fua  natura,  ed  intcriore 
folamente  per  accidente , 1’ effenza  della  Glie- 
la è per  lo  contrario  la  Comunione  in  te. 

ri  ore  9 
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I riore,  di  cui  i’  efteriore  n’  è il  fegno  , e 
j che  1’  effetto  di  quello  fegno  è di  addita- 
li re,  che  i Figliuoli  di  Dio  fono  ferbati,  e 
racchiufi  fotto  di  queffo  figilio  . Si  vede 
parimente,  che  gli  eletti  fono  il  fine  ulti- 
mo, per  cui  ogni  cofa  fi  fa  nella  Chiefa, 
e quelli  , per  cui  dee  principalmente  fer- 
vire  tutto  il  fuo  Miniffero  : coficchè  efli 
formano  la  parte  più  eflenziale,  e perco- 
li dire  il  fondo  medefitno  della  Chiefa. 

Se  dunque  io  ho  più  parlato  della  Co- 
munione efteriore  , che  della  Comunione 
ii  interiore  della  Chiefa,  fi  vede  bene,  che 
ciò  non  può  eflere  fe  non  per  la  ragione, 

I che  ho  detta  : cioè  a dire  ,.  che  i Pretefi 
, Riformati  effendo  d’ accordo  con  noi  , che  • 
( il  fondo  , per  cosi  dire  , della  Chiefa  era 
, la  fua  unione  interiore,  io  dovea  fidamen- 
te ffabilir  l’ efteriore,  di  cui  quelli  Signori 
; xi  contraffano  la  neccffìtà. 

I Cosi  quando  difli  da  principio  nella  mia 
iftrnzione , che  la  Chiefa  era  la  Società  ? 

I che  conleflava  la  vera  Fede  , il  Signor 
Claudio,  doveva  intendere,  che  quella Con- 
feflìone  della  voce  non  efcludea  la  creden- 
za del  cuore  , ma  la  fupponca'  più  tolto 
nella  parte  vivente  , ed  elfenziale  della 
-Chiefa,  di  cui  allora  non  parlava,  perchè 
quella  non  era  la  queltione , che  io  dovea 
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proporre , e rifolvere  , Concludere  da  que. 

Ilo  filenzio  , che  io  non  ammetteva  altra 
unione  eOenziale  al  Corpo  della  Chiefa , 
che  quella  unione  citeriore  , è lo  llelfo  , 
che  fe  tal  uno  avendo  intraprefo  a {piega, 
re  {blamente  quei  legumi  citeriori , che 
tengono  il  Corpo  Umano  unito  al  di  fuo- 
ri, e ritengono,  per  dir  così,  in  una  me. 
defima  faldezza,  infieme  colle  membra  vi. 
venti , l’ ugne , i capelli , gli  umori  peccan. 
ti,  ed  anche  le  membra»morte  , che  non 
foflero  per  anche  feparatc  dal  corpo  , fi 
volelfe  far  credere , eh’  egli  non  conofce  nel 
Corpo  Umano  alcun  altro  principio  d’ unio.  , 
rie  ; e dire  fotto  quello  pretelloj  che  fecon.. 
do  i principi  di  quello  uomo , potrebbe 
darfi  un  Corpo  Umano , che  non  folle  fe 
non  capelli,  ed  ugne,  membra  putride,  ed 
umori  peccanti  , fenza  che  in  effetto  vi 
folfe  alcuna  cofa  di  vivo  , Lo  Hello  fa  il 
Signor  Claudio  quando  conchiude  dal  mio 
dilcorfo  , che  la  Chiefa  di  Gefucrillo  p9* 
trebbe  non  elfere,  che  una  malia  di  Mal- 
vagi , e d’ipocriti. 

Ma  ciò  fi  diluciderà  vie  pih  nel  profe- 
guimento  cogli  HelTi  principi  del  Signor 
Claudio:  ballami  per  ora  fargli  vedere,  che 
quella  Chiefa  puramente  elleriore  , da  lui 
chiamata  la  Chiefa  de’ Cardinali  Bellarmi- 
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no,  e Perron  , $ del  Signor  di  Condom  , 
è una  Chiefa,  che  non  fulfille,  fé  non  nel- 
la Tua  immaginazione,  e può  crederli  dal- 
Ja  ftefifa  maniera,  con  cui  egli  ha  giudica- 
to de’ miei  fentimenti,  ch’egli  non  ha  in- 
tefp  meglio  quelli  di  quell’  illultri  Cardi- 
nali . , 

Per  inoltrare,  che  la  parola  Chic  fa  ligni- 
fichi nel  Simbolo  degli  Apoltoli  una  Chie- 
fa vifibile,  ho  pollo  per  fondamento,  che 
in  una  Confezione  di  Fede  tale,  quale  era 
quello  Simbolo,  le  parole  erano  adoperate 
nella  loro  fignifica?ione  la  più  naturale,  e 
la  più  femplice  ; ed  ho  aggiunto  , che  la 

{^rpla  Chijcfo  fignificava  così  naturalmente 
a Chiefa  vifibile,che  i Prete!!  Riformati, 
autori  della  Chimera  di  Chiefa  invifibile, 
iq  tutta  la  lor  Confezione  di  Fede  non 
adoperavano  mai  in  quello  fenfo.la  parola 
Chiefa  , ma  folamente  per  efprimere  la 
Chiefa  vifibile  riveftita  de’ Sacramenti , del- 
la Parola,  e di  tutto  il  pubblico  Minilte- 
ro  . PoITodo  vederfi  i palli  di  quella  Con- 
fezione di  Fede  , che  ho  riferiti  infieme 
colle  confeguenze , che  ne  ho  dedotte. 

Non  fono  io  il  primo,  che  abbia  fatta 
queZa  ofiervazione  •„  ella  è di  un  Sinodo 
Nazionale  de’  Pretefi  Riformati . Quelli  Si- 
gnori , che  aveano  tanto  predicata  la  Chie- 
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fa  invifibile  , e che  ridotti  alle  ftrette  fò- 
pra  la  fuccelfione  , avevano  appoggiata  fu 
quello  fondamento  1’  invifibile  luccelfione  , 
di  cui  fi  fervi  vano,  rimafero  llupiti  di  non 
averne  detta  una  fola  parola  nella  loro 
Confeflìone  di  Fede,  in  cui  per  lo  contra- 
rio la  parola  Chiefa  fi  prende  fempre  per 
la  Chiefa  vifibile  . Sorprelì  da  quello  lin- 
guaggio si  naturale  a’  Criiliani , ma  si  po- 
co  conforme  a principi  della  loro  Riforma, 
fecero  quel  Decreto  1’  anno  160%.  nel  Si- 
nodo  di  Gap  alCap,  che  ha  per  titolo  {c)\ 
Sopra  la  Confejfione  di  Fede  . Da  ciò  .co- 
minciano tutt’ i Sinodi  , e la  prima  cola  , 
che  vi  fi  fa,  è di  rivedere  quella  Confefi 
fione  di  Fede,  il  che  dava  occafione.  agli 
Stampatori  di'  riftamparla  con  quello  Ti- 
tolo vietato  ne’ Sinodi  ( b ) : ConfeJJìone  dì 
Fède  delle  Cbiefe  Riformate  , riveduta  , e 
corretta  dal  Sinodo  Nazionale  ■:  Ma  venia- 
mo al  Decreto  di  Gap:  eccone  i termini  t 
Le  Provincie  faranno  efortate  a confiderà re 
ne  Smodi  Provinciali  in  quali  termini  /’  Slr-? 
ticolo  vigcfimoquinto  della  ConfeJJìone  di 
Fede  debba  ejfer  formato  tanfo  pili , che  do* 
vendo  efprimerc  ciò , che  noi  crediamo  circa 
la  Chiefa  Cattolica  , di  cui  Jt  fa  menzione 

72  e f 

.(?)  Sin,  di  Gap.  fop.  la  conf.  di  Ftd*  ar.  1, 

(bj  Si»,  di  PrivaJ.  lèi*. 
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> nel  Simbolo , non  v è cofa  alcuna  nella  det* 
ta  ConfcJJtonc , che  fi  pojfa  prendere , fe  non 
per  la  Chiefa  militante  , e viftbile  : come 

l anche  nell ’ Articolo  vige  fi  monono  , ejfe  ve- 
li cran  no  fe  egli  è bene  aggi  ugnerò  la  parola 

> pura  a quella  di  vera  Chiefa , cb'  è nel  def- 

: to  Articolo  ; ed  in  generale  tutti  verranno 

I preparati  /opra  le  materie  della  Chiefa. 

a Noi  abbiamo  riferita  la  foftanza  di  que* 

; fio  Articolo  vigefimoquinto  . Si  poflono 

if  vedere  nel  medelìmo  luogo  gli  Articoli  2 6, 

27.28.  e per  ciò,  che  riguarda  all’  Artico- 
I lo  2 p.  e'gli  dice  , che  la  vera  Chiefa  dee 

ti  ejfer  governata  fecondo  la  regola  , che  No- 

i fro  Signor  Gefucrifìo  ha  fi  abilita  ; cioè  che 
vi  fieno  de  Pafìori , de  foprant end enti , e de' 
Diaconi , affinchè  la  pura  Dottrina  abbia  il 
i fuo  corfo  , e thè  /’  Jljfcmblee  fi  facciano  nel 
1 Nome  di  Dio, 

ì La  parola  pura  Chiefa , che  fi  delibera- 
li va  d’aggiugnere  a quella  di  vera  , è fon- 
ti data  {opra  una  Dottrina  de’  Pretefi  Rifer- 
ir Diati,  la  quale  dice  , che  una  vera  Chiefa 

i può  non  eflere  pura , perchè  jnfieme  colle 

| verità  eflenziali  vi  poflono  eflere  mifchiati 

t degli  errori , io  dico  anche  errori  maflìcci , 

1 e confiderabili  contra  la  Fede  . Quello  è 

ì un  millero  della  nuova  Riforma  , che  cf 

frrk  ben  prefìo  fpiegato  dal  Signor  Clau- 
dio: 
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dio;  ma  quefto  non  è ciò  di  cui  trattafi. 

Ciò  che  v’è  d’importante  egli  è,  che  que- 
lle genti  , che  (ì  dicono  mandate  da  Dio 
per  far  riforgere  la  pura  Dottrina  del  Van- 
gelo, avendo  a (piegare  come  eflì  medefi- 
jni  lo  dichiarano  nella  loro  Confedìone  di 
Fede,  la  Cbiefa , di  cui  fi  fa  menatone  nel 
Simbolo  , non  aveano  però  parlato  fe  non 
della  Chic  fa  militarne , e vi f bile.  Io  ne  di» 
rei  ben  la  ragione  , ed  è,  perchè  quella 
Cbiefa , di  cui  fi  fa  menzione  nel  Simbolo^ 
c in  effetto  la  Chiefa  vifibile  ; perchè  la 
parola  Cbiefa  importa  naturalmente  quella 
vifibilitù,  e la  parola  Cattolica  in  vece  di 
derogarvi  la  fuppone;  perchè  in  una  Con- 
feflione  di  Fede  fuccede  foventa  di  parlare 
fecondo  1*  Idee  naturali  , che  portano  feco 
fteffe  le  parole,  più  torto  che  fecondo  le. 
fottjgliezze  ed  i raggiri  , che  s inventano 
per  fottrarfi  a- -qualche  difficoltà  . Cosi  la 
Chiefa  inviabile  non  venne  punto  in  men- 
te a’  noftri  Riformati  allorché  formarono 
la  loro  Confelfione  di  Fede  * il  fenfo  di 
Chiefa  vifibile  vi  appare  folo  : e tutto  vi 
fu  naturale  fino  all’  anno  1603.  In  que- 
llo anno  fi  rifvegliarono;  cominciò  a parer 
loro  ftrano,  che  una  Chiefa,  la  quale  fon- 
dava la  fua  fucceifiono  fuU’  idea  di  Chiefa 

in- 
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invifibile,  e di  Chiefa  de’Predeftinati,  non 
, vi  avefle  detta  una  fola  parola  nella  Tua 
Confezione  di  Fede , ed  avefle  lafciato  per 
collante  , che  il  Significato  naturale  dell*  * 
parola  Chiefa  importava  Tempre  una  focie- 
ih.  vifìbile;  cosi,  che  a ben  parlare,  non 
poteafl  piu  moftrare  la  continuazione  del- 
la Chiefa  fenza  moftrare  la  continuazione 
della  Tua  viflbilit'a:  cofa  del  tutto  imponi- 
bile alla  nuova  Riforma  . Quello  è ciò  , 
che  movea  tutto  il  Sinodo  a voler  ritoc- 
care quello  Articolo,  e ad  efortare  le  Pro- 
vincie a venir  preparate  f opra  le  materie 
della  Chiefa  , che  non  fi  erano  giammai 
ben  intefe  fra  i noftri  Riformati , che  non 
vi  s’intendono  ancora  , e che  renderanno 
Cattolici  tutti  coloro,  che  fapranno  inten- 
derle bene, 

Ma  il  ritoccare  quello  Articolo , era  un 
affare  affai  dilicato.  Quell’era  un  Sveglia- 
re tutte  le  menti,  un  dar  a conofcere  trop- 
po vifibilmente  il  difetto , e dar  occafione 
agli  Stampatori  di  porre  più, che  mai,.Co«- 
fejftone  riveduta , e corretta . Cosi  nell’  an- 
no 1607.  nel  Sinodo  della  Rocella  fi  de- 
terminò di  noti  aggtugnere , 0 diminuire  co» 
fa  alcuna  agli  Articoli  vigefimoquinto  , e 
vige ft  monono  , e di  non  ritoccare  la  ma- 
- te- 
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teria  della  Chiefa.  Per  decifione  di  quella 
Sinodo  la  fola  Chiefa  vilìbile  apparifee  nel- 
la Confezione  di  Fede  de’Pretelì  Riforma- 
• ti  ; la  Chiefa  invifibile  non  ne  ha  alcuna 
parte , e fe  ne  traggono  le  gonfeguenze  co- 
me  fi  può. 

Quella  che  io  ne  deduco  è difgradevole  : 
perchè  fe  la  Chiefa  non  apparifee,  che  co- 
me vilìbile  nella  Confezione  di  Fede  de’ 
Pretefi  Riformati  , e che  per  altro  elfi  fi 
vantano  appreffo  di  noi  di  qiiefta  Confef- 
fione  di  Fede  come  conforme  in  ogni  pun- 
to alla  Scrittura,  è neceZkrio  , che  ci  di- 
cano , che  quella  manieri  di  fpìegare  la 
Chiefa  viene  dalla  Scrittura  , e che  dalla 
Scrittura  ella  è pallata  nel  linguaggio  co- 
mune de’ Crilliani  ; nelle  Confezioni  di  Fe? 
de  , ed  in  confeguenza  nel  Simbolo  , la 
quale  di  tutte  le  Confezioni  di  Fede  è 
non  folamente  la  più  autorevole , ma  an- 
cor la  più  femplice. 

Il  Signor  Claudio  ci  rifponde  (a)  , che 
gli  ufi  ft  cangiano , che  coll'  andar  de  tempi 
i nomi  s allontanano  fovente  dal  loro,  primo x 
t naturale  fignificato ; e che  nel  rello,  quan- 
do fofle  vero,  come  io  l’ho  detto,  che  U 
parola  Chiefa  prefa  femplieemente  fignificaf- 

fe 

(a)  Rijp.  nun.  q.  U 
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fe  la  Cbicfa  vifibile  , la  parola  univerfale 
cannerebbe  quello  lignificato  . Ma  ei  non 
ci  IcapperH  con  quello  futterfugio  : perchè 
ci  rimane  Tempre  un  difcorfo,  che  getta  a 
terra  tutta  la  Pretefa  Riforma  * Eccolo 
tratto  da’medefimi  Tuoi  principe . La  paro- 
la Cbiefa  fi  dee  prendere  nella  Confelfio' 
ne  di  Fede  della  Chiefa  Pretefa  Riforma- 
ta, come  prendefi  naturalmente  in  un  ar- 
ticolo fondamentale  della  Religione  Cri- 
ftiana  : Altrimenti  quella  Confelfione  di 
Fede  non  fi  farebbe  punto  conformata,  co- 
me ella  fe  ne  vanta,  alla  Sagra  Scrittura* 
Ora  in  quella  Confelfione  di  Fede  la  pa- 
rola Cbicfa  fi  prende  per  una  focietù  visi- 
bile : quella  propolizione  è confelfata  nel 
Sinodo  di  Gap,  come  noi  abbiamo  veduto. 
Adunque  la  prola  Cbiefa  fi  prende  anch* 
naturalmente  nella  Scrittura  , e nel  Sim- 
bolo per  una  Chiefa  vifibile,  ed  il  termi- 
ne di  Cattolica , o di  Univerfale  pollo  nel 
Simbolo,  come  il  Signor  Claudio  lo  con- 
felfa  per  diltinguere  tutto  il  corpo  della 
Chiefa  veramente  Criltiana,  Uefa  per  tut- 
to il  mondo,  da  tutte  le  Cbiefe  falfe  , e 
da  tutte  le  Cbiefe  particolari:  in  luogo  di 
rendere  la  Chiefa  in  vifibile  la  rende  tanto 
più  vifibile,  quanto  che  egli  la  Separa  più 

vi- 
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Viabilmente  da  tutte  le  falfe  Chiefe , t 
pone  efpreflamente  nel  fuó  feno  tutte  le 
Chiefe  particolari  si  vifibili  * e si  rtote  per 
la  loro  comune  Profeflìone  di  Fede*  è pei 
lórd  comune  governo» 

Sf’jim» m'  Ma  ^ertza  difputar  di  vantaggio,  non  ti 
1.  confeffio-reftà  che  afcoltare  il  Signor  Claudio  , ed 
cuudLSne.  intendere  , ciò  che  ci  accorda  nella  fuà 
u perpètua  Rifpofta  manoferitta  fopra  là  perpetua  vi* 
T'?,bi!i'k.  Abilita  della  Chiefa  » E piacefle  a Dio  * 
fa  • bo«H-  che  io  potent  qui  trafenvere  tutta  quell 
Opera  » Vi  lì  vedrebbero  tnólte  cofe  favo* 

* Mi*  révoli  alla  nollra  Dottrina  , che  io  noti 
pollò  far  bene  intendere  fe  non  quando 
ella  Tara  pubblica  » Ma  non  fpetta  a me 
il  pubblicarla . SOnortìi  contentato  di  tra* 
fcrivfcre  a lungo  , per  quanto  è flato  né* 
cellario  > ì palanche  fi  vedranno , tali  qua* 
li  gli  ho  trovati  nel  rilanofcrìtto  del  Sign. 
Duca  dì  CheUreufe*  confettato  , come  g& 
dilli  i dal  Signor  Claudio  medefimó* 

Che  fe  fi  trova  * eh*  egli  parli  della 
Chiefa  -in  Urta  maniera  nuova  nella  Pre* 
tefa  Rifórma  , non  bifogna  su  ciò  intró* 
durre  nuove  queftióni  J e quello  per  due 
ragioni  » La  prima  > perchè  egli  e vero  * 
-ch’egli  ha  infegnatà  preflb  a poco  la  ftelfa 
Dottrina  negli  altri  Tuoi  libri , tutto  che 
» - 1*  ab» 
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;V  abbia  qui  fpiègàta  più  a fondo  , e eoa 
miglior  ordine.  La  feconda*  ch’egli  pre- 
tende di  nort  dire  alcutìa  cofa  di  nuovo  i 
*lel  ^he  nói  dobbiamo  rallegrarci , non  v 
effendo  cofa  più  defiderabile  , quanto  il 
Vedere  accrefcer e il  numero  de’pritìcipj*  t 
degli  articoli*  di  Cui  polfiarao  convertire  è 

Entriamo  dunque  di  tutto  cuore  in  qua- 
tto caritatevol  difegrio;  veggiamo  in  che  il 
Sign.  Claudio  convenga  con  noi  , e rap- 
portiamo la  fua  Dottrina  collo  ftefs’  ordi- 
ne* con  cui  egli  la  propone  nella  fua  ter- 
za e quarta  qUeftione  , e pofeia  nelle  Tufi 
ùndici  confeguenze» 

Ciò  che  io  trovo  da  principio  egli  b.  ì 
affer  cojìnnìe , che  quantunque  la  vera  Chie - 
fa  fa  mefcolata  co'  cattivi  in  una  mede- 
fma  Conftjfone  , ella  non  lafcia  di  ejfer 
vi f bile  nella  mefcolnnza  , come  il  frumenti 
buono  col  loglio  in  uno  feffo  campo  ì e co - 
me  lo  fono  i pefei  buoni  cd  cattivi  in  un 0 
tnedefma  Me.  Quefto  va  bene  : proferia- 
mo. Quefta  mefcolanza  impedì  [ce  ^ b vero  t 
il  dijternimento  giu  fa  delle  per  forte , ma  noti 
impedifee  il  difeernimentó , 0 pure  la  dìflin* 
zione  degli  ordini  delle  perfone  enrbe  cori 
certezza . Noi  non  [oppiamo  certamente  qua- 
li fieno  in  par  tiro  tare  i veri  Fedeli  * nb 
quali  fieno  gl'  Ipocriti  ì ma  noi  fr.ppinmo 


t<J2  fi cn feretri* 
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«ertamente  , vi  fono  de' veri  Fedeli , co* 

me  ivi  fono  degl'  Ipocriti  ; il  che  ha  fi  a per 
fare  la  viabilità  della  vera  Chiefa  . Io 
afcolto  quello  con  giubilo  ; al  certo  noj. 
avanzeremo  . Il  Signor  Claudio  ci  dà  giU 
per  coflanteì  che  vi  Tara  Tempre  un  còrpo 
vifibile  , di  cui  fi  potrà  dire  : Ivi  fono  i 
veri  Fedeli  . 

Continuo  a leggere  la  Rifpofla  , e ri* 
trovo,  ch’egli  mi  riprende  d’  imputare  a’ 
Pretefi  Riformati  , (ch’  elfi  non  credono  , 
che  il  Corpo,  in  cui  Dio  ha  porti,  fecon- 
do S.  Paolo,  gli  uni  per  /Ipofluli , altri  per 
Dottori , altri  per  P a fiori  , ed  il  rerto,  fi  a 
la  Chiefa  di  Gefucrifto.  Quanto  mi  è ca 
ro  di  efler  riprefo  , purché  avanziamo  ! 
Tanto  che,  egli  è collante,  che  il  Corpo 
di  Gefucrifto  qual’  è la  Chiefa  , farà  Tem- 
pre comporto  di  Pallori  , di  Dottori  , di 
Predicatori  , ed  anche  di  popolo  : Egli  è 
dunque  in  confcguenza  ferii pre  vifibile , e 
la  continuazione  de’  Pallori  , come  pure 
quella  del  popolo  vi  dee  elfer  manifefta . 

Il  Signor  Claudio  conferma  qui  il  Tuo 
difeorfo  con  un  palfo  del  Sign.  Meftreliir, 
il  quale  decide,  che  non  bi fogna  cercar  la 
Chiefa  di  Dio  fuori  dello  ! iato  vi f bile  del 
piinilìero  , e della  parola  . Tanto  meglio  , 
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ed  io  mi  rallegro,che  il  Sig.Claudio  trovi  nella 
fua  Chiefa  molti  feguaci  di  quella  Dottrina. 

Aveva  io  avuto  timore,  che  i Miniftri 
non  volelfero  ritrovare  la  Chiefa  vifibile  in 
quel  parto  di  S. Paolo  agli  Efesj(a),  in  cui 
f la  Chiefa  ci  è propolla  fenza  macchia  ^ e fen- 
za  ruga  , e mi  accingeva  a provare  , che 
, quefta  Chiefa  dimoflrata  da  S.  Paolo  era 

\ viftbile  , poiché  ella  era  lavata  col  Batte - 

* ftrn°y  e colla  parola  . Jl  Sign.  Claudia  en- 

),  tra  lubito  nel  mio  fentiraento.  Egli  dice, 
c^e  quello  parto  bifogna  intendere  ve- 
1 ram,ente  la  Chiefa , eh' è giù  nel  Cielo , ma 

i anche  la  Chiefa  vi f bile , eh'  è fopra  la  ter- 

i ray  non  facendo  inficine,  che  un  fola  Cor- 

1 po;  e cita  anche  qui  il  Signor  Meftrefat. 

o Mi  fole  rivo  a quella  Dottrina,  e fe  alcu- 

!•  no  de’ noftri  Riformati,  fofié  anche  il  Si* 

ì gnor  Claudio  medefiino  , mi  opponclìé 

c mai  , che  non  bifogna  tanto  appoggiarli 

{ fopra  la  vifibilita  della  Chiefa,  perchè  vi  è 

t almeno  una  parte  di  quella  Chiefa,  eh’ è ia- 

. vifibile,  cioè  a dire,  quella  eh’ è in  Cielo, 

0 io  rifpoDderò,  che  ciò  non  dee  punto  im- 

•,  barazzarci  , perchè  finalmente  , fecondo 

, quella  Dottrina  del  Signor  Mellrefat  , e 

1 del  Signor  Claudio,  effendo  iu  Comuni©- 

i «e  co!ia  parte  vifibile  della  Chiefa,  io 
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fon  ficuro  d’eflervi  ancora  colla  parte  in- 
vilìbile  , eh’  è già  nel  Cielo  con  Gefucri- 
fto;  coficchè  egli  è certo,  che  tutto  final- 
•mente  fi  riduce  alla  vifibilità. 

..  Indi  patta  il  Sig.  Claudio  alle  obbiezio- 
ni che  pottono  farfi, e decide  da  principio, 
che  la  viabilità  della  Cbiefa  è una  viabi- 
lità di  minijlero*  Converrà  dunque  alla  fi- 
ne, che  come  egli  riconofce  nella  Chiefa 
una  perpetua  vifibilith  , venga  a inoltrar- 
cene una  fuccefiione  nel  minillero  , ed  in 
una  parola , una  continuazione  di  legitti- 
mi Pallori. 

Egli  ci  oppone  , ebe  il  minijlero  è co- 
mune d buoni , ed  d cattivi  ; dal  che  paro 
fi  potrebbe  conchiudere  contra  la  Tua  dot- 
trina, che  i buoni  , ed  i cattivi  compon- 
gono la  Chiefa.  E rifponde  , che  fe  nell ’ 
ufo , il  minijlero  è comune  a ’ buoni  , ed  d 
cattivi  , ciò  non  è che  per  accidente  e per 
frode  del  nimico  ; che  di  ragione  egli  non 
appartiene  fe  non  d veri  Fedeli , e che  la 
foprannaturale  elezione  non  è che  per  ejjl* 
Tutio  è chiaro  toltene  quelle  parole  : il 
Minijlero  non  appartiene  di  ragione  che  d 
veri  Fedeli  , Perchè  come  fi  potrebbe  in- 
tendere da  ciò,  che  non  vi  fono,  che  i 
veri  Fedeli  , che  fieno  Pallori'  legittimi  , 
fi  caderebbe  nell’ inconveniente  d’  aver  ati 

e fa.- 
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efaminare  ciafcuna  iq  particolare,  fé  i Pa* 
fiori  in  effetto  fienq  veri  Fedeli,  e di  cre- 
dere, ch’efìi  ceffano  di  efl'er  Pallori , quan- 
do ceffano  di  effe?  buoni  , ancorché  fenza 
fcandalo:  perniciofa  Dottrina  di  Wicleffo, 

, che  porrebbe  in  confufione  tutta  la  Chie- 

► fa!  Rigettando  quello  fenfo  perverfo  , che 

i pon  può  effere  della  mente  del  Sig.  Clau- 

il  dio,  accordo  quanto  egli  dice;  perchè  fen- 

t za  dubbio  l’intenzione  principale  di  Gefu- 

ii  criflo  non  è che  vi  fieno  Minillri  ingan- 

§ {latori  : ciò  non  fuccede  , che.  per  malizia 

del  nimico  . La  elezione  del  Minillero  , 
t è per  li  veri  Fedeli  ; Gefucriflo  non  1’  ha 

$ ^abilito  per  chiamar  nella  Chiefa  ingan* 

$ natori,  ed  ipocriti;  chi  ne  dubita?  Ma 

£ però  quell’  ingannatori  , e quell’  ipocriti 

| pedono  ben  effer  della  Chiefa  per  eflervi 

ì Pallori  legittimi;  ed  i veri  Fedeli  avendo 

^ a vivere  fino  alla  fine  de’  fecoli  fiotto  l’au- 

torita  di  quello  Minillero  mifichiato,  con- 
fo verrà  dunque  fenza  efaminare,  fe  i Mini- 
15  ftri  fieno  buoni , o cattivi , mollrarcene  una 
jj  continuazione  fempre  manifella  , fiotto  di 
j cui  fiefi  confiervato  il  Popolo  di  Dio. 
jl  Quanto  più  io  continuo  la  mia  lettura, 
,j  tanto  più  ritrovo  evidentemente  dichiarata 
quella  verità  . Perchè, entrando’ nella  quar- 
ta queltione  , offervo  che  il  Sig.  Claudio 
^ " N 2 pre- 


pretende  moftrarvi,  che  i palli  , ove  Ge- 
i'ucrifto  promette  alla  Chiela  di  confervar- 
la  Tempre  fopra  la  terra  , riguardano  uni- 
camente la  focietk  de’ veri  Fedeli  : ma  e- 
gli  non  lafcia  di  confeflar  Tempre  ugual- 
mente, che  quella  ChieTa  non  cefla  mai 
d’efler  vifibile  , e che  GeTucriflo  ha  cosi 
promeflo . 

Io  ho  preteTo  di  moflrare  la  ChieTa  vi- 
abile in  quelle  parole:  (a)  Tu  Jet  Pietro , e 
fopra  quejìa  Pietra  Jìabihrb  la  mia  Chiefa , 
e le  porte  dell'  Inferno  non  prevaieranno  con - 
tradì  lei.  Si  Tono  potute  vedere  le  ragio- 
ni, di  cui  mi  Tono  Tervito  per  provar  ciò. 

Il  Sig.Claudio  riceve  quella  Dottrina  col- 
le Tue  pruove  , e conTelfa  , che  la  Cbiefa 
di  cui  parlaft  in  quejìo  puffo , è in  effetto  I 
una  Chiefa  che  confejja  , una  Cbiefa  che 
pubblica  la  Fede , una  Chiefa , a cui  Gefu- 
crifìo  ha  dato  un  Mtnijìero  efleriore  , una 
Cbiefa  eh'  efercita  il  Minijlero  delle  Chiavi 
che  lega  , e f doglie  , una  Chiefa  in  confe - 
guenxa , che  ha  un  efleriore , ed  una  vifibilità. 

E ad  una  tale  Chiefa  GeTucriflo  ha  pro- 
melTo  in  quello  luogo  di  confervarla  lern- 
pre  fopra  la  terra.  Il  Signor  Claudio  noti 
può  foffrire,  che  Te  gli  dica  , eh'  ella  cejfa 
di  effere.  E cosi  ella  è Tempre  con  tutto 

que^ 
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quefto  Miniftero  , che  1’  è effenziale  : il 
'*  che  fa,  che  il  Si".  Claudio  concluda  me- 

to  co , che  il  Minifìero  Eccle fxajlico  durerà  feri- 
to -za  mai  ceffate  fino  all ’ Univerfale  Rifurre- 

* -zione  ; e eh’  egli  conferì  fenza  difficoltà 

al  che  quefta  promeffa  di  Gefucrifto,  Io  /arò 

ti  fempre  con  voi  ( a ) , riguarda  la  perpetuità 

i del  Miniftero  Ecclefiallico.  Gefucrifto  pro- 

mette, die’  egli,  d ejfere  colla  Chi  sfa  , di 

fi  battezzare  colla  Chiefa , t (f  inf  unare  colla 
',1  Chiefa  fenza  interruzione  fino  alla  fine  del 
fi  Mondo.  Vi  faranno  dunque  Tempre  de’ Dot* 
fi»  tori  co’ quali  Gefucrifto  infegnerà,  e la  ve- 
5»  ra  predicazione  non  cederà  giammai  nella 

et  fua  Chiefa . 

e»  Ma  quefto  Miniftero  durerà  egli  fempre 
iiji  sà  puro,  che  non  vi  fieno  ammeffi  altri 

y che  i buoni  ? Noi  abbiamo  veduto  che  il 

i Sig.  Claudio  non  lo  pretende.  In  fatti  noa 
(]>  vi  è alcuna  promeflà  di  quefta  perpetua 

* purità:  la  promelfa  fi  è,  che  quali  li  fie- 

«5  no  i coftumi  di  quelli  Mini ftri , Gefucrifto 

-,  opererà  Tempre, battezzerà  fempre,  infegne- 

liil  rà  fempre  con  loro  , e f effetto  di  quefto 

pi?  Miniltero,  tutto  che  rtiifchiato,  farà  tale, 

d che  Torto  la  fua  autorità  la  Chiefa  fa- 

$ rà  fempre  viftbile , non  per  verità  , dice  il 

■ ' Sig.  Claudio,  di  una  veduta  diflitita  , che 

$ N 3 arri- 
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arrivi  fino  a dire  con  certezza  : i tali  , ed 
4 tali  pcrfonalmente  fono  veri  Fedeli  ; ma 
di  una  veduta  indifinta  r,  qual'  è però  tertay 
e che  arrivi  fino  a dire  : i veri  Fedeli  di 
Cefucrifto  fono  ivi , cioè  in  quella  profejjio - 
ne  e fieri  ore. 

Non  chiamiamo  j fe  fi  Vuole  y cól  nome 
di  Cbtefa  tutta  quejìa  profeffone  efìeriore  : 
alleniamci  da  quello  nome,  giacché  il  Sig, 
Claudio  vi  ha  della  ripugnanza  ; e come 
veri  Crifliani  ragionevoli  * e pacifici  procu- 
riamo di  convenire  bella  cola*  Quejìa  prò- 
fefjfìone  ejh  rtore^  che  fi  può  ferri  pre  far  ve- 
dere j e per  cosi  4*re ^ tìioftràre  a dito,  è 
mifchiata  di  buoni  , e di  cattivi  i il  Mi- 
nillero  che  la  governa  è parimente  mifchia- 
to.  Il  Sig.  Claudio  conviene  di  tutto  que- 
llo 1 fi  può  dire  però:  Sotto  quello  Mitìi- 
flero,  ed  in  quejìa  profejjìone  efìeriore  fono 
i veri  Fedeli ^ ciò  abbiamo  udito  per  boc- 
ca dello  flefl'o  Minillro  * Se  dunque  >,  fe- 
condo. la  fua  Dottrina , la  Società  de’  veri 
Fedeli  fulfifte  fempre  , e fempre  rimane 
vifibile  fopra  la  terra  > s ella  può  fempre 
moltrarfi  in  una  profelfione  efìeriore  , e 
che  folamente  per  quello  ella  fià  vifibile  * 
come  il  Sig.Claudio  lo  dice*  ne  fegue  bori 
folamente,  che  i Veri  Fedeli  faranno  Tem- 
pre fopra  la  terra , ma  che  quella  profef- 
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,i  {ione  mirchiata  di  buoni,  e di  cattivi,  in 

t cui  fi  trovano  quelli  veri  Fedeli , in  cui 

» fi  moftrano  , in  cui  fi  additano  , lo  farà 
'il  ancora  Tempre:  in  ciò  noi  conveniamo  col 
Signor  Claudio . Ma  perchè  tutti  quelli 
patti  fono  fparfi  qua  , e là  nella  fua  Ri- 
:*  fpofta,  eccone  uno,  in  cui  egli  fi  ha  prefa 
»:  cura  di  raccoglier  tutto. 

Sg  Dopo  la  fua  quarta  quellìone , t nella 
;i  fua  fettima  confeguenza,  quello  Miniftro, 
a sforzandoli  di  {piegare  l’Articolo  31.  del» 

0 la  Confeflione  di  Fede  , in  cui  ritrovali 

1 fcritto,  che  a nofiri  giorni , e prima  della 
1 Riforma,  io  fiato  della  Chiefa  era  interrar- 

* 0 ; diftingue  lo  fiato  della  Chiefa  per  un 
ni  tempo  interrotto  , dalla  Chiefa  , che  non 
jf  hi  giammai  interrotta  fecondo  ì fuoi  prin- 
ii  "cip),  e definifce  laChiefa  così:  La  Cbiefoy 
’n  die’  egli  , fono  i veri  Fedeli , che  fanne 
m ProfeJJ*one  della  Verità  Cri /Itati  a , della  pie- 
fc  *ì,  * a una  vera  Santità  fotta  ad  un  mi » 
jj  nifiero , che  fomminifira  loro  gli  alimenti  ne- 
0 teff  or j per  la  vita  fpirituale , fenica  fottrar- 
0 ne  alcuno . Noi  fcuopriremo  a fuo  luogo  il 
( fecreto  dì  quelli  alimenti  Spirituali  . Fra 
tanto  conveniamo  col  Signor  Claudio,  che 

0 la  Chiefa  fulfifte  Tempre,  e fuflille  Tempre 
t vifibiie  , perchè  giufta  la  fua  definito» 

1 ne  ella  non  è altra  cofa  , che  i veri  F+ 
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deli , i quali  fanno  profejftone  della  Verità 
Crifliana  fotto  il  minijìero  Ecclcftajìico . Que- 
llo è un  faldilììmo  fondamento  . Veggia- 
mo  ciò  , che  potremo  fabbricarvi  fopra  : 
ma  prima  di  fabbricare  , veggiam  come 
cadono  l’ obiezioni. 

xri  Rifltfff.  n Signor  Claudio  mi  oppone  primie- 
ra* pr.net-  ° , . rr  ..  ~,Y  .... 

pali  obbie.  ra mente  : che  tn  vano  io  voglio  ltabui- 
*-«>r  ci»u-  re  la  mia  Società  compolla  di  buoni  , e 
di  cattivile  la  fua  eterna  durazione  fo- 
dottrim.  pra  quelle  promeife  inviolabili  di  Gefucri- 
llo , Tu  fet  Pietro  ; Ed  Io  fon  fempre  om 
voi  . Non  p\b  , - die’  egli  , ejjer  detto  de 
Cattivi , che  / Inferno  noti  prevalerti  cantra 
di  cJJÌ.  Gefucrijìo  non  ha  promejfo  di  effer 
per  fempre  co  cattivi , e cogC  Ipocriti  ( a ) ; 
e quelle  promeife  non  riguardano  , che  i 
veri  Fedeli;  aggiungiamo, fecondo  i principi 
delSig.Claudio,che  fe  quelle  promeiTe  non 
riguardano, che  i veri  Fedelini  rifguardano 
almeno  in  quello  miniltero,ed  in  quella  pro- 
felfion  elleriore:  I’  obbiezione  nello  lleflo 
tempo  farà  fciolta:  perchè  finalmente , fe  i 
veri  Fedeli  debbono  fempre  cfler  dimollrati, 
ed  elfer  fempre  vilìbili,  fecondo  il  Signor 
Claudio,  in  quella  profelfione  elleriore, in 
cui  i buoni  fono  mifchiati  co’  cattivi,  ne 
fegue,  che  quello  compollo,  con  qualun- 
> • • que 
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que  nome  fi  chiami  , apparirà  Tempre  To- 
pra  la  terra  . Ora  ni  {Tini  o può  afiicurarfi 
che  una  Società  Tuffi  Uà  Tempre  , e Tempra 
in  uno  fiato  vifibile,  Tc  Dio  non  l’ha  pro- 
raeffo . Le  Tue  promeffe  riguardano  dun- 
que anche  quefia  miTchianza  ; e non  Tola- 
mente  i veri  Fedeli,  ma  con  efii  tutta  la 
Società , in  cui  debbono  , Tecondo  i Tuoi 
decreti,  Tempre  comparire.  Iti  conTeguenza- 
biTogna  che  noi  intendiamo  quefte  promeT- 
Te  dì  GeTucrifto  di verTa mente  da  ciò  che 
H Sig.  Claudio  'le  inTegna  . Le  promette 
di  GeTucrifio  non  riguardano  i cattivi  fo- 
li, e non  fono  fiate  fatte  in  grazia  loro: 
t egli  non  dicea,  che  quello,  avrebbe  ra- 
gione ; ma  quefte  promette  , che  GeTucri- 
fto fa  a Tuoi  Fedeli  , abbracciano  ancora  i 
cattivi,  che  fono  mifchiati  Tra  loro.  Quan- 
do Iddio  promettea  per  bocca  de’  Tuoi  Pro- 
feti all’antico  Popolo  di  dargli  abbondan- 
ti ricolte,  promettea  col  grano  anche  la 
paglia;  ed  il  conTervar  la  ricolta  è con- 
servare la  paglia  infieme  col  grano  . Cosà 
il  promettere  la  Chiefà  , e la  Tua  eterna 
durazione  è un  promettere  cogli  eletti  , ì 
cattivi,  in  mezzo  de’ quali  Iddio  li  rac- 
, chiude  . I cattivi  pure  nella  Chiela  Tono 
per  liGiufti,  come  la  paglia  nella  ricolta 
c per  lo  grano;  e come  Dio  non  promet-  ^ 

te 
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aggiungo  , che  dicendo  quello  , giulta  ì 
principi  del  Signor  Claudio  * ho  detto  tut- 
to: perchè  * Fecondo  lui  , nella  profefftont 
efteriores- cioè  a dire*  in  ciò,  che  rende  la 
Chiefa  vifibile  , fi  poffono  additare  i veri 
Fedeli*  co’ quali  fono  uniti  tutt’ i Santi 
in  qualunque  tertipO*  ed  in  qualunque  luo- 
go, che  poffano  elfere  , fenza  eccettuarne 
i Santi  Angeli  v La  Chiefa  eh'  è /opra  la 
terra , dice  il  Sig.  Claudio*  è ma  fola  coti 
quella  che  e di  gid  raccolta  nel  Cielo  * # 
con  quella  che  Dio  fard  nafeere  - fino  alla 
fine  delle  generazioni  , le  quali  tutte  tre 
infteme  non  ne  fanno  , che  una  , la  quale  fi 
chiama  la  Chiefa  Univerfale  (a)  -,  Lodato 
Dio:  Quando  avrò  trovata  là  profelhone 
citerióre  * che  rende  la  Chiefa  vifibile  , il 
Sig.  Claudio  ci  ha  già  detto  che  avrò  tro- 
vati i veri  Fedeli  , cioè  a dire  * fecondò 
lui , la  vera  Chiefa  attualmente  prefente 
ifopra  la  terra  ; ed  egli  ora  c-i  dice  , cha 
ton  quella  Chiefa  io  avrò  trovata  colló 
ftelfo  mezzo  e quella,  eh'  è già  nel  Cie- 
lo, e quella  che  Dio  fara  nafeere  in  tutt- 
i fecoli  avvenire  . Noi  dunque  non  abbia- 
do fe  non  a .ricercare  la  Chiefa,  eh’  è fo- 
lata la  terra,  e la  profelhone  efterióre,  chà 
ce  la  dimoila  -,  ficuri  di  avervi  trovala  * 

*■  Fen» 
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fenza  ricercar  di  vantaggio  , la  perfetta 
Comunione  de’ Santi,  e la  focieta  di  tutti 
gli  eletti. 

Del  rimanente  quando  ho  intefo  fotto 
il  nome  di  Chiefa  Cattolica  la  Chiefa  eh’ 
è fopra  la  terra,  ho  parlato  con  tutt’i  Pa* 
dri.  Elfi  unifeono  per  ordinario  al  titolò 
di  Chiefa  Cattolica  quello  di  flefa  per  tur - 
ta  la  terra , tota  orbe  àiffufa . A quello  ti- 
tolo di  Cattolica  unifeono  ancora  il  titolo 
d’  Apoflolica  ; e cos'i  egli  è pollo  nei  Sim- 
bolo di  Nicea,  in  cui  fi  vede  la  più  au- 
tentica, rton  meno  che  la  più  perfetta  in- 
terpretazione del  Simbolo  degli  Apoftoli  . 
Quello  titolo  d’  Apoflolica  fa  parte  della 
Cattolicità  della  Chiefa  , e ci  moltra  fra 
1’  altre  cofe  , eh’  ella  è difeefa  dagli  A- 
polloli  per  la  perpetua  fuccelfione  de’  luoi 
Paflori  , e per  le  Cattedre  Epifcopali  fla- 
bilite  in  tutta  la  terra.  Tutt’i  Santi,  le 
cui  anime  beate  fono  con  Dio  , fono 
flati  conceputi  in  quella  Chiefa;  tutti  quel- 
li, che  verranno,  vi  faranno  parimente  ri- 
generati : coficchè  non  vi  farà  mai  alcuno, 
che  non  abbia  fatta  una  parte  elfenziale 
di  quello  corpo,  di  cui  Gefucrillo  è il  Ca- 
po. Quanto  agli  Angeli , non  confiderando- 
che  il  fignificato  naturale  delle  parole,  non 
hanno  mai  fatta  parte  di  quella  Chiefa 

tdu- 
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fondata  dagli  Apolidi , e ftefa  per  tutto  il 
Mondo  , ove  ella  dee  fare  il  fuo  pellegri- 
naggio; ed  ancorché  Gcfucrifto  fia  loro  Ca- 
po, egli  in  un  modo  più  particolare  lo  è 
de’ Fedeli  lavati  nel  fuo  Sangue,  e rinno- 
vati colla  fua  parola.  Ma  gli  Angeli,  tut- 
to che  uniti  a Gefucrifto  in  un’altra  ma- 
niera , fono  noftri  Fratelli  , e non  fono 
ftranieri  alla  Chiefa  Cattolica  , di  cui  per 
lo  contrario  fono  llabiliti  alla  lor  maniera 
cooperatori  , e miniltri.  Quella  è una  co- 
llante verità  , ma  di  quella  io  non  dovea 
qui  trattare:  baftava  moflrare  nel  Simbolo 
ciò  , che  i noltri  Padri  v’  hanno  efprefla- 
mente  trovato,  ed  immediatamente  ligni- 
ficato colla  parola  di  Chic  fa  Cattolica,  ag- 
giugnendovi  il  titolo  d’  Apoltolica  tanto 
naturale  alla  Cattolicità,  e l’elogio  di  ef- 
lère  fparfa  per  tutta  la  terra . Conofcere  la 
dottrina  di  quella  Chiefa  è il  conofcere  la 
Dottrina  di  tutti  gl’  Eletti  . Non  fi  vede 
nei  Cielo,  e negli  fplendori  de’ Santi  fe  non 
ciò  , che  fi  crede  in  quella  Chiefa  •:  ed  i 
Santi  Angeli,  che  come  dice  l’ApolloloS. 
Paolo (4),  hanno  apprefi  dalla  Chiefa  fecre- 
ti  sì  alti  della  Sapienza  Divina,  ne  rifpet- 
tano  la  credenza.  Così  riducendofi  il  tut- 
to, come  ho  già  detto,  alla  vifibilità  , il 
• • - Si- 
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«fteriore , di  cui  fi  fia  potuto  dire  : Ivi  fo- 
na i veri  Fedeli, 

Laonde  non  bafta  addurci  confufamente 
i Fedeli  occulti  : bifogna  prima  moftrarci 
una  focietà  vifibile  lenza  interruzione  , di 
cui  fi  pofla  dire  , ivi  fono  ; ivi  fervono 
pio  in  ifpirito,  ed  in  verità,  ivi  confefla* 
no  il  Vangelo. 

Non  baderà  moftrarci  quefti  Fedeli  di- 
fpe r fi , bifogna  in  fecondo  luogo  moftrarceli 
raccolti  fotto  1’  autorità  del  Minifterò  Ec- 
clefiaftico  colla  predicazione  della  parola  , 
coll’  amminiftrazone  de’  Sagramenti  , coll’ 
ufo  delle  Chiavi  , e tutto  il  governo  Ec- 
clefiaftico. 

In  confeguenza  quello  , che  ci  dee  ef- 
fer  moftrato  fi  è , una  Società  di  Pafto- 
ri  , e di  Popoli  : dal  che  fegue  in  terzo 
luogo,  che  bifogna  poterci  nominare  que- 
fti Pallori , perchè  la  continuazione  n è 
manifefta. 

Ricercar  tutto  quefto  nella  Chiefa  Pre- 
tefa  Riformata  , tale  quale  ella  è al  pre- 
fente  fcparata  dalla  Chiefa  Romana  , cioè 
a dire,  da  quel  Corpo  di  Chiefa,  che  ri- 
conofce  la  Chiefa  Romana,  ed  il  Papa  per 
fuo  Capo,  a ciò  il  Signor  Claudio  nè  pur 
vi  penfa:  gli  bafta  di  ritrovar  tutto  quefto 
nella  ftefla  Chiefa  Romana  fino  al  tempo 
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della  feparazione  de’  Precefi  Riformati  . I 
veri  Fedeli  vi  erano,  come  anche  v’ erano 
quelli,  che  compofero  la  Pretefa  Riforma: 
quando  ne  fono  ufeiti,  o che  ne  fono  Ita- 
ti fcacciati  , hanno  portata  feco  loro  la 
Chiefa , come  l’ ha  detto  il  Signor  Claudio 
nella  Conferenza. 

Quello  dilcorfo  più  fimile  ad  uno  fcher- 
zo,  che  ad  un  difeorfo  ferio,  è però  quel- 
lo,  che  fi  fi  con  feriet'a  nella  nuova  Ri- 
forma. Sino  alla  feparazione  di  quelli  nuo- 
vi Riformati  la  continuazione  de’ veri  Fe- 
deli, cioè  a dire  , giulta  il  Signor  Clau- 
dio, della  vera  Chiefa  vifibile  , perpetua- 
vafi  nella  Chiefa  Romana  , nè  cefsò  el- 
la di  contenerveli  , fe  non  dopo  la  loro 
feparazione  . Tal’  è la  continuazione  della 
Chiefa  vifibile,  che  il  Sig.  Claudio  flabili- 
fee  nella  fua  Rifpofta  manufcritta(<7)  : fino 
alla  feparazione  1 veri  Fedeli  , che  conte- 
nea  la  Chiefa  Romana:  dopo  la  feparazio- 
ne i Pretefi  Riformati,  che  fono  ufeiti  del 
fuo  feno. 

Ma  i loro  Pallori  donde  fono  venuti  ? 
Si  fon  elfi  fiaccati  infieme  con  quelli  Pre- 
tefi Fedeli  dal  Corpo  della  Chiefa  Roma- 
na per  perpetuare  nella  Chiefa  cosi  Rifor- 
ma- 
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^ mata  il  Miniftero  Ecclefiaftico. (a)?  No  cer- 

* tamente:  il  Sig.  Claudio  non  T intende  co- 
1 si.  I Fedeli  (laccati  dalla  Chiefa  Romana 
•*'  hanno  deporti  ad  un  tratto  tutt’  i Partorì’, 

* ch’erano  per  l’ innanzi,  cioè  a dire,  che  per 
5*  r innanzi  iVefcovi,  ed  i Sacerdoti  Cattoi 

lici  infieme  col  Papa  loro  capo  erano  i 

* Partorì  ftabiliti  da  Gefucrillo  ; perchè  tali 
erano  neceflarj  a’  veri  Fedeli, 'per  contenerli 

w nella  loro  unith  : nel  momento , che  la 

* Riforma  comparve,  eccoli  deporti  tutto  ad 
un  tratto , ed  il  Miniftero  fi  ritrae  dalle 

* loro  mani.  ■-**..  ». 

» Ma  qual  diritto  hanno  avuto  i panico* 
d lari  di  deporre  cosi  ad  un  tratto,  ed  in 
un  momento  tutt’ i loro  Partorì  (b)ì  Egli 
> è,  che  fono  i veri  Fedeli  , a quali  fpetta 
t per  diritto  il  Miniftero,  ed  hanno  potuto 

* in  confeguenza  difporne,  levarlo  agli  uni, 
t e darlo  agli  altri  . Non  bifogna  , dice  il 
i»  Signor  Claudio,  immaginarfi  la  fucceftione 
:i  de’  Pallori  (c)  in  quejìa  ordinaria  trafnijfio • 

ne , che  ne  fanno  i Miniflri  dall'  uno  ali  aU 
f -ero , e che  chiama  fi  la  /ucce (ftone  ejleriore  , 
if  e pcrfonalc  trattafi  di  fapere  fe  pffa  qu.ilr 
i»  che  volta  accadere , che  la  Chiefa , cioè  , i 

* Bojfuet  ConfTom.V.  O . veri 
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veri  Fedeli  * levi  il  fuo  Miniftero  di  ma* 
no  a quelli  , che  fé  ne  fono  troppo  vifi- 
bilmente  abufati  , e che  ella  lo  dia  ad 
altri . 

Ecco  in  generale  la  queflione,  in  quel* 
la  guifa  , che  la  propone  il  Signor  Clau- 
dio (a);  e l’applicazione,  eh’  egli  ne  fa  in 
particolare  fi  è , che  avendo  i Prelati  La- 
tini, i quali  occupavano  il  Miniftero  Eccle- 
Jiaftico  in  tempo  de'  noftri  Padri  , e che  fo- 
no fi  ragunati  nel  Concilio  di  Trento , fatte 
alcune  deci  foni  di  Fede  incompatibili  colla 
falute , fulminati  anatemi  contra  quelli , che 
non  vi  fi  affo gget afferò , i Preteft  Riforma- 
ti, hanno  avuta  ragtone  di  confderar  quefìi 
Prelati , come  Minifri  , che  s erano  da  fe 
ftejft  f pagliati  del  Miniftero , e di  darlo  ad 
altre  perfone . 

Doveafi  dunque  almeno , giuda  quelli 
principi , attendere  le  decifioni  di  Trento; 
e perchè,  prima  di  quelle  decifioni,  tante 
Chiefe  feparate  da  Roma  s’  aveano  latri 
de’ Pallori,  la  Riforma  avrà  cominciato  con 
un  manifello  attentato . Ma  non  illrignia* 
mo  tanto  il  Signor  Claudio,  e fenza  in  fi- 
ller rigorofamente  fopra  il  Concilio  di  Tren- 
to , preghiamolo  folamente  a inoltrarci  , 
qualche  giorno  più,  o meno,  il  tempo  in 

cui 

- - * . ■ — - t - 

(a)  Conf.  Vili.  <),  io. 
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cui  egli  permetterà  a’ veri  Fedeli  di  edere 
itati  (otto  il  Minidero  della  Chiefa  Roma- 
na . Frattanto  contentiamoci  di  oflervare 
queda  nuova  Dottrina:  che  può  accadere, 
che  tutt’i  Pallori  della  Chiefa , deporti  tut- 
to ad  un  tratto , divengano  in  un  momen- 
to privati,  e che  fenza  Ihbilire  altri  Pallo- 
ri, che  fuccedano  ad  elfi , i veri  Fedeli , non 
Pallori , ma  particolari  , feparati  da  ogni 
Chiefa  attualmente  elidente  , conferivano 
di  loro  fola  autorità  il  Miniltero  ad  altri, 
gli  ltabilifcano,e  gli  ordinino,  e gli  infrallino. 
Quello  è ciò , ch’egli  fpiega  ancora  nel  prp- 
grelfo  con  quelle  parole  (a);  che  quelli  Pa- 
llori, per  l’ addietro  foli  in  funzione,. fono 
privati  del  diritto , e del  Miniftero  ricaduto 
per  diritto  a quella  parte  di  Società , in  cui 
'fi  fono  trovati  i veri  Fedeli  , cioè  a dire 
i Pretefi  Riformati  feparati  dalla  Chiefa 
Romana  , e da  ogni  Chiefa  diffidente  al- 
lora nel  Mondo.  Oh  come  la  Separazione 
dà  autorità,  e privilegio! 

Tale  è la  Dottrina  del  Signor  Claudio: 
fe  io  altero,  feelàgero,  fe  fminuifco,  eh’  ei 
pubblichi  fenza  dilazione  il  fuo  Scritto  per 
confondermi.  Ma  fe  quella  è la  fua  Dot- 
trina , io  Scongiuro  i nodri  Riformati  a 
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confiderai  qual  moflruofità  di  Dottrina  bi* 
fogpa  infegnare  per  difènder  la  loro  Ri- 
forma . 

t Perchè  in  primo  luogo,  in  qual  Vange- 
lo , in  qual'  Epiftoia  , in  quale  Scrittura 
dell’Antico,  o del  Nuovo  Teftamento  mi 
ii  leggerà , che  tutt’  i Pallori  della  Chiefa 
dovettero  in  un  momento  cadere  dalle  lo- 
ro fedi,  e divenire  privati  , a' quali  fi  po- 
tere, e fi  dovette  impunemente  difubbidire? 
- Ci  ha  forfè  Gefucrilto  tenuto  uafcofto 
un  s'i  gran  Miflero  ? e non  ci  avrà  egli 
premuniti  contra  quella  orribile  tentazione 
della  fua  Chiefa?  ma  ciò  non  è il  tutto  : 
dopo  averci  moflrata  nella  Scrittura  quella 
caduta  univerfale  di  tutt’i  Pallori,  bilògna 
trovarvi  ancóra  qvefto  Mintfìero  ricaduto  di 
diritto  a’  particolari  , che  non  ne  furono 
giammai  invertiti.  E come  l’ intende  il  Si- 
gnor Clauiio?  che  quelli  particolari  diven- 
gano di  diritto  Miniltri  fenza  che  alcuno 
gli  abbia  ordinati;  o che  fenza  eller  Mini- 
ilri  abbiano  il  diritto  di  flabilire  di  lor  fo- 
la autorità  i Minirtri  nella  Chiefa?  Che  fi 
moftri  ciò  nella  Scrittura,  o che  fi  rinun- 
zj  per  fempre  alia  preteolìone  di  non  ave- 
re, che  la  Scrittura  per  guida. 

■'  Io  ritrovo  nella  Scrittura,  che  Gefucri- 
flo  dice  a’  luoi  Apoltoli  : Come  mio  Padre 
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ba  inviato  me,  così  io  invio  voi  (a).  Io  ri- 
t trovo  nella  Scrittura,  che  gli  Apolidi  alla 
il  fletta  maniera  ne  inviano  degli  altri  , e fi 
confacrano  de’ fucceflori.  Ma  che  tutt’i  lor 
fucceflori  elfendo  ad  un  tratto  decaduti  * e 
privati  del  diritto  del  loro  Miniftero,  quello 
a Miniftero  ricada  per  diritto  a’ Fedeli, a’quali 

j niuno  l’avea  mai  dato  per  difporne  a loro 

li  piacere,  nè  la  Scrittura  l’ha  detto,  nè  i feco- 

li  feguenti  fé  l’hanno  immaginato;  quello 
adunque  è un  mo(lro,ilcui  nalcimento  era 
riferbato  al  tempo  della  nuova  Riforma. 

Dicefi  , che  il  Miniftero  appartiene  per 
diritto  alla  Chiefa.  Senza  dubbio  egli  ap- 
partiene alla  Chiefa  * come  gli  occhi  ap- 
partengono al  Corpo.  Il  Miniftero  non  è 
per  fe  ftelfo,  non  meno,  che  gli  occhi.  Il 
l Miniftero  è riabilito  per  elfere  la  luce  dei- 

a la  Chiefa,  come  gli  occhi  fono  la  luce,  o 

come  li  chiama  Gefucriftor  la  lucerna  del 
Corpo.  Ne  fegue  egli  forfè,  che  quando  il 
corpo  ha  perduti  i fuoi  occhi,  pofla  da  fe 
ftelfo  rifarli?  no  fenza  dubbio;  vi  fara  ne- 
celfaria  la  mano  , che  gli  ha  fatti  la  pri- 
ma volta,  ne  vi  fara  mai  altro,  che  una 
nuova  Creazione,  che  polla  riparar  1’  ope- 
ra, che  la  prima  Creazione  avea  formata. 
Nella  ftelfa  maniera,  fe  la  Chiefa  Cattoli- 
O 3 ia 

(a)  Jean.  XX.  ai.  77»,  /.  5.  cc. 

\ 


Digitized  by  Google 


21  + 


Conferemo a 


ca  potea  (come  s’  è voluto  immaginarfelo 
nella  nuova  Riforma)  perdere  ad  un  trat- 
to tutt’i  Tuoi  Miniftri  , fenza  che  fi  fofle- 
ro  fatti,  fecondo  l’ordine  di  Gefucrifto  de’ 
fucceflori , converrebbe  , che  Gefucrifto  ri- 
tornafle  al  Mondo  per  riftabilire  quell’  or- 
dine Sacro  con  una  nuova  Creazione. 

Si  vuol  ben  trovare  in  feno  alla  Chie- 
fa  Romana  quelli  veri  Fedeli,  de’ quali  fi 
compofe  da  principio  la  Chiefa  Riformata; 
perchè  non  vorralfi  parimente  fiaccare  i 
Pallori  di  quella  Chiela  Riformata  da’ Pa- 
llori , eh’  erano  in  uffizio  nella  Chiefa  Ro- 
mana? Il  Miniftero  dee  effere  mifchiato 
come  il  Popolo , e vi  debbono  fempre  ef- 
fer  buoni  Pallori  fra  i cattivi  ; come  vi 
fono  fempre  veri  Fedeli  tra  i fallì  Criftia- 
ni . Perchè  dunque  è convenuto  dire  nel- 
la nuova  Riforma  ,•  e nell’  Articolo  3 1. 
della  fua  Confelfione  di  Fede,  che  lo  fìn- 
to della  Chiefa  era  interrotto  ? Perchè  è 
convenuto  ricorrere  a tjuefìe  genti  fìraordi- 
nariamente  fufeitate  , per  dirizzare  di  nuo - 
no  la  Chiefa  , cft  era  in  rovina , e defla- 
zione? Egli  è perchè  convenne  parlare  non 
fecondo  ciò,  che  doveafi  fare  nell’  ordine 
riabilito  da  Gefucrifto  , ma  fecondo  ciò  , 
che  s’  è fatto  contra  ogni  ordine  ; perchè 
la  nuova  Riforma  fi  ha  fatti  de’  Pallori  , 

che 
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i c^e  *n  effetto  non  ritenevano  alcuna  cofa 
t di  que’  Partorì,  eh’  erano  per  avanti  in  uf- 
| tìzio , e perciò  ha  bifognato  , mal  grado 
i che  fé  ne  averte,  attribuir  loro,  tutto  che 
» fenza  pruova  , una  vocazione  ftraordinaria. 
« Ma  in  fortanza  la  ragione  richiedeva  altra 
cofa  : E perchè  non  fi  è parlato  fecondo 
è la  ragione  , fe  non  perchè , torno  a dirky 
il  ha  bifognato  accomodare  non  ciò , che  fi 
j;  faceva  , alla  regola  , ma  la  regola  a ciò, 
li  che  sT  è fatto  ? 

Il*  Ma  diradi,  fe  qualche  Chiefa,  per  efem- 
l»  pio  la  Greca  , ci  moftri  la  fucceflione  de’ 
l Tuoi  Partorì , la  terrete  voi  per  vera  Chiefa? 
i No  certamente  , quando  io  porta  moftrar- 
i vi  altri  fegni  d’  innovazione  eh’  ella  non 
5 porta  negare  ; come  io  farei  fenza  molta 
ul  difficolta  fe  ne  foffe  quertione.  Ma  co’ no- 
ftri  Riformati  la  pruova  è fatta  , perchè 
j,  confeffano  erti  medefimi  l’interruzione,  di 
j|  cui  fi  tratta  . • > ■ 

^ Il  Signor  Claudio  colorifce  , come  egli 
ut  può  , que  fio  fiato  interrotto  della  Chiefa , ri- 
fh  conofciuro  cosi  precifamente  nella  fua  Con- 
feflione  di  Fede  . Noi  difiinguiamo  , dice 
egli  (tf)  , la  Chiefa  dal  fuo  fiato . La  Cbte- 
..  fa  fono  i veri  Fedeli , che  ftmno  prof  jjìone 
j della  verità  Crifiiana  , della  pietà  , e di  una 

J O 4 vera 

(i I (<*)  Dopo  la  4.  <j.  7.  Conf. 
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vera  Santità  folto  ad  un  Minijìero  , che  fom- 
min: firn  loro  gli  alimenti  neccffarj  per  la  vi- 
ta Spirituale  fenza  fottrarne  alcuno . Il  fuo 
fiato  naturale  , e legittimo  , egli  è di  ejfer 
depurata  , per  quanto  la  condizione  di  mili- 
tante lo  pub  permettere , dall'  impuro  mi fc ti- 
glio de'  profani e de'  mondani  , di  non  ef- 
fer  coperta  , e come  feppellita  da  quella  pa- 
glia , e da  quefta  zizzania , da  cui  le  ven- 
gono mille  mali  , di  aver  un  Minijìero  fen- 
za errori  , culti  fai  fi  , ed  ufi  fuper/lizioft  ; 
un  Minijìero  pojfeduto  da  genti  buone  , che 
{ ottengano  per  buone  vie f,  e che  fervano 
di  buon  e [empio  * Queflo  è quello  flato , che 
noi  crediamo  ejfer  e flato  interrotto  . Perchè 
caricarti  di  tante  parole  e perchè  fono  pom- 
pofe  y'non  aver  mira,  eh’  elle  fon  vane, 
per  non  dire  ingannevoli,  e manifeftamen- 
tc  contrarie  al  Vangelo?  Imperciocché  pirofi- 
li più  chiaramente  v ingannare  il  mondo  , 
che  coll’  efagerare  , come  fi  fa  qui  , que- 
flo  Minijìero  pojfeduto  da  genti  buone ^ebe  V 
ottengano  per  buone  vie , e che  fervano  di 
buon  ef empio  ? L’  autorità  del  Mini  fiero 
Ecclefiafiico,  dipende  ella  forfè  dalla  difeuf- 
fione  della  vita  , e dal  buon  efempio  di 
quelli , che  ne  fono  inveititi  ? E quan- 
do follerò  tanto  fcandalofi  , . e perverfir  , 
quanto  i Scribi,  ed  i Farifei  , non  con- 
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verrebbe  ancor  dire  , non  con  Gefucrilto  : 
EJJi  fono  full  a Cattedra  di  Mosè  (a)  ; ma  ciò 
eh’  è molto  più  augullo , effi  fono  fulla 
Cattedra  di  Gefucrillo , e degli  Apoftoli  . 
Lafciamo  tuttavia  quelle  cofe  , e veniamo 
a~  quello  flato  interrotto  dell’  Articolo  31. 
t;he  il  Signor  Claudio  intraprende  qui  di 
fpiegarci  . Quello  flato  interrotto  è allega- 
to per  fondare  la  neceffua  d’  una  / ìraordi - 
varia  vocazione  ne’  Pretefi  Riformatori  ; per; 
il  che  afcoltiamo  come  parla  quello  Artico- 
lo . £’  convenuto  qualche  volta  , e fpecial - 
mente  a giorni  noflri  , né  quali  lo  Rato  del- 
la Chiefa  era  interrotto  , che  Iddio  f ac  effe 
inforgere  genti  in  una  Jlraordinarta  maniera 
per  dirizzare  di  nuovo  la  Chiefa  . Voi  lo 
vedete  , o Signori , qucjlo  flato  interrotto 
della  Chiefa  è allegato  fola  mente  per  fon- 
dare la  vacazione  Jlraordinarta  de’  voltri  pri- 
mi Riformatori . Ma  per  fondare  la  necek 
fifa  d’  una  llraordinaria  vocazione  , non 
balla  che  il  Minillero  fia  impuro,  bifogna, 
che  il  Minillero  fia  ceffatOr  Quando  voi, 
o Signori,  fiere  venuti , quello  Minillero 
Ecclelìallico  era  egli  celfato?  No  certamen- 
te , vi  rifponder'a  il  Signor  Claudio  , per- 
chè altrimenti  farebbe  ceffata  la  Chiefa  ; 
giacché  la  Chiefa , fecondo  lui  come  l’ ave- 

: ■ . « 

■ (a)  Watt.  XXIII.  2. 
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te  i»tefo  non  è altra  cofa , che  i veri  Fe- 
deli , eòe  fanno  profejjione  della  verità  f ot- 
to ad  un  Minifiero , che  fomminiftra  loro  gl* 
alimenti  necejfarj  . Ed  egli  ci  ha  gii*  det- 
to più  volte  , che  la  Chiefa  noti  è mai 
fenza  il  Miniftero  ; e perciò  in  quello  luo- 
go > ove  egli  procura  render  ragione  di 
quello  fiato  interrotto \ dopo  avere  fpiegata 
con  tante  belle  parole  l’ impurità,  ch’egli 
fi  rapprefenta  nel  Miniftero  prima  della 
Riforma  : La  Chiefa  , aggiugn  egli , non 
ha  cejfato  , ella  non  ha  interamente  perdu- 
ta la  fua  viabilità  j nb  il  fuo  Minifiero  y 
a Dio  non  piaccia  . Vedete  come  egli  fgri- 
da  contra  quella  abbominazione  di  dire  , 
che  il  Miniftero  pofla  efler  perduto  nella 
Chiefa  . Non  v’  è dunque  mai  neceftìta  di 
vocazione  ftraordinaria  ne’  Minillri  > poiché 
per  trafmettere  H Miniftero  nella  maniera 
ordinaria  , non  richiedefi  , che  il  Minifte- 
ro fia  puro  ; balla  eh’  egli  vi  fia.  E quan- 
do per  trafmetterlo  fi  richiedeffero  , come 
parla  il  Signor  Claudio  , non  folamente 
minillri  di  buona  Dottrina  , ma  anche  di 
buona  vita  e di  buon  ef empio , egli  è tanto 
ficuro  , che  ve  ne  faranno  fempre  di  tal 
fona  nella  Società  del  popolo  di  Dio  % 
quanto  è ficuro  , che  vi  faranno  fempre 
veri  Fedeli  , perchè  in  tutto , e nel  Mi- 
ni- 
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ni  fiero , e nel  popolo  vi  dee  efler  mi- 
fchiato  del  bene  , e del  male  (ino  all’  ul- 
tima feparazione  , ed  al  finale  giudizio  . 
Cosi  la  vocazione  ftraordinaria  da  tutte 
le  parti  è efclufa  dalla  Chiefa  di  Gefucri- 
fto, e non  vi  può  eflere  che  un  debole  ri- 
fugio di  una  caufa  perduta  . ' 

E per  vedere  qual  rovefciaraent©  dell* 
ordine  di  Gefucrifto  introduca  qui  il  Sig. 
Claudio , bada  (blamente  confiderai  le 
promefle  di  Gefucrifto  , e vedere  su  che 
gli  è piaciuto  di  flabilire  principalmente  la 
forza  della  Tua  Chiefa.  Ella  è forte,  ella 
è invincibile  , perchè  Gcfucri/ìo  ha  detto  , 
che  f Inferno  non  prevaierebbe  contro  di  s 
lei  (a).  Ma  egli  non  ha  detto  :cbe  t In- 
ferno non  prevaierebbe  contro  di  lei , fe  non 
dopo  aver  detto,  Tu  fei  Pietro , e J opro 
quejla  pietra  fabbricherà  la  mia  Chiefa  ; ed 
aver  poi  aggiunto  fubico , Io  ti  darò  le 
chiavi  del  Regno  de' Cieli,  Nel  Miniftero 
adunque  , che  confeifa  , ed  annunzia  Ge- 
fucrifto , ed  ufa  1’  autorità  delle  Chiavi , 
Gefucrifto  ha  (labilità  principalmente  la 
forza  della  fua  Chiefa  . Ed  a chi  ha  egli 
detto  (b)  , lo  fono  con  voi  fino  alla  ■ confu- 
mazione  de ’ Secoli,  fe  non  a quegli  , a cui 
ha  detto  , lnfegnate  , e Battezzate  ? T ul- 
ta 

(a)  M att.  X VI,  (a)  M*tt.  XVIII. 
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ta  la  Chiefa  è comprefa  in  quella  promef- 
fa  ; chi  non  lo  sa  ? Ma  Gefucrillo  ha  vo- 
luto moflrare  la  verità  di  quella  Dottrina 
cosi  bene  {piegata  da  San  Cipriano  (a)  : 
La  Cbiefà  non  Infoia  Gefucrillo , e la  Cbie- 
fa  è qucfìa  : il  popolo  unito  al  fuo  Vefco - 
vo  , e la  greggia  unita  al  fuo  Pajiore  : ove 
egli  è chiaro  , che  deelì  intendere  , come 
egli  dice  altrove  (b)ì  queJìoPaJìore  unito  a 
tutt’  i fuoi  Colleghi  , ed  a tutta  1’  unita 
dell’  Epifcopato  , s\  fpeffo  {labilità  ne’  fuoi 
fcritti  . Con  ragione  adunque  Gefucri- 
llo ha  voluto  contraddilli nguere  la  conti- 
nuazione della  fua  Chiefa  con  quella  del 
Minillero  , e fi  vede  chiaramente  che  , a 
quelli  che  infegnano  , egli  ha  voluto  dire. 
Io  fono  fempre  con  voi.  E ciò  , che  v’  è 
qui  di  più  ammirabile  egli  è , che  quelle 
promeffe  fono  cosi  evidenti,  che  contra  le 
prevenzioni  della  fua  Religione  , fu  sfor- 
zato il  Signor  Claudio  a riconofcerle  tali 
quali  io  1’  ho  fpiegate  . Perchè  noi  1’  ab- 
biamo intefo  dirci  , che  in  effetto  , di 
una  Chiefa  che  confeffa  , di  una  Chiefa 
che  pubblica  la  Fede  , di  una  Chiefa  che 
efercita  il  Minillero  , Gefucrillo  ha  detto, 
che  l’Inferno  non  prevaierebbe  contra  di 

lei  . 

(a)  Ep.  LXIX.  ad  Fio.  Pap. 

(b)  Ep.  LIF.  ad  Cor.  & Tri.  de  unir.  Ecc. 
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lei . E perchè  Gefucrifto , dopo  aver  det- 
to , lnfegnate , e Battezzate  , aggiugne , 
lo  fono  con  voi  ; il  Sig.  Claudio  conchiu- 
de (<7)  feco  noi  , che  Gefucrifto  in  effetto 
dimoftra  una  Cbiefa  , eh’  egli  aflìcura  di 
ejfere  con  ejfa  , di  battezzare  con  ejfa , e? 
infegnare  con  ejfa  fenza  interruzione  fino 
alla  fine  del  Mondo  . La  fucceffione  adun- 
que , e la  perpetuità  del  Miniftero  è quel- 
la , eh’  è comprefa  principalmente  in  que- 
lla promeffa  ; fu  quefta  principalmente  fta- 
bilifee  Gefucrifto  la  forza,  e 1’  eterna  du- 
razione  della  fua  Chiefa  . E pure  con  tra 
tutto  queft’  ordine  ci  fi  moftra  il  Minifte- 
ro s'i  debole  , e talmente  abbandonato  da 
Gefucrifto , che  in  un  momento  tutto  in- 
teramente rovina;  e per  lo  contrario  i Fe- 
deli particolari  sì  forti,  ch’efli  foli  riftabi- 
lifcono  tutto  il  Miniftero  firaordinariamen - 
te  fufeitato  , fenz’  aver  riguardo  alla  fuc- 
ceflìone  , nè  all’  autorità  di  tutta  la  pre- 
cedente amminiftrazione . Chi  non  vede 
dunque , che  fi  rovefeia  il  tutto  nella  nuo- 
va Riforma  ? e che  il  dire  con  effa  , che 
Dio  ha  voluto  confervare  de’  veri  Fedeli 
nella  fua  Chiefa  per  deporre  col  loro  mez- 
zo tutt’  i Paftori  , e polcia  ftabilirne  altri 
ftraordinariamente  in  loro,  luogo  , quando 
non  ha  voluto  confervare  de’  buoni  Pafto- 
ri 

(T)  Tbìd,  ' ’ 
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ri  per  trafmettere  il  Miniftero  per  le  vie 
comuni , ftabilite  nella  fua  parola , ed  of- 
fervate  Tempre  nella  Tua  Chiefa  , è un  di- 
re , eh’  egli  ha  voluto  formare  una  Chie- 
fa in  una  maniera  contraria  a quella,  che 
egli  ha  rivelato,  e che  egli  fa  fempre  of- 
fervare  alla  fua  Chiefa  ?»  o più  tofto  è un 
dire  , eh’  egli  ha  voluto , che  quefta  Chie- 
fa formata  in  una  maniera  si  nuova  fra  i 
Criftiani  , portalfe  nella  fua  origine  , fen- 
za  poterlo  mai  cancellare,  il  carattere  ma- 
nifefto  della  fua  falfità. 

Ma  veniamo  a quelli  veri  Fedeli , che 
il  Signor  Claudio  ci  vanta  . Io  non  mi 
contento  di  contraliar  loro  la  facoltà,  che 
egli  ha  loro  data  , di  deporre  tutt’  i loro 
Pallori  , e farne  degli  altri  : io  dico  , che 
quelli  veri  Fedeli  non  fono  mai  flati . Bi- 
fogna  bene  però  , fecondo  quello  Minillro, 
eh’  cllì  fieno  flati  veri  Fedeli  anche  nel 
feno  della  Chiefa  Romana , perchè , fe 
gi  ufta  la  fua  Dottrina  , bifogna  riconofce- 
re  feoz’  alcuna  interruzione  un  Miniftero 
Ecclelìallico , ed  una  profeflìone  citeriore  , 
di  cui  s’  abbia  potuto  dire , ivi  fono  i ve- 
ri Fedeli  ; elfi  erano  veri  Fedeli  fotto  a 
quello  Miniftero,  ed  in  quefta  profeflìone, 
da  cui  fono  ufeiti . Io  dimando  , comuni- 
cavano eflì  al  facrifizioj  in  cui  fi  pregano 

i San- 
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i Santi , in  cui  fi  onorano  le  loro  Reli- 
quie , e le  loro  Immagini  , in  cui  fi  no- 
mina il  Papa  , come  il  Capo  degli  Or- 
todofii , in  cui  fi  adora  Gefucrifto  come 
prefente  in  Corpo  ed  in  Anima  , in  cui 
fi  riceve  il  Santo  Sagramento  lotto  una 
fpezie  ? Non  comunicar  a quello  Sacrifi- 
zio , e ricufar  di  ricevervi  1'  Eucariltia  , 
era  un  fepararfi  manifeftamente  , e fi 
fuppone  che  non  lo  facelfero  ancora  : ma 
le  elfi  vi  comunicavano  rimanendo  veri 
Fedeli  , in  qual  errore  fono  al  prefente 
tutt’i  noftri  Riformati , i quali  non  fi  cre- 
dono veri  Fedeli , fe  non  dopo  che  hanno 
celiato  di  comunicarvi  ì 

Cosi  quelli  veri  Fedeli  fono  genti  in 
aria , que’  fette  mila  tanto  vantati  nel- 
la nuova  Riforma  , e dal  Signor  Clau- 
dio (a)  y non  fidamente  non  compariro- 
no , ma  non  vi  fono , perchè  innanzi  la 
feparazione  non  vi  è alcuno  , che  non  co- 
munichi al  Sacrifizio  , ed  all’  Odia  , che 
i noftri  Riformati  riguardano  come  Baafi 
dinanzi  a cui  non  bifognava  piegar  il  gi- 
nocchio (b)  . 

> Si  dice  , che  quelli  veri  Fedeli , che 
colla  loro  attuale  feparazione  hanno  com- 
porta 

(a)  III.  Reg.  XIX.  Rifp.  man . 2.  p. 

. (M)  HI.  Reg.  XIX.  1*. 
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porta  la  Riforma  , erano  per  avanti  fepa- 
rati  col  cuore  dalla  pubblica  Idolatria . 
Ma  primieramente  quello  non  bada,  fe- 
condariamente  quello  non  è,. 

Quello  non  balla,  fecondo  il  Sig.  Clau- 
dio, perchè  egli  vuole  una  Chiefa  fempre 
vifibile:  perchè  egli  poco.fa  ci  ha  defini- 
ta la  Chiefa  , i veri  Fedeli  y che  fanno 
profetitene  della  verità,  della  pietà,  della 
iantità  vera.  Dunque,  ove  manca  la  pro- 
fertìone , non  vi  fono  nè  veri  Fedeli , nè 
vera  Chiefa.  " ’ 

Ma  di  più,  vifibilmente  quello  non  è: 
altrimenti  quando  Lutero  comparve,  e che 
Zqinglio  innovò,  bifognerebbe , che  i loro 
Difcepoli  averterò  fatta  quella  dichiarazio- 
ne : Ecco  ciò  , che  noi  abbiamo  fempre 
creduto; noi  abbiamo  fempre  avuto  il  cuore 
lontano  dalla  Fede  Romana,  dal  Papa,  da* 
Vefcovi,  dalla  Prefenza  reale,  dalla Metta, 
dalla  Confeffione,  dalla  Comunione  fotto  ad 
una  fpccie  , dalle  Reliquie,  dall’  Immagi- 
ni , dalla  Preghiera  de’  Santi  , e dal  Me- 
rito dell’  Opere  . Ove  fono  coloro  , che 
hanno  parlato  in  quella  maniera  ? Potrà, 
forfè  il  Signor  Claudio  nominarne  un  fo- 
lo?  Per  lo  contrario  non  fi  veggono  tut- 
ti quelli  Riformati  in  tutte  le  carte  de* 
loro  libri  parlare  come  novamente  ufciti 

>11* 
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delle  tenebre  del  Papifrao,  e gloriarfi  Lu- 
" tero  alla  loro  tella  di  edere  flato  il  primo 
ad  annunziare  il  Vangelo  : tutti  quelli 

* Riformati  applaudirgli,  a riferba  di  Zuin- 
glio,  che  gli  difputava  quelt’  onore  ; ri- 

* conofcere  egli  frattanto  eh’  era  flato  il 
1 Monaco  della  miglior  Fede  , il  Sacerdote 

* più  attaccato  al  fuo  Sacrifizio, ed  in  una  pa- 

* rola , Il  pii*  zelante  di  tutt  i Papifìi  ? Gli 
,J  altri  non  parlano  eglino  nello  lidio  lin- 
9 guaggio?  Ove  fono  dunque  quefli  veri  Fe • 

1 deli  del  Sig.  Claudio,  che  non  folamente 

non  ofavano  dichiarare  la  loro  Fede , fin- 
ii che  erano  nel  feno  della  Chiefa  Romana , 
à ■ ma  che  dopo  eflerne  ufeiti  , non  hannq 
t ofato  dire,  che  aveano  fempre  tenuta  nel 
t loro  cuore  la  medefima  Fede  ? 

$ ' Ma  ecco  la  rovina  intera  della  nuova 

* Riforma.  Nella  definizione,  che  il  Signor 
j»  Claudio  ci  ha  data  della  vera  Chiefa:  El- 
i .la  è , dicj  egli  , i veri  Fedeli  che  fanno 
t profejjtotie  della  verità  Cri  (liana  J otto  ad  un 

Mini  fiero , che  formili  nifi  va  lóro  i necejfarj 
[»  *3  Imi  enti  fenza  fottrarne  alcuno  . Se  prima 

i della  Riforma  non  vi  era  una  tal  Chiefa, 
À la  vera  Chiefa  non  era  più  contra  la  fup- 
j.  pofizione  del  Sig.  Claudio  ; e fe  vi  era 
;t.  una  tal  Chiefa,  in  cui  ft  faeejfe  profejjto- 

:•  ne  della  verità , e che  deffe  col  Juo  Mini- 
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fiero  a Figliuoli  di  Dio  gli  alimenti  necef 
farj  fenza  fortrarne  alcuno , a che  era  ne- 
celiarla  la  feparazione  de’  Prete  fi  Riforma- 
ti? 

Forfè  perchè  fia  venuto  in  penfiere  tutto 
ad  un  tratto  di  dire  la  Melfa  , e d’  infe- 
gnare  tutte  le  Dottrine  , |che'  i noftri  Ri- 
formati hanno  addotte  per  caufa  della  lo- 
ro rottura?  Il  folamente  penfarlo,  farebbe 
l’ alfurdo  degli  aflurdi . Ma  può  elfere , che 
infegnando  tutte  quelle  Dottrine  non  fi 
fofle  ancora  penfato  a fcomunicare  colo- 
ro , che  vi  fi  opponeano . Donde  procedet- 
tero adunque  tanti  anatemi  contra  Beren- 
gario, contra  i Valdefi  , e gli  Albigefi  , 
contra  Giovanni  Wicleffo  , e Giovanni 
Us  , e tanti  altri,  che  i noftri  Riformati 
vogliono  noverare  fra  loro  Antichi  ? Che 
dunque  quegli , i quali  prima  della  Prete- 
fa  Riforma  faceano  profejfione  della  verità 
Crijliana , cioè  a dire  , fecondo  il  Signor 
Claudio  , della  Dottrina  Riformata  , non 
avevano  elfi  ancora'  ritrovata  1’  invenzio- 
ne di  fare  Scifma  , e tutto  il  Mondo  era 
d’accordo  in  tollerarli?  Ma  quando  anche 
tutto  ciò  folle  vero,  gli  aftàri  della  Rifor- 
ma non  andrebbero  meglio  : perchè  fem- 
pre  prima  eh’  ella  fofle  , converrebbe  ri- 
conofcere  un  Miniftero  , in  cui  fenza  in-  I 

fe- 
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fegnare  nè  che  il  peccatore  forte  giurtifica- 
to  per  la  fola  Fede  , e per  la  fola  impu- 
tazione della  giullizia  di  Gesucrifto  , nè 
che  Dio  nel  nuovo  Tertamento  averte  in 
orrore  i Sacrifizj  offerti  in  una  materia 
fenfibile,  nè  eh’  egli  volelfe  eifer  pregato 
folo  ad  efclulìone  di  quella  preghiera  in- 
feriore, e fubordinata,  che  fi  fa  a’  Santi, 
nè  finalmente  alcuno  degli  articoli , che  di- 
flinguono  i noftri  Riformati  da  noi  , an- 
corché erti  in  quelli  pongano  la  loro  falu- 
te  ; non  fi  lafciafle  di  fom-minijìrare  a Fi- 
gliuoli di  Dio  futi  i neccjfarj  alimenti  alla 
•vita  f pirituale,  fenza  fot  trarne  alcuno.  Co- 
là ha  operata  la  Riforma,  fe  tutte  quelle 
cofe  non  fono  alimenti  necelfarj,  fe  anche 
jl  Calice  facro  , ed  in  confeguenza  la  Ce- 
na che,  fecondo  i Pretefi  Riformati,  non 
può  furtiltere  fenza  la  comunione  di  que- 
llo Calice,  non  è di  quelli  alimenti  ne- 
celTarj  alla  Fede  del  Crilliano?  Oh  come 
(ì  fono  tot  mentati  in  vano,  ma  come  mal 
a propofito  hanno  cagionati  torbidi , e fpar- 
fo  tanto  di  fangue,  fe  quelle  cofe  non  fo- 
no neceflarie!  . . 

forfè  che  bifogna  ridurre  quelli  alimen- 
ti necclTarj  al  Simbolo  degli  Aportoli,  o in 
venerale  alla  Scrittura.  Ma  la  Chiefa  So- 
ciuiana  ritiene  quello  Simbolo  , e quella 

P 2 Scric- 
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Scrittura;  cosi  che  il  Miniftero  d’una  Chie- 
fa  Sociniana  avrebbe  fomminiftrato  , econ- 
do  quella  regola,  a Figliuoli  di  Dio  tutti 
gli  alimenti  necejfarj  fenza  fot  tram  e alcuno . 
Cofa  faranno  dunque  alla  fine  quelli  ali- 
menti necelfarj  ? E fe  vengono  fommini- 
llrati  fenza  fottrazione  d’ alcuno , folamen- 
te  col  proporre  il  Simbolo  , e la  Scrittu- 
ra, qualunque  cofa  per  altro  s’infegni , in 
qual’  erefia  hanno  efli  mancato? 

Quanto  più  fi  sforza  qui  il  Signor  Clau- 
dio per  liberarfi  , tanto  più  ei  s imbaraz- 
za. Imperciocché  dopo  avere  llabilito  co- 
me una  verità  fondamentale  (*),  che  Dio 
conferva  fempre  nel  Minifero  tutto  ciò  c/j 
à necejfario  per  alimentarvi  i veri  Fedeli  , 
e condurgli  alla  falute , egli  dice  , che  da 
ciò  non  ne  fegue , che  il  Minijìero  fa  efente 
da  ogni  errore , anche  nelle  fue  decifioni,  ma 
o fia  , ch’effe  non  intercjftno  fenfbilmente 
la  cojcienza  ,o  quando  anche  interejfajfero  la 
falute  , ferveft  della  libertà  della  cofcienza 
per  rigettare  il  male  , e per  confervare  la 
purità.  Cosi  tutto  fi  ridurrebbe  alla  liber- 
tà di  cofcienza;  e qualunque  errore  s’ infe- 
rni nel  Miniftero;  purché  non  fi  sforzi  a 
Seguirne  le  decifioni , e che  vi  fi  tollerino 
tutte  le  Dottrine  contrarie,  buone,  o cat- 
tive 

(a)  Rijp.  man.  IV.  q.  4. 
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rive  , quello  balta  per  far  dire  al  Signor 
Claudio,  che  il  Mini  fiero  fomminiflra  tutti 
gli  alimenti  necejfarj  a Figliuoli  di  Dio  fenza 
fottrame  alcuno.  Ma  , fecondo  quella  pre- 
tcnfione  , non  vi  farebbe  alcuna  Società, 
il  cui  Miniltero  fomminiltralfe  tutti  gli 
alimenti  neceflarj  con  più  abbondanza , che 
una  Società  de’Sociniani  , la  quile  fi  glo- 
ria di  non  voler  condannare  alcuno.  Se  lì 
dice  fra  i nollri  Riformati,  che  una  Ghie- 
fa  Sociniana  rovefcia  il  fondamento  col  ne- 
gare la  divinità  di  Gefucrillo  , vi  fi  dice 
ancora  , che  non  era  meno  rovefciito  in- 
nanzi la  loro  Riforma  dalle  Idolatrie,  che 
fecondo  elfi  regnavano  da  per  tutto.  E fe 
fi  vuol  finalmente  immaginarfi  , che  fi* 
cofa  più  pericolofa  diftruggere  il  fonda- 
mento per  fottrazione  co’  Sociniani  , che 
con  la  Chiefa  Romana  per  quelle  pretefe 
aggiunte,  che  fi  trattano  d’ Idolatria:  oltre 
tutte  le  filtrazioni,  che  noi  abbiamo  ino- 
ltrate, fecondo  i principj  de’  nollri  Rifor- 
mati, ed  anche  prima  della  loro  Riforma, 
farebbe  una  ftravaganza  inaudita  il  crede- 
re, che  fofle  più  facile  a quelli  veri  Fe- 
deli, che  doveano  far  il  difeernimento  del- 
le Dottrine  , fotto  ad  un  Miniltero  pieno 
d’errori,  il  togliere  ciò,  ch’eccede,  che  il 
fupplire  a ciò , che  manca  ; o che  fi  rove- 
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•feia  con  più  certezza  il  fondamento  della 
Fede  col  diminuire,  che  coll’  aggiugnere  , 
avendo  la  Scrittura  tante  volte  comprefì 
fotto  una  comune  maledizione  tanto  quel- 
li, che  diminuifeono  , quanto  quelli,  che 
aggiungono. 

Sarebbe  dunque  meglio  per  lo  Signor 
Claudio  il  lafciare  a parte  tutto  quello  Mi- 
niflero,  e la  perpetua  vifìbilith.  della  Chie- 
fa  per  dire,  che  bada  finalmente  ( eden do 
rovefeiata  tutta  quella  vifibilita  ) che  Dio 
abbia  riferbara  la  Scrittura  Sacra  in  cui  i 
Fedeli  nafeofti  o palefi,  difperfi  o uniti, o 
femore  diffidenti , o qualche  volta  total- 
mente edinti,  troverranno  chiaramente, fe- 
condo i fuoi  principi  , fenz  alcun  bifogno 
di  Minidero  , tutti  gli  alimenti  necedarj  . 
Imperciocché  a che  ferve  loro  un  Minide- 
ro, in  cui  vi  domina  l’errore?  E la  Scrit- 
tura, del  tutto  fola,  non  farebbe  loro  piti 
agevole,  ed  idruttiva?  Ecco  ciò  , che  do- 
vrebbero dire  i Protedanti  per  ifchivare 
gl’inconvenienti,  in  cui  li  gettiamo  . Ma 
il  Signor  Claudio  non  ha  ardito  di  farlo 
nè  l’ ardirà  mai; perchè  vi  troverrebbe  de- 
gl’incovenienti  ancora  più  infopportabili, e 
più  vifibili.  In  una  parola,  egli  ha  cono- 
feiuto,  che  a forza  di  rendere  indipenden- 
te da  ogni  Minidero  Ecclefiadico  1 autori- 
tà. 
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tò,  e la  fufficienza  , per  dir  così  , della 
Scrittura,  converrebbe  finalmente  dilTrugge- 
le  la  Scrittura  medeftma. 

Jn  fatti  egli  ha  trovato  nella  Scrittura, 
che  la  Scrittura  non  doveva  eflére  , come 
la  Filofofia  di  Platone  , la  regola  di  una 
Repubblica  ideale,  ma  di  un  popolo  Tem- 
pre. fuflillente  , che  quella  Scrittura  chia- 
ma Ciiiefa.  Egli  ha  trovato  , che  quello 
Popolo  doveva  efler  Tempre  vili  bile  fuila 
terra , poiché  egli  dovea  non  folamente  cre- 
dere col  cuore , ma  ancora  confejfar  colla  vo- 
te (a)y  e per  ufar  i Tuoi  termini,  far  prò- 
fejjione  della  verità  Cri/liana.  Egli  ha  tro- 
vato, che  la  Scrittura  era  Hata  depofitata 
nelle  mani  di  un  tal  popolo  per  elferne  la 
regola  immutabile;  ch’ella  vi  avrebbe  Tem- 
pre degl’  Interpreti  inabiliti  da  Dio  non 
meno  Autore  di  quella  Scrittura,  che  Fon- 
datore di  quello  popolo;  e che  cosi  il  Mi- 
nilìero,  deltinato  da  Dio  a quell’interpre- 
tazione, era  eterno,  come  la  Chielà  me- 
deiima . 

Se  egli  fcrive  quelle  grandi  parole  (£), 
Iddio  conferva  fempre  nel  Minijlero  pubbli- 
co tutto  ciò  cb'  è necejfario  per  condurre  i 
veri  Fedeli  alla  fatate  , non  può  fondare 

P 4 que- 

(n)  Rem.  X 18. 

(,bj  Rijp.  man.  IV.  q.  4. 
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quella  ficurezza  fopra  alcuna  induftria  uma- 
na . Che  Iddio  tolga  la  fua  affiflenza  al 
Miniftero  Ecclefiaftico  , convien  eh’  ei  ca- 
da. Se  dunque  fi  ha  Scurezza;  che  Dio  vi 
con  ferverà  fempre  tutto  ciò , eh'  è necejfario 
per  la  falute , bifogna  che  Iddio  medefimo 
1’  abbia  promeffo  , e 1’  eternità  del  Mi  ru- 
llerò non  può  effere  fondata,  che  fu  que- 
lla promeffa  . Il  Signor  Claudio  la  trova 
ancora  in  quelle  parole  ( a ),  Tu  fei  Pietro 
con  ciò  , che  fegue . Da  ciò  egli  conclude 
feco  noi,  che  Gefucrilto  parlando  ad  una 
Ghie  fa,  che  confcjfa  , e confeffa  fenza  dif- 
ficolta per  mezzo  de’  Tuoi  principali  Mini- 
Uri,  cioè  per  S.  Pietro  a nome  degli  Apo- 
floli  ; ad  una  Chiefa  appoggiata  ad  un  Mi- 
ni fiero  efleriore , e che  tiene  la  potè  [là  delle 
Chiavi  egli  ha  promeffo , che  l' Inferno  non 
prevaierebbe  contro  di  lei  : contro  di  lei , folle- 
nuta  in  confeguenza  da  quello  Miniltero  : 
e perciò  egli  afficura , che  Dio  conferva  fem- 
pre  nel  pubblico  Mini  fi  ero  tutto  ciò  , eh'  è 
neceff ario  alla  falute  de  Figliuoli  di  Dio . 

Un’altra  promeffa  di  Gefucrillo  ( b ),  fat- 
ta a quelli , che  battezzano  , ed  a quelli  , 
che  infognano,  e conchiufa  con  quelle  pof- 
feriti  parole  : Io  farò  fempre  con  voi  fno 

alla 

, - - -- 

(a)  MtUt.XVl. 

(b)  Mail.  XXFIII. 


Digitized  by  Googlje 


Di  Monfignor  Boffuet . 233 

■ mmmmmmmmÈmtmmmmmmmmmamammmmmmmmmmmmmmmm 

3 alla  confumazinne  de  fecali  , fa  dire  al  Si- 
li gnor  Claudio  (eco  noi  , che  Gefucrilìo  pro- 

j mette  alla  Chiefa  di  off  ere  con  ejfa , di  bat- 
ti rezzare  con  ejfa  , e d infegnare  con  effa 

r fenza  interruzione  fino  alla  fine  del  Mon- 

s do»  Cos'i,  fecondo  quello  Minillero  , una 

t tale  promelfa  rifguarda  la  Chiefa  come  uni- 

1 ta  al  Minifiero  Ecclefiaitico  , ciò  che  gli 

3 fa  anche  conchiudere  , che  Gefucrifto  non 

$ promette  mai , che  la  coiruziotie  fta  tale  nel 

i Minijlcro  , che  non  vi  fta  ancora  baflevot- 

,1  mente  con  che  confervare  la  vera  Fede  de' 

I fuoi  Eletti  fino  alla  fine  del  Mondo* 

0 Finalmente  un  terzo  palfo  ed  è quello 

• di  S.Paolo  agli  Efesj  (*),  gli  fa  conclude- 

||  re  con  noi  , che  il  Minijlcro  durerà  fui  al - 

1 la  fine  de' fecali , e durerà  in  un  gradoni 

0 in  uno  fiato  /ufficiente  per  edificare  il  Cor- 

j po  di  Crifio,  e per  condurre  tutti  gli  Elet- 
C ti  alla  perfezione  , di  cui  parla  San  Pao - 

* lo  ( b ).  Converrà  dunque,  che  Dio  fe  n in- 

,'j  tereflì , e fenza  il  fuo  foccorfo,  fempre  pre- 

fente,  non  fi  potrebbe  fperare  una  tale  fta- 

10.  bilitk,  nè  una  tale  integrità  nel  Minillero. 

11,  Dopo  aver  cosi  cominciato  a credere  , 
doveafi  compier  1’  opera  , e dar  gloria  a 

Ì0  Dio  fino  al  fine  . Il  Signor  Claudio  non 
| era 

" CO  Epb.  IV. 

(b)  R’fp.  man.  Ibìd. 
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era  lungi  dal  Regno  di  Dio,  quando  dicea , 
che  Dio  fi  renderebbe  affai  fuperiore  alla 
debolezza  umana  col  confervar  Tempre,  mal 
grado  gli  sforzi  dell’  Inferno , una  Chiefa  , 
che  confefferebbe  la  verità  , ed  un  Mini- 
Itero  citeriore  , il  quale  fommi  mitrerebbe 
a’  veri  Fedeli  i neceffarj  alimenti  per  la 
falute.  Doveva  egli  dunque  compier  l’opra, 
e credere,  che  la  fleffa  mano,  che  impe- 
direbbe all’  Inferno  il  prevalere  contra  il 
Miniftero  fino  a levarne  quelti  neceffarj 
alimenti,  gl*  impedirebbe  altresi  il  preva- 
lere a fegno  di  farvi  dominar  alcun  erro- 
re; tanto  più  che  ciò,  ch’egli  ha  creduto, 
contiene  manifeftamente  ciò,  che  rimane  a 
credere.  Perchè  s’egli  ha  creduto  fulla  Fe- 
de della  prometta  Divina  , che  vi  farebbe 
Tempre  una  Chiefa,  con  la  quale  Gefucri- 
Ito  non  celierebbe  d’infegnare,  cioè  a dire 
fenza  difficoltà , eh’  egli  non  cederebbe  d’ 
infegnare  co’ Dottori  di  quella  Chiefa  : do 
vealì  credere  allo  Iteflo  modo,  ch’egli  v in- 
fognerebbe ogni  verità,  non  eltendo  Gefu- 
crilto  venuto  , e non  avendo  mandato  il  , 
fuo  Santo  fpiriro  a’  Tuoi  Apolidi  per  infe- 
gnar  loro  alcune  verità  , ma  per  infegnar 
loro  ogni  verità , come  egli  (teffo  l’ ha  di- 
chiarato nel  fuo  Vangelo  (/*). 

Nè 

(a)  Jean.  XXVI.  tj.  \ 
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Nè  punto  fervirebbe  il  dire  , che  il  Si- 
i gnor  Claudio  promette  (blamente  nel  Mi- 
ss niftcro  gli  alimenti  (ufficienti  , il  che  po- 

i trebbe  non  comprendere  fe  non  i fonda- 
si menti  della  Fede  nella  maniera,  che  i no- 

ik  (fri  Riformati  li  trovano  fra  i Luterani . 

;l  Imperciocché  non  contenendo  la  Dottrina 

S di  Gefucrifto  cofa  alcuna , che  non  fia  uri- 
ti le,  giufta  quelle  parole  ( a ):  Io  fono  il  Si- 
li gnor  e , cbs  t infegna  cofe  utili  , fe  non  fi 

ir  trova  nel  Miniftero  tutta  intera  la  Dottri- 
ni na  di  Gefucrifto  , non  vi  fi  troverrà  mai 

l quefìo  grado  ricercato  dal  Signor  Claudio , 

ji  nè  quejìo  flato  diffidente  per  condurre  tutti 

<i  gli  Eletti  alla  perfezione , di  cui  parla  Sa r* 

fi  Paolo . 

ji  Sarebbe  dunque  qualche  cofa  il  crede- 
j re , che  fecondo  la  promelfa , Dio  confer- 
ii verebbe  fenza  interruzione  nel  Miniftero 

I Ecclefiaftico  tutte  le  verità  effenziali  : per- 

j,  chè  farebbe  un  riconofcere  nella  Chiefa  , 

colla  quale  Gefucrifto  infegna,  un  princi- 
pio d’  infallibile  autorità  , riconoiceodo 
quefta  autorità  almeno  in  riguardo  a que- 
lle prime  verità  del  Criftianefimo  ; ma 
iJf  per  dar  compimento  all’opra*  e non  cre- 
dere per  metà  , bi fogna  credere  ancora  , 
che  Gefucrifto  infegnando , infegni  tutto, 
y e con- 

" ‘ (a)  ljaia . XLVlll.  17. 
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e confettar  nella  fua  Chiefa  un’  aflbluca 
infallibilità  . 

Onde  non  bifogna  dire  co’  Miniftri  , e 
colla  lor  truppa  incredula  : quello  Mini- 
fiero  Ecclettattico  è formato  d’uomini  fo<i- 

# O 

getti  ad  errare,  dopo  di  etti  fi  può  dubi- 
tare: perchè  quello  è un  fuccumbere  alla 
tentazione,  e non  creder  più  alla  promef- 
fa.  Bifogna  dire  quelli  fono  uomini  , co’ 
quali  Gefucrillo  promette  di  ettere,  ed  in- 
segnar Sempre:  allora  mal  grado  la  debo- 
lezza umana,  e tutti  gli  sforzi  dell’  Infer- 
no, fi  crede  contra  la  fperanza  nella  /pa- 
ranza (a) , che  fi  troverrb  eternamente  nella 
loro  comune  Predicazione  nou  alcune  ve- 
rità, o Solamente  le  verith  principali-,  ma 
1’  intera  pienezza  delle  verità  Grifliane  . 

Che  che  fi  dica;  il  credere  cosi  non  è un 
credere  alla  cieca  , o è un  credere  alla 
cieca,  come  Abramo  Sulla  parola  di  Dia 
medefimo  , e Sulla  Fede  delle  Sue  pro- 
mette . 

-Quanto  dunque  è infopportabile  la  Dot- 
trina del  Signor  Claudio  , che  dopo  aver  < 
riconosciute  tante  promette  magnifiche  di 
Gefucrillo  in  favor  di  quello  Sacro  Mini- 
fiero  , ricaduto  tutto  ad  un  tratto  , non 
so  come,  nelle  tenebre  della  Sua  fetta  , di 

cui 

tb)  Rtm.  XW.  18.  \ 
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cui  cominciava  ad  ufcire , ci  inoltra  il  Mi- 
niftero  talmente  abbandonato  da  Gefucri- 
fto,  che  non  vi  è altro  rimedio  a’ Tuoi  er- 
rori che  il  deporre  ad  un  tratto  tutt’i  pa- 
llori ! qual  rapporto  hanno  mai  quelle  pro- 
meffe,  cos'i  ben  riconofciute,  con  una  cor- 
ruzione sì  univerfale? 

Altro  dunque  non  rimarrebbe  al  Signor 
Claudio  per  venire  a noi  , che  |afcoìtare 
un  poco  fe  fteffo;  dopo  aver  riconofciuta, 
in  virtù  della  promefla  Divina,  l’ eterniti 
del  MinifleroÉcclelialtico  in  quello  llato 
(ufficiente, eh’ egli  ci  rappre lenta, per  ritro- 
varvi Tempre  ogni  verità , ballerebbe  ch’e- 
gli credere,  che  quell’  affillenza  imperfet- 
ta, e per  così  dire  quello  mezzo  foccorfo 
di  Geiucrilto  verfo  la  Tua  Chiefa  , non  è 
degna  nè  della  Tua  Sapienza , nè  della  Tua 
Potenza,  etendo  per  altro  infallibile,  che 
non  v’è  vera  fufficienza  nel  Miniltero,  fe 
non  per  la  piena  manifellazione  della  ve- 
rità rivelata  Jda  Dio  giulla  quelle  parole 
dell’  Apollolo  (a) . Noi  ci  f aeriamo  approva- 
re dinanzi  a Dio  ad  ogni  buona  coscienza 
per  la  m ani fc fi  azione  della  verità;  dal  che  to- 
lto conclude,  che  Te  il  noflro  Vangelo , cioè 
a dire  certiffimamente  la  noltra  predica- 
zione 


(a)  II.  Ctr.  IV.  a.  3.  4. 
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zione  è ancora  coperta  , ciò  non  e fé  non 
per  quelli , che  perifcono  ; a fine  di  farci 
intendere,  che  la  predicazione  Tempre  chia- 
ra, e Tempre  fincera  nella  Chiefa  Cattoli- 
ca, non  ha  ofcurità  Te  non  ne’ ribelli,  de’ 
quali  il  Demonio,  il  Dio  di  quejlo  fecolo 9 
e lo  Spirito  di  orgoglio  accieca  le  menti  , 
come  ficgue  lo  fletto  Apoflolo , affinché  ejjì 
non  veggano  la  chiara  luce  della  Predica- 
xione  del  Vangelo  . 

Egli  è ora  Tacile  a conofcere,  che  tut- 
te le  fottigliezze  del  Signor  Claudio,  non 
fervono  che  per  confonderlo . A che  gli 
ferve  , riconofcendo  la  perpetua  vifibilita 
della  Chiefa,  l’aver  procurato  di  deludere 
le  tonfeguenze  di  quefla  Dottrina  , ridu- 
cendo la  Chiefa  a’ veri  Fedeli?  Io  fon  con- 
tento , che  ovunque  egli  trovi  Chiefa  , 
egli  intenda  i veri  Fedeli,  ch’egli  fpieghi 
anche,  Te  vuole,  quelle  parole:  Ditelo  at~ 
la  Chiefa  («) , ditelo  a’veri  Fedeli;  feparate- 
li  dalla  truppa  , e giudicate  avanti  il  Si- 
gnore , o perchè  fi  tratta  qui  troppo  vifi- 
bilmente  , come  egli  Hello  lo  riconofce  , 
della  Chiefa  rapprefentata  ddfuoi  Pajìori  (h) , 
ch’egli  dice,  che  quelli  Pallori  rapprefen- 
tano  i veri  Fedeli  , che  non  fon  cono- 

fciuti 

(a)  Matt.  XV III.  17.  ; 

(b)  Rijp.  man.  IV.  q.  4. 
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fciuti,  ed  operano  in  loro  nome  . A che 
poi  ferviranno  tutte  quelle  fpiegazioni  , 
giacché  finalmente,  fecondo  lui,  quella  ve- 
ra Chiefa  fi  troverrà  Tempre  vifibile  , e 
quelli  veri  Fedeli  Tempre  fotte  ad  un  pub- 
blico Minillero,  permettendo  Gefucrillo  co- 
si poco,  di  feparare  la  Tua  Chiefa  anche 
dopo  quelle  parole,  Ditelo  alla  Chiefa,  e 
S egli  non  afcoltìt,  la  Chiefa  abbiatelo  per 
Gentile  ; per  mollrare  quanto  formidabile 
fia  il  Giudizio  della  Chiefa , egli  efprime 
tollo  1’  efficacia  del  Minillero  con  quelle 
paiole:  (a)  Tutto  quello , che  voi  legherete 
f°P  ra  la  terra  farà  legato  in  Cielo  , ed  il 
rimanente  , che  ognuno  sa  . Cosi  io  con- 
chiudo Tempre  ugualmente,  che  la  Chiefa, 
che  bifogna  inoltrarci  fenza  interruzione  , 
o fieno  i foli  veri  Fedeli  , o fieno  , fe  fi 
vuole  , i foli  Eletti  , o pure  in  un  certo 
fenfo,  i cattivi  mefcolati  fra  loro,  e quel- 
li che  credono  per  un  tempo  , fecondo  1’ 
efpreffion  del  Vangelo  ( b ) , è Tempre  una 
Chiefa  raccolta  fotto  ad  un  vifibile  Mini- 
fiero,  ed  un  corpo  Tempre  fulfillente  di  po- 
polo con  de’  Pallori  , in  cui  la  verità  fia 
predicata  non  di  nafcolto,  ma  fopra  i tet- 
ti (c).  Vadafi  raggirando  quanto  fi  voglia, 

bi  fo- 
la) Matt.  XVI 1.  ,8. 

(b)  Matt.  XIII.  2i.  (c)  Matt.  X.  27. 
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bifogna  mollrarci  in  tutt’i  tempi,  per  con- 
feflione  del  Signor  Claudio,  una  Chiefa  di 
tal  natura  , e di  una  tale!  conllituzione. 
Farla  fparire  un  fol  momento  è un  total- 
mente annientarla  e rovefciare  le  promef- 
le  del  Vangelo  in  ciò  , eh’  elle  hanno  di 
più  fenfibile,  e di  più  luminofo:  farla  Tem- 
pre comparire  è uno  llabilire  invincibil- 
mente la  Chiefa  Romana.  Onde  ciò,  che 
ci  viene  con  tanta  accuratezza  fpiegato  dal 
Signor  Claudio  oltre  di  eflfer  falfo  lafcia 
la  difficoltà  tutta  intera  , e la  fua  caufa 
in  quello  (lato  cattivo , in  cui  ella  era 
prima  delle  fue  difefe  , Ma  perchè  non  li 
dica,  che  ci  fiamo  contentati  di  confutar- 
lo, diciamgli  in  poche  parole  la  verità. 

11  fondo  della  Chiefa  fono  i veri  Fede- 
li, e quelli  principalmente,  che  perfeve- 
r.wdo  fino  a l fine  , fono  eternamente  in 
Gelucrifto,  e Gefucrifto  in  eflì,  cioè  a di- 
re gli  Fletti.  I cattivi, che  loro  Hanno  d' 
intorno,  fono  comprefi  alla  lor  maniera 
fotto  il  nome  di  Chiefa,  come  1’ ugne,  co- 
me i capelli,  come  un  occhio  lefo , ed  un 
braccio  contratto,  che  forfè  non  riceve  più 
nutrimento,  è comprefo  fotto  il  nome  di 
corpo  . Tutto  è per  quelli  veri  Fedeli  . 
Il  Miniftero,  fotto  di  cui  elfi  vivono,  è 
per  efli  nel  fenfo  che  San  Paolo  ha  det- 
ta 
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* to  (a)  '.tutto  è per  voi , fa  Paolo , fa  Apollo^ 
0 purCcfa.  Non  gii  che  la  potetti  de’ loro 

; Pallori  venga  da  efli , o eh’  efli  foli  pofla- 
no  ftabilirgli , e deporgli  ; a Dio  non  piac- 
■ eia  : quella  potetti  Pattorale  , ed  Apoitoli- 
!*  ca  viene  da  quello  che  ha  detto:  come  mio 
Padre  ba  inviato  me  , così  io  invio  voi 

• ( b ).  Il  che*  fa  dire  a S Paolo  nello  Hello 

2 luogo  (c):  Chi  è Apollo , chi  è Paolo?  Mi- 

'■  ntfìri  di  quello , a cui  voi  avete  creduto , e 
- ciafcuno  , fecondo  che  Dio  gli  ba  dato  ; a 

voi  di  efler  Fedeli  , a noi  di  efler  Pafto- 

3 ri  : Perciò  aggiugne  ancora  (d):  noi  fama 
operai  , o per  meglio  dire  , cooperatori  di 

j*  Dio.  Quelli  Minittri  , e quelli  operai  fla- 
ti* biliti  da  Dio  fono  anche  Minittri  de’  Fe- 
'i  deli,  ed  in  quello  fenfo  fono  per  etti,  per- 
ii* chè  fono  loro  fervi  (e)  in  Gefucrillo  , fta- 
:i  biliti  fulla  Cattedra , non  per  efli  medefi- 
ji  mi,  perchè  per  efli  batterebbe  loro  l’elTe- 

«I  re  femplici  Fedeli  , ma  per  edificare  i 

;iS  Santi,  Chi  defidera  di  eflere  nella  Comu- 
,t  nione  di  quelli  Santi  non  fi  dee  metter 
;l  in  pena  per  difcernerli  dagli  altri  : perchè 
> f febbene  non  fieno  conofciuti  , e perfetta* 
,*i  mente  diftinti,  fe  non  da  Dio  folo,  fi  ha; 
■j  Boffuet  Conf.Tom.F.  Q la 

1 

1 (a)  I.  Cor.  III.  12. 

(b )Joan.XX.  (c)  T.  Cor.. Ili 4.  5. 

i (d)  Ib.  9.  (e)  IL  Cor.  IV.  5. 
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la  ficurezza  di  t trovarli  fotte  il  pubblico 
Minittero,  e nella  profeffione  efleriore  del- 
la Chiefa  Cattolica.  Batta  dunque  eflervi, 
per  efler  ficuri  di  ritrovare  i Santi  , per- 
chè quetta  profeffione,  e la  parola  de’Pre- 
dicatori  Tempre  feconda , la  quale  non  man- 
ca mai  di  generarne,  li  tiene  Tempre  in- 
feparabilmente  uniti  alla  Santa  Società  ia 
cui  l’hanno  ricevuta.  Perciò  quando GeTu- 
critto  promette  d’infegnar  Tempre  colla  Tua 
Chiefa,  comprende  il  tutto  in  quetta  pa- 
rola, e rendendo  in  virtù  di  quetta  pro- 
metta la  Chiefa  infallibile  efteriormente 
nella  manifeftazione  della  verità  , la  reo-  , 
de  interiormente  Tempre  feconda.  Se  i Pre- 
dicatori della  verità  fono  per  la  loro  vita 
corrotta  indegni  del  loro  Minittero,  Iddio 
non  lafcia  di  fervirfene  per  fantificare  i 
fuoi  Fedeli , perchè  egli  è Potente  per  vi- 
vificare anche  col  mezzo  de’ Morti,  ed  un 
braccio  imputridito  può  divenir  operante 
nelle  Tue  mani . Del  retto  quelli  veri  fe- 
deli conofciuti  da  Dio  folo  animano  tutto 
il  Minittero  Ecclefiattico  : un  picciol  nu- 
mero di  quelli  Santi  occulti  batta  tal  voi-  > 
ta  per  render  efficaci  le  preghiere  di  tut- 
ta una  Chiefa;  la  converfione  de' peccato- 
ri farà  Tovente  ad  un  tratto  1’  effetto  de 
loro  gemiti  Teoreti , come  il  frutto  delle 

V . Pre' 
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predicazioni  le  più  ferventi.  Per  tal  ragio- 
ne S.  Agoftino  attribuifce  i falutari  effet- 
ti del  Miniftero  a quefte  buone  Anime , 
per  le  quali,  e per  mezzo  delle  quali  lo 
Spirito  Santo  è pienamente  biella  Chiefa. 
Ma  che  la  poteftà  Écclefiaftica  dipenda 
per  quefto  da  effi,  nè  S.  Agoftino,  nè  al- 
cun fano  Dottore  l’ha  mai  creduto;  ed  il 
Sig.  Claudio , che  li  cita , non  gl’  intende . 
Vedrà  ciò  pienamente  , quando  egli  pub- 
blicherà il  fuo  Scritto  : a noi  bafta  fra 
tanto,  l’aver  moftrato,  ch’egli  è di  quel- 
li ( e voglia  Dio  , eh’  ei  non  lo  fia  fino 
alla  fine)  ch’egli  è dico  di  quelli,  de’qua- 
li  parla  San  Paolo  {a)  , che  ft  condannano 
da  fe  mede  fimi . ■ 

Quefto  è in  effetto  , fecondo  1’  Apofto- 
lo  , il  vero  carattere  di  tutte  l’Erefie;  nè 
alcuna  Società  fu  giammai  più  vifibilmen- 
te  improntata  di  quefto  carattere  dimo- 
ftrato  da  S.  Paolo , quanto  la  Chiefa  Pre- 
tefa  Riformata  . 

Ella  fi  condanna  da  fe  medefima,  allor- 
ché non  ofando  afficurare  , eh’  ella  fia  in- 
fallibile , fi  vede  nulla  oftante  coftretta  ad 
operare , come  fe  lo  foffe , e di  render  te- 
ftimonianza  alla  Chiefa  Cattolica  coll’  imi- 
tarla . 
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Si  condanna  da  fe  medefima  quando  irf- 
nalza  tutt’  i particolari  , eh’  ella  ammae- 
ftra  fopra  il  fuo  proprio  giudizio  ; e sfor- 
zandoli , per  quanto  ignoranti  fi  conofca- 
no  , ad  efaminare  dopo  di  lei  fenza  rea-  ’ 
derli  capaci  , li  rende  folamente  indocili  , 
c profon  tuofi  . 

Si  condanna  da  fe  medefima  , perchè 
vantando  le  Scritture  , ella  ’non  conofce 
in  fe  tanto  d’ autorità  per  farle  ricevere 
a’  fuoi  feguaci  fulla  fua  parola  , e lafcia  i 
fuoi  proprj  Figliuoli  , a cui  ella  le  d'a  a 
leggere  nell’incertezza  d’  una  Fede  Umana. 

Si  condanna  da  fe  medefima  perocché  ' 
sforzata  a confeffare  di  non  eflerfi  ftabili- 
ta  fe  non  rompendo  con  quante  Chiefe 
Criftiane  vi  erano  al  Mondo  , fi  dà  il  ca- 
rattere proprio  di  tutte  le  Chiefe  falfe. 

Si  condanna  finalmente  da  fe  medefima, 
allora  che  sforzata  a riconofcere  la  perpe- 
tua vifibilità  della  Chiefa  nella  continua- 
zione del  Miniftero  , ella  non  può  fofte- 
nerfi  fenza  riconofcere  per  altro  nel  Mini- 
ftero una  corruzione  univerfale , e fenza 
autorizzar  i particolari  contra  tutta  la  fuc- 
cefiìone  dell’  Ordine  Apoftolico. 

Che  fe  ella  condannafi  da  fe  ftefla  in 
tante  guife  , quanto  le  farebbe  falutevole 
il  condannaci  finalmente  da  fe  ftcfl'a  ritor- 
nando 


Digitized  by  Google 


Di  Monfignor  Bojfuctl 


245 


É 

il 

t 

S 

4 

a 

i. 

i 

4 

ili 

■A 

à 

i 

•i 

itt 

4 

1 

4 

t 

•4 

fi 

i 

'» 

’j 


nando  in  feno  alla  Chiefa  Cattolica  , che 
non  cella  di  richiamarla  alla  fua'Unitù? 

Non  ci  parlino  più  quelli  Signori  degli 
abuli  , che  ci  fan  gemere  . E’  un  cattivo 
rimedio  a’  malori  della  Chiefa  l’ aggi ugner- 
vi  quel  dello  Scifma  . Sono  elfi  così  feli- 
ci , o per  meglio  dire  , così  orgogliofi,  e 
sì  ciechi  , che  non  ravvifano  fra  elfi.  un 
qualche  che  di  deplorabile  ? e vogliono  au- 
torizzar tante  fette  ufcite  del  loro  feno , 
che  lamentandoli  de’  loro  difordini  con 
quello  Hello  fpirito  d’ anfiofa  fuperbia , eoa 
cui  hanno  altre  volte  efagerati  tanto  i no- 
Uri  , fanno  tutto  dì  Scifma  fra  loro , co- 
me 1’  hanno  fatto  con  noi  ? Perchè  non 
afcoltano  più  torto  la  carità  ftelfa  , 1’  uni- 
ta ftefsa  , e la  Chiefa  Cattolica  , che  di- 
ce loro  per  bocca  di  San  Cipriano  ( [a ) : 
non  vi  perfuadete  , noftri  cari  Fratelli , e 
noftri  cari  Figliuoli,  di  poter  giammai  di- 
fendere il  Vangelo  di  Gefucrifto  col  feparar- 
vi  dalla  fua  greggia  , dalla  fua  unità , e 
. dalla  fua  pace  . I buoni  foldati  , i quali 
piangono  i difordini  , che  veggono  nell ’ ar- 
mata ^debbono  rimanere  nel  campo  per  rime- 
diarvi unitamente  fotta  /’  autorità  del  Capi- 
tano , e non  ufeirne  per  efporrc  1’  armata 
così  difunita  alle  invafioni  dell’  inimico  . 

Q.  3 Gi«c~ 

(a)  Cypr.  Exijl,  43.  ad  Con/. 
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Giacchi  dunque  Ì unità  Eccleftajìica  non  dee 
ejfere  fatta  in  pezzi  , e che  dall'  altro 
canto  noi  non  pojfiamo  abbandonare  la  Cbie- 
fa  per  venire  a voi , ritornate  ritornate  an- 
zi voi  alla  Chiefa  voflra  Madre  , ed  alla 
noflra  Fratellanza  : a ciò  vi  eforttamo  con 
tutto  lo  sforzo  di  un  amore  veramente  fra- 
terno* Amen.  Amen. 


N»  • I 
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fc  AVVERTIMENTO 

PRIMO. 

La  Religione  Cri  filaria  conculcata  . c la 

O ' 

Setta  de'  Sociniani  pofìa  iti  credito 
dal  Miniffro  J arieti  . 

FRATELLI  CARISSIMI. 

L Signore  Iddio , il  quale  per- 
mette che  inforgano  t Ere * 
fie  affine  di  Jperimentare  la 
credenza  de'  fuoi  Fedeli  y per- 
mette altresì  , per  la  ftefla 
cagione  , che  fi  veggano  nel  Mondo  Uo- 
mini sfacciati’ , ed  attuti,  pieni  terrori, 
e nati  per  ffrafcinare  gli  altri  nell  errore  ‘ 
Uomini  , che  fanno  inorpellare  la  menzo- 
gna co’  bei  colori  , e che  , mai  arrenden- 
doli alla  Verità  , inoperabili  vengono  ri- 

Q.  4 Pu' 

(aj  I,  ad  Corintb.  XI.  19.  IL  ad  Timot.  III. 

lf;  *3- 


Cmttere 
dell’  Erefie, 
e di  q»e* 

Dottori,che 

le  follengo. 
no,  fecondo 
S.P»oloC^. 
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putati  dal  Popolo  ; oflinati  nel  difputare  , 
ed  Stancabili  nello  fcrivere,  tanto  più  fem- 
brano  vittoriofi  al  di  fuori  , quando  più 
fono  con  evidenza  convinti  . 

Accade  però  a cofloro  non  altrimenti 
che  a Rei,  i quali,  dilatandofi  in  ragiona- 
menti , con  la  vana  fperanza  d*  ingannare 
i Giudici  , s’  aviluppano  , e s’  atrraverfa- 
no:  Quindi  è che  a quefti  dottori  di  bu- 
gie S.  Paolo  ha  dato  quefto  carattere , che 
fi  condannano  colla  jlejfa  loro  Sentenza  (a) . 

Ciò  provafi  chiaramente  dalle  continue 
variazioni  dell’  Erefie  , le  quali , mai  cef- 
fando  di  condannarli  da  loro  ftefle , inno-  „ 
vando  di  giorno  in  giorno , padano  da 
aflurdi  in  alfurdi  , in  modo  che  , al  di- 
re del  citato  San  Paolo  ( h ) , fi  fcuo- 
pre  al  primo  girar  d’occhio,  che  'colo- 
ro , i quali  imprendono  di  difenderle  , 
non  intendono  , nè  ciò  , che  dicono  , nè  le 
materie , delle  quali  pretendono  di  parlare 
affermar  amente  . In  fatti,  quanto  più  ardi- 
tamente decidono  , tanto  più  notoria  ren- 
dono la  loro  ignoranza . Spingono  final- 
mente il  negozio  ad  una  difmifura  tale  , 
che  la  loro  foltezza  diviene  pubblica  , fe- 
condo la  predizione  dello  ftcflò  Apollo- 

Io 

(a)  Epifl.  ad  Tit.  III.  1. 

(b)  EpiJÌ.  L ad  Tiraotb.  I.  7* 
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lo  (a).  Allora  gioverà  fperare  con  lui  che 
a fferanno  tf  andar  piu  oltre  , e che  1’  ec- 
cello dello  ftelìb  fviamento  farà  il  fegno 
ilei  termine  , dove  dovrà  finire  . Non  an- 
dranno piu  avanti , cos'i  parla  quel  Santo 
Apodolo  , e finiranno  d’  ingannare  le  Na- 
zioni , perchè  la  loro  patrùa  farà  conofciu - 
ta  da  tutto  il  Mondo  (Ir)  . 

II.  Non  vi  difpiaccia  , Fratelli  miei , 
fe  m’  apparecchio  a di  inoltrarvi  , trovarli  con»en?o- 
patentemente  tra  quelli  della  voftra  Co  * (Irniente  al 
munione  tutt’  i Caratteri  da  S.  Paolo  in- 
dicati.  L’unico  tra  Voi,  che  da  tanti  anni 
in  qua  fi  fa  fentire , è il  voftro  Miniftro 
Juricu  , cui  tutti  gli  altri , immerfi  in  un 
profondo  filenzio  , lafciano  il  penfiere  di 
difendere  la  voftra  caufa . Coftui , oltre  che 
è Miniftro , Dottore  di  Teologia  > Scrit- 
tore accreditato  fra’  fuoi , e che  , in  vir- 
tù delle  fue , cosi  dette , Lettere  Paftora- 
h , è il  folo  ad  efercitare  la  funzione  di 
Pallore  d’  una  gregge  fmarrita  ; pompolì 
titoli  per  rendere  chi  che  lìa  autorevole 
in  una  Fazione  ; s’  ufurpa  anche  quello  di 
Profeta  con  le  temerarie  fue  predizioni  . 

Mentre  però  della  fua  bocca  non  efeono 
fe  non  manifefti  errori  , comparifce  fauto- 
re de’  Sociniani;  mette  in  credito  il  Fa- 

na- 
ta) Epi/l.  II.  ad  Timotb . HI,  (b)  Lk.  eit. 
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natifmo  ; (otto  il  pretefto  d’  adulare  la  li- 
bertà, non  infpira  fé  non  fentimenti  di  ri- 
bellione ; e con  la  fua  Politica  volge  fof- 
fopra  1’  Economia  di  tutti  gli.  Stati  . Ad 
ogni  modo,  e mal  grado  tutto  ciò,  a ne£- 
funo  con  la  fua  falfa  dottrina  fa  egli  mag- 
gior ingiuria  , e danno  che  a se  medeli- 
mo  j coficchè  , violentandovi  , com’  ei  fa, 
bifognerà  finalmente  che  impariate  a co - 
nofcerlo  . 

Di  tali  eccefli  refterà  eflo  convinto  da 
cinque  , o fei  Avvertimenti  limili  a que- 
fto  . Farò  a Voi  vedere  palefemente  , eh’ 
egli  altro  non  cerca  in  oggi-,  che  lacera- 
re la  purità  de’  primi  Secoli  della  Chiefa, 
ciré  calpeftare  la  Religione  Criftiana  fin 
dalfuo  nafeere  , prendere  ih  protezione  i 
Sociniani  , e tentar  di  provare  , che  uno 
non  può  falvarfi  fenza  credere  quello,  che 
+ Voi  credete  . Pofcia  , per  difendere  la  Ri- 
forma dalle  variazioni  , delle  quali  è ac- 
cufata  , lo  vedrete  togliere  tutta  la  glo- 
ria alla  Chiefa  , ed  alla  Dottrina  di  Ge- 1 
fucrifto . : \ 

;'u““  III.  Per  porre  la  pietra  fondamentale 
tende , che  della  mia  Storia  delle  Variazioni  delle 
dìo nt’fuoi  Chiefe Proteftanti  ( a ),  ho  detto, che  il  va- 
LiiUfem"r^are  nc^a  efpofizione  della  Fede  era  un 

con • 

(a)  Nella  Prefazione  al  0.  z.  e fegu. 
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li-  contrajfegno  di  falfità  nella  Dottrina  , che  P'*  v«>»«<» 

i yì  pretendea  J piegare  , e una  fai  fi-  ftu, 

i tà  non  ft  può  trarre  confegnenxa  veruna  ; 

li  Che  la  Chiefa  non  avea  mai  variato  nel- 

l le  fue  Decifioni  ; e che  all’  incontro  i Pro- 

».  tettanti  aveano  fatti  continuamente  de’  cam- 

> burnenti  ne’ loro  Atti,  da  etti  chiamati 

y Simbolici,  cioè  a dire  (a)ì  nelle  loro  Con- 

* feflioni  di  Fede  , e ne’  Decreti  più  auten- 
tici della  loro  Religione  . Non  ho  io  bi- 

l fogno  di  provare  la  mia  propofizione  circa 

► i Protettami  , conofcendofi  etti  abWattanza 
rei  delle  Variazioni,  onde  gli  acculo;  che 

* fe  ciò  non  fotte  , avrebbero  dovuto  eflere 
I d’  accordo  con  noi  nella  Maflìma  genera- 
le, e difenderli  unicamente  intorno  all’ap- 
plicazione , che  fi  fa  di  efla , alla  Dottri- 
na Proteftante  Ma  , Fratelli  miei , cote- 
fta  non  è la  via  di  procedere . Non  può 
darfi  pace  il  vottro  Miniftro , eh’  io  abbia 
detto  (b)  , che  la  Fede  non  è foggetta  a 
variazione  nella  vera  Chiefa  , e che  (r) 

j,  la  verità  ha  da  principio  tutta  la  fua  per - 
fez: ove  , quando  viene  da  Dio.  Quello  Mi- 
t niftro  fa  lo  llupefatto  , come  s’  io  avelli 
inventato  alcun  prodigio  nuovo , e non 
^ aveflì 

* (h)  Ibid.  n.  8. 

f Ca)  Leu.  6.  3.  an.  f,  4*, 

* (b)  Prtfa Ite.  tir. 
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avelli  riferito  fedelmente  , con  1’  opinione 
de’  Santi  Padri,  che  la  Dottrina  Cattolica 
è quella  ; che  fempre  , ed  in  ogni  luogo 
eftjìe  . Così  diceva  il  dotto  Vincenzo  Liri- 
tienfe  (a),  che  illulirò  il  quarto  Secolo* 
quello  fu  il  fondamento  della  di  lui  cele- 
bre ammonizione , in  cui  {piegò  il  vero 
carattere  dell’  Erefia  , ed  infegnò  la  ma- 
niera generale  di  conofcere  la  fana  dalla 
corrotta  Dottrina  . Con  le  di  lui  voci  , e 
fopra  un  così  fermo  principio  parlavano 
fempre  i Fedeli  di  que’  tempi  ; e gli  Ere- 
tici fteflì  non  ardirono  mai  di  apertamen- 
te impugnarlo  , ed  anzi  che  negarlo  , cer- 
carono d’  annerirlo;  e s io  lo  dico,  il  Si- 
gnor Jurieu  non  sa  darli  pace  . Sono 
quaft  per  credere  , die’  egli  (a)y  che  Mon  - 
ftgnor  Boffuet  non  abbia  mai  data  un  oc- 
chiata agli  affari  de'  primi  quattro  Secoli. 
Sono  adunque  i primi  quattro  Secoli,  cioè 
il  più  puro  tempo  del  Criftianefimo  , ne’ 
quali  pretende  egli  di  far  vedere  , che  la 
Dottrina  era  incerta  , e variante  . Co- 
me può  mai  effere , fiegue  egli  a dire , che 
un  Uomo  dotto  poffa  dar  contraffegni  d' una 
così  materiale  ignoranza  ? A lui  non  balla 

di 

(a)  Vincent.  Lirinenf,  Cemmonit,  i,  indio:  quod 
ttbique , quod  femper. 

(b)  Leti.  6.  p.  42.  col.  2. 
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di  qualificarmi  col  titolo  d’ignorante  grof- 
folano , ma  aggiugne  , che  la  mia  temeri- 
tà tiene  del  prodigiofo  , e va  fino  all’  em- 
pietà (a) . Non  fi  sa , die’  egli , fi  fi  di- 
fputi  con  un  Criftiano , 0 con  un  Gentile , 
imperocché  altro  linguaggio  appunto  non  po- 
trebbe tenere  un  aperto  nimico  del  Crifiia- 
ttefimo . M’  accufa  egli  d’  aver  porta  la 
Religione  Criftiana  incatenata  fra  le  mani 
degl ’ Infedeli  ( b ) , perchè  ho  avuto  coraggio 
di  dire  (c),  che  la  Verità , venuta  da  Dia, 
ha  avuta  nel  punto  JìeJfo  la  fua  perfezio- 
ne ; cioè eh'  ella  è fiata  fui  bel  principio 
benijftmo  cono  fiuta  , e felicemente  frega- 
ta : Il  contrario  di  queflo  , fono  paro- 
le fue  (d) , è precifametite  vero  ; e , per 
negar  ciò  , conviene  , che  uno  abbia  , 0 la 
fronte  incallita  , 0 che  fa  impafìato  cS 
ignoranza  a maraviglia  craffa  . Per  parlare 
adunque  aggiurtatamente  della  Verità  , ed 
a genio  del  voftro  Miniftro,  bifogna  dire, 
eh  'Ella  non  è fata  fui  bel  principio  ben  co- 
no fiuta  , nè  felicemente  fpiegata.  La  Verità 
Divina  , profiegue  egli  (e)  , è fiata  co- 
nof  iuta  a grado  a grado  : la  Dottrina  di 
Gefucrifto  è ftata  lormata  di  pezzi;  è el- 
la 


(a)  Ibià.  Col.  1. 

(b)  lltid.  Col.  *.  (c)  Ibià.  f.  43, 

(d)  Ibià,  p.  43.  (e)  Ibià. 
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la  frata  foggetta  a tutt1  i cambiamenti , ed 
ha  avuto  in  fé  il  difetto  principaliffimo  , 
e comune  alle  Sette  formate  dagli  Uomi- 
ni : E quando  io  le  attribuito  y come 
ho  fatto  , il  carattere  di  Divina , per  lo 
merito  d’  aver  ricevuta  col  nafcere  la  fua 
perfezione  , privilegio  fpettante  ad  un  la- 
voro ufcito  delle  mani  di  Dio  , non  fola- 
mente  mi  fi  rinfaccia  di  non  ben  cono- 
fcerla  , ma  fono  trattato  da  prodigio  di 
temerità  , di  errore , di  eccelfiva  ignoran- 
za, e d’  empietà  manifefta  . 

IV.  Fratelli  miei , badate  bene  a quel- 
lo , che  fate  . Quegli  ftupori  affettati  del 
voftro  Miniftro,  quell’aria  di  confidenza,  eh’ 
ei  prende, e le  ingiurie, che  profferite  cort- 
tra  de’  fuoi  averfarj , come  le  non  avelfero, 
nè  fede,  nè  ragione,  anzi  foffero  privi  di 
fcnno  ; fono  artifizj , o per  abbagliarvi  , o 
per  nafeondere  la  fua  debolezza  : Eccove- 
ne  una  pruova  affai  ben  convincente . Co- 
tefto  Miniftro,  che  fingefi  prefo  dallo  ftu- 
pore , quando  fe  gli  dice , che  la  Fede  non 
è fottopofta  a cambiamento  , e che  , in 
qualità  di  lavoro  di  Dio , ha  avuta  fin  dal 
principio  la  fua  perfezione  , dovrebbe  fa- 
pere  , quella  effere  la  credenza  univerfale 
de’ Cattolici . E per  parlar  degli  Antichi  , 
de’  quali  potrebbe  produrfi  un’  infinità  di 
•.  v.  • '!  i . luo- 
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luoghi , non  dovrebbe  onninamente  igno- 
rare quello  famofo  di  Vincenzo  Lirinenfe, 
ove  dice  (a),  che  la  Cbiefa  di  Geficriflo  , 
diligente  cufloditrice  de'  Dogmi  a lei  flati 
confegnati  in  depofito  , non  fa  mai  verun 
cambiamento:  Ejfa  non  [cerna,  nè  accrefce: 
Non  toglie  via  le  cofe  necejfarie , nè  le  fu- 
perflue  v aggiugne  . Tutto  il  fuo  pcnftero  , 
fiegue  a dire  quefto  Padre,,  è di  ripuli- 
re le  cofe  fiat  e gli  fin  da'  tempi  lontani  com- 
mejfe  , di  rendere  ferme  quelle  , che  fono 
fiate  baflantemente  f piegate , di  cuflodire  le 
confermate  , e diffinite , e di  tramandare  d 
Pofleri  in  ifcritto  tutto  ciò , che  ave  a ricevu- 
to dalla  fola  tradizione  de'  fuoi  Maggiori  .. 
Il  Signor  Jurieu  fa  onore  a quefto  palio , 
e lo  confetta,  allegandolo  nel  fuo  libro  del- 
la Unita  ( b ) . Avrei  io  potuto  traslatarlo 
forfè  con  fenfo  migliore  , ma  ho  (limato 
bene  di  riferirlo  con  la  medefìma  fempli- 
citk  della  traduzione  fatta  da  lui . Tutto 
ciò  è vero , in  modo  che  nulla  può  darft  di 
pilt  vero,  dice  il  Miniftro;  E fe  la  Chie- 
fa  nulla  aggiugne  di  nuovo , non  debbefi  nè 
pure  dire  , eh'  ejfa  formi  Articoli  nuovi  di 
Fede  . Sono  anch’  io  del  fuo  fentimento  ; 
Tutto  ciò  è vero;  ma  quella  verità  fa  con- 

- • . ••  • tra 

(a)  Vincent.  Lirinen.  Commonit.  I. 

(b)  Tr.  Vii,  cap.  4.  p,  6i4, 


tra  di  lui . I Conctl}  confermano  , die  egli 
dopo,  che  l’avea  detto  il  citato  Lirinenfe, 
ciò  eh'  è flato  fempre  tnfegnato.  Nulla  adun- 
que v’è  di  più  pofitivo  per  provare  la  con- 
formiti della  Dottrina  della  Chicfa  . Al 
Signor  Jurieu  non  era  per  anche  caduto 
in  penfiere,  quando  fcriffe  cosi  , d’  impu- 
gnare cotella  verità,  giacché,  ben  lontano 
dal  difapprovare  il  palio  del  mentovato 
Dottore , fe  ne  ferve  egli  per  confermare 
la  fua  Dottrina. 

pofiiilinV**  Ma  non  contento  il  Lirinenfe  di 
.celata  di  avere  (labilità  la  medefima  verità  nella  ma- 
Miniftroju.niera>  che  a me  ha  iervno  di  baie,  vuol 
tò'còniìutnt  *mche  di  più  ftabilirla  con  lo  fteffo  prin- 
^^cinio  , cioè,  che  la  verità,  venendo  da 
vinctdio  Dio  , acquila  fubito  la  fua  perfezione  in 
Lmncnfc . qUa[jt'a  un  lavoro  cele(>e  Non  so  ab - 

baflanxa  maravigliarmi  dic’egli(zr)  , che  ft  tro- 
vino Uomini  cosi  flravaganti , ciechi , empj  , 
c tanto  inchinati  alt  errore  , i quali  , non 
a ppagandofi  della  regola  di  Fede  data  una 
volta  a Fedeli , ed  abbracciata  da  tutta  /’  an- 
tichità , cerchino  tutto  dì  cf  innovare , c vo- 
gliano fempre  aggiugnere  , cambiare  , e to- 
gliere qualche  cofa  alla  Religione  , quaji 
che  ella  non  traejfe  l'  origine  fua  da  UN 
DOGMA  CELESTE , il" quale  RIVELA- 
TO 

■■■■■■■■■  mrn  m ■ — .>  . ... — » I ■■■ 

(a)  Vincent, Liriitcnf.  C ammonì  t.U 
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TO  UNA  SOLA  VOLTA  DEE  BA- 
STARCI,ma  /offe  piuttojìo  UN'  ISTITU- 
ZIONE FATTA  DAGLI  UOMINI  , la 
quale  non  pojfa  ejjcre  a perfezione  ridotta  , 
fe  non  riformandola  ; o , per  meglio  dire , in 
lei  /coprendo  ogni  giorno  qualche  imperfezio- 
ne. Lo  Itupore  del  Lirinenfe  è ben  diver- 
fo  da  quello  del  Signor  Jurieu  : Si  ftupi- 
fce  il  Santo  Dottore,  che  fi  polla  penfare 
a variazioni  in  materia  di  Fede.  Si  ltupi- 
fce  il  Miniltro  , che  abbia  a dirli,  che  la 
Fede  non  varia  mai  . Il  Santo  Dottore 
tratta  da  accecati  , ed  empj  coloro  , che 
non  vogliono  confettare , che  la  Religione 
fia  una  cofa , cui  non  fi  può  nè  detrarre, 
nè  aggiugnere,  e che  in  alcun  tempo  mai 
può  rifentirfi  del  minimo  cambiamento:  Il 
Minifiro  all’  oppofto  accufa  di  cecità  , ed 
annovera  fra  gli  empj  coloro,  che  non  la 
vogliono  credere  foggetta  a cambiamenti  , 
e rivoluzioni . Per  potere  però  meglio  in- 
tendere il  fondo  de’  penfamenti  del  Liri- 
nenfe, ogni  ragione  vuole,  che  fi  fappiano 
le  prove,  delle  quali  ei  fi  ferve.  Ogni  for- 
ta  d’innovazione,  o di  cambiamento,  che 
mai  potette  introdurfi  nella  Religione  in 
ordine  alla  Fede  , ne  reità  proibita  , die’ 
egli , da'  divini  Oracoli , che  non  lafciano  di 
replicare  con  forza  : Non  muovete  di  luogo 
BoJJuet  Avv.T om.V.  R i Ter- 
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i Termini  fiffati  dagli  antichi  (a)  : e,  non  vo- 
gliate  giudicare  il  voflro  giudice  (b) , cioè  la 
Chic  fa  , di  cui  chiaramente  colà  fi  parla  . 
Sofliene  cotefta  verità  con  una  fentenza 
dell’Apoftolo  Paolo,  la  quale  , ( fono  pa- 
role del  Lirinenfe  ( c ))  ad  efempio  d una 
Spada  Spirituale  , tronca  con  un  colpo  fola 
tutte  le  novità  /cellerate  dell'  Ereftc:  O Ti- 
moteo, cuflodifci  il  depofito  ; cioè  , fecondo 
la  di  lui  fpiegazione,  non  quello  , che  hai 
Trovato , ma  quello , che  t è flato  fidato  ; non 
quello , che  bai  tu  inventato  , ma  quello  , 
che  hai  ricevuto  da  altri;  Egli  è una  cofa , 
la  quale  non  dipende  dalla  immaginazione  , 
ma  che  s impara  da  quelli  , che  fono  flati 
avanti  di  noi  , nella  quale  non  b lecito  di 
porre  bocca  privata , ma  vuol  effcre  ricevu- 
ta di  mano  in  mano  per  lo  mezzo  cf  una 
pubblica  Tradizione  ; di  quefla  a te  non  è 
permejfo  di  effere  autore , ma  nudamente  eu- 
forie; Non  ifitutore , ma  feguace  di  quelli , 
che  i hanno  preceduto  ; E finalmente  tu  non 
hai  a condurre , ma  a feguir  gli  altri  , che 
t hanno  fegnata  la  via , e camminare  per  In 
(ìrada  battuta . Secondo  l’ infegnamento  del 
Sanio  Dottore,  nulla  dee  mai  cercarfi  , e 
nulla 

(?)  Pmeri.  XXI.  16.  (b)  Ecctef.  Vili.  17. 

(0  Vincent.  Lirincuf.  lo;,  cu.  Eviti.  I.  ad  Ti -» 
moti.  VI.  10. 
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nulla  può  mai  trovarli  in  materia  di  Re- 
ligione : Ella  è fiata  non  (blamente  ben 
infegnata  dagli  Apofloli  , ma  altresi  ben 
comprefà  da’ fucceflori  loro;  onde  l’andare 
dietro  in  qualfifia  tempo  a quelli  , che  ci 
dirigono  , è la  regola  per  non  ingannarli 
giammai  . Quefla  è per  appunto  la  mia 
propoGzione  . Nulla  deefi  aggiugnere  alla 
Religione,  poich’ella  è un' Opera,  che,  in 
ufcire  della  bocca  di  Dio,  ha  ricevuta  da 
principio  tutta  la  fua  perfezione.  Ben  lungi 
quel  grave  Autore  dallo  flupirfi  con  il  Si- 
gnor Jurieu  , perchè  fi  riconofca  fino  dal 
fuo  principio  la  perfezione  della  Dottrina 
di  Gefucrillo,  fi  fa  egli  maraviglia  , per- 
chè fi  trovi  chi  non  la  riconofca  . In  ef- 
fetto , egli  è una  cofa  fopra  d’ ogni  altra  mi- 
rabile, vederfi  degli  Uomini,  che  vogliono 
farfi  da  noi  credere  Riformati  , a’  quali 
manca  tuttavia  di  quella  verità  la  noti- 
r zia,  ed  a’ quali  il  loro  più  famofo  Mini- 
1 fìro  la  pubblica  come  un  prodigio  tra’Fe- 
1 deli  inaudito , 

1 VI.  Potrebbe  e fiere  , che  le  imperfezio-  r* 

1-  ni  della  Religione Criltiana  in  que’bei  rem-  HÒ°tt'é,ndu 
pi,  e nc’ primi  fecoli  del  Criftianefimo  (poi- 
> chè  cosi  vuole  il  Signor  Jurieu  ) fi  ridu- 

ceflero  alle  maniere  di  fpicgare  i Dogmi  , » ; anzi  i 
ed  a termini  allora  in  ufo  per  infegnargli,  cip^iTu* 
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7cnJom£  e non  gia  a’ Dogmi  fteffi , in  modo  , che 
intorni*.  la  differenza,  che  paffa  tra’ Santi  Padri,  e 
noi,  ftia  racchiufa  nelle  fole  efpreffioni ; o 
quand’ anch’ella  fi  feorgeffe  ne’ Dogmi  ftef- 
fi,  ciò  non  poffa  efTere  in  quelli  di  mag- 
giore importanza.  Sarebbefi  detto  , che  a 1 
prima  villa  così  'aveffe  voluto  dire  il  Si- 
gnor Jurieu  i,  imperocché  non  ardiva  nel 
principio  di  palefare  tutto  ’ 1’-  interno  del 
cuore.  Ma  viete  ben’ egli,  che  il  non  dire 
di  piò  , non  derviva  a trarlo  d’ imbroglio 
intorno  a tanti,  e confiderabili  cambiamen- 
ti , onde  fono  convinte  le  Chiefe  Prote- 
llanti,  ficchè  fu  coftretto  d’andare  più  ol- 
tre. Si  fa  egli  da  fe  in  primo  luogo  l’ ob- 
biezione in  materia  de’  termini  , con  que- 
lle parole  {a)  : Potrebbe  ajferire  alcuno , che 
tutte  quejle  variazioni  ft  rijìrigneano  ne 
termini  , ma  che * nel  fondo  la  Chiefa  ba 
fempre  creduta  la  jleffa  cofa.  Non  foddisfat- 
to  della  fua  rifpofla, continua  adire  : E'fal- 
fo , che  la  differenza  ft  fermaffe  ne'  foli  ter- 
mini ; mentre  le  maniere , con  le  quali  veg- 
gi amo  , che  gC  Antichi  hanno  fpiegata  la 
'Generazione  del  Verbo  , e la  difuguaglian - 
- za , che  pongono  tra  il  Padre  e 7 Figlinolo  y 
fanno  concepire  idee  fnlfjjtme , e dalle  no - 
j he  infinitamente  dtverfe  . Non  fi  tratta 

adun- 
ca) Lett.Vl.p.  45. 
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adunque  di  Termini,  ma  di  cofe  ; non  di 
maniere  di  fpiegare  , ma  del  fondo  della 
Dottrina;  non  d’ una  materia  poco  impor- 
tante, ma  della  più  eflenziale  , poiché  la 
dif uguaglianza  tra  il  Padre  ,.  ed  il  Figliuo- 
lo è l’articolo  , circa  il  quale  aveano  gli  - 
Antichi  delle  idee  così  falfe- , e dalle  no- 
jìre  v diverfe  ..  Non  ' altronde  comincia  il 
voflro  Minilìro  a moftrarvi  le  variazioni 
della  Chiefa  , che  da  quel  grande  Mille- 
rio  , dal  Mifterio  della  Santilfima  Trini- 
ti. J Queflo  Mtjlerio , vi  die’ egli  {a),  è del- 
la maggiore  ini  portanza , ed  effcnziale  al  Cri- 
Jìianefimo  j ad  ogni  modo , e chi  è,  che  noi 
fappia  , aggiugne  1’  ardito  Minilìro  rcflb 
egli  INFORME  fino  al  primo  Concilio 
di  Nicea  , anzi  fino  a quello  di  Cojlanti- 
nopoli  . Il  Mifterio  della  Triniti  IN- 
FORME J Dite  , Fratelli  miei  dilettino- 
mi , avrelle  mai  creduto  di  feutire  una 

parola  fimile  ufeir  d’  altra  bocca  , fe  non 

di  quella  di  un  Sociniano?  Se  fino  al  prin- 
cipio s’adorò  diftintamente  un  folo  Dio  in 
tre  Perfone  uguali,  e coeterne , il  Millerio 
della  Trinità  non  era  informe  : in  fen- 

tenza  del  voftro  Minilìro  però,  egli  lo  fu , 
non  fidamente  fino  all’  anno  325.  in  cui 
fi  tenne  il  Concilio  Niceno , ma  anche 

R 3 per 
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per  lo  fpazio  di  cinquant’  anni  dopo  , e 
fino  al  Concilio  Coftantinopolitano  Primo, 
feguito  nell’ anno  381.  Ciò  porto  verrebbe 
a dirli,  che  i primi  Criftiani,  nel  maggio- 
re fervore  della  Religione,  ed  allora  quan- 
do nella  Chiefa  pullulavano  in  copia  i 
Martiri  , noti  adoravano  didimamente  uà 
folo  Dio  in  tre  Perfone  uguali  , e coeter- 
ne ; Che  Santo  Atanafio  medefimo  , ed  i 
Padri  , da’  quali  era  comporto  il  Conci- 
lio di  Nicea,  non  intendeano  quella  Tor- 
ta d’adorazione  : Che  il  Concilio  di  Co- 
rtantinopoli  è ftaro  il  primo  a dare  la  for- 
ma al  culto  de’  Criftiani  : Che  fino  al  ter- 
minare del  quarto  fecolo  il  Crirtianefimo 
non  era  perfetto,  poiché  il  Mirterio  della 
Trinità,  benché  tanto  eflenziale,  era  tut- 
tavia informe  i e che  i Criftiani  velava- 
no il  (angue  per  una  Religione  informe  , 
e fenza  fapere  fe  adoravano  tre  Dei , o un 
folo  Dio. 

2«,Cripr.m!  VII.  Per  prova  della  fua  propofizione  , 
umpi  dciu  il  Signor  Jurieu  fa  dire  a’  Padri  de’  primi 
mdtiano"  fecoli  della  Chiefa , che  il  Verbo , in  quan- 
sie.^unru! t0  * Figliuolo , non  è Eterno;  cb'  egli  era 
fon'»  ul"  f°lffmente  nafeoflo  nel  feno  del  Padre  in  qua- 
Riiuoio  dì  Htà  di  Sapienza",  e che , ejfendo  quaft  prò- 
n'°  Trimlì  dotto , diventò  UNA  PERSONA  DÌST1N - 
foffe  eterna.  f a da  quella  del  Padre  poco  prima  della 
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Creazione  del  Mondo  , e folamente  al- 
lora EBBE  PRINCIPIO  la  Trinità  delle 
Per/one  ( a ) . A tutti  è nota  i’  Erefia  de’ 
feguaci  di  Sabellio  , i quali  , facendo  del 
Padre,  e del  Figliuolo  una  fola  , ed  una 
fìeflTa  Perfona,  diftruggeano  con  quel  prin- 
cipio infino  il  Battefimo:Si  fa  anche  eoa 
quanto  vigore  fia  (fata  biafimata  , e pure 
ella  contenea  verità  fino  al  punto  della 
Creazione  del  Mondo . Cotefìa  era  , fecon- 
do il  Signor  Jurieu  (b) , la  Teologia  degli 
Antichi  , quella  della  Chiefa  ne  tre  primi 
Secoli  intorno  alla  Trinità , quella  (f  Atena- 
gora , contemporaneo  del  Martire  Giu/ìino , il 
quale  fcrivea  quarant  anni  dopo  la  morte  de- 
gli ultimi  Apofìoli  , e quella  di  T oziano , 
Difccpolo  dello  JìejJo  Giu  fimo , ontf  è eviden- 
te , eh'  egli  ciò  avejfe  dal  Maefìro  imparato  : 

Quella  era  la  Fede  de’  Martiri , ed  in  vir- 
tù di  quella  fpargevano  effi  il  fangue. 

Vili.  In  confeguenza  di  tale  alferzione,  am^iìo 
il  Miniftro  è coftretto  a dire,  che  una 
Variazione  tanto  famofa  nella  Dottrina  del- 
la  Chiefa  non  è , ne  ejfenziale  , nè  fonda - «"<*• . <*» 
mentale  . Non  farH  adunque  errore  fonda-  bullo  «gli 
mentale  il  dire  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  è una  Perfona  didima  dal  Padre  ab 

R 4 tter- 
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terem  ? E che  quella  di  finzione  di  Perfo- 
ne  tra  il  Padre  , ed  il  Figliuolo,  e per 
dir  tutto  in  una  parola,  wche  la  Trinità 
delle  Perfone  , non  (blamente  ha  avuto 
prin  cipio  , ma  che  lo  ha  avuto  poco  pri- 
ma della'  Creazione  del  Mondo?  Sarà  adun- 
que l’Univerfo  quafi  tanto  antico,  quant’ 
è la  Trinità,  che  lo  ha  creato?  E dovrà 
dirli  , che  il  Dio  de’  Crilliani  è di  nuova 
invenzione  ? 

Non  ho  bi fogno  io  in  quello  luogo  di 
far  Vedere  quale  'vantaggio  rechi  una  tale 
Dottrina  agli  Ariani,  eJ  a’  Sociniani.  Lo 
vide  molto  bene  il  Signor  Jurieu,  e fi  po- 
fe  in  guardia  d’una  maniera  affai  ftrana  : 
Gli  Art  vii , dic’egli  (/?),  vale  ano  , che  il  Fi- 
gliuolo pmccdejfe  dal  niente , fenza  nulla  at- 
tribuirgli di'  eterno , n fta  nell'  EJ fenza , 0 nel- 
la Perfona  , e gli  Antichi  lo  concedeano 
generato  dalla  Soflanza  del  Padre , e par- 
tecipe della  fteffa  Sollanza  con  lui  : Sola- 
mente  ,fiegtre  egli  a dire  (7-0,  fofìcneano , che 
la  Generazione  DELLA  PERSONA , fojfe 
J e gui t a NEL  PRINCIPIO  DEL  MON- 
DO. E quelta  rhoftruofa  Dottrina  non  s’op- 
pone, fecondo  lui,  all’  eflenza  del  Criflia- 
nelimo?  Cotefla  non  è una  variazione  ef- 


(a)  Ibìtì.  p.  44.  col.  2. 

(b)  làici,  p.  44-  col.  2. 
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fenzialc , £ fondamentale?  Può  alcuno  efie- 
re  vero  Crilliano,  e credere,  che , una  del- 
le Divine  Perfone,  che  quello,  eh’ è Dio , 
e vero  Dio  quanro  è il  Padre,  abbia  avu- 
to principio?  . 

IX.  La  cagione  poi,  eh’  egli  atrribuifee  *'sP*r'£ 
a quell’errore  degli  Antichi,  è peggiore  dell’  ritu-  > Pri: 

* . r ° . , x . i"  i mi  Crilìiani 

errore  medehmo;  imperocché  il  loro  erro- n«ncrejc». 
re  nafeeva  in  gran  parte  da  una  cattiva  f,Vi'mmu>- 
rn  ani  era  di  fìlofofare , la  quale  togliea  loro  ublle  * 
r f avere  una  giu  fi  a idea  della  Immutabilità 
di  Dio  (a).  In  fatti  fubito  che  Dio  fi  ri- 
cordava di  qualche  cofa,  e particolarmen- 
te di  qualche  cofa  di  foftanza  , come  , a 
cagion  d’efempio,  d’ una  nuova  generazio- 
ne, o d’ una  nuova  Perfona , che  per  tut- 
ta la  Eternità  non  era  mai  fiata,  la  So- 
fìanza  di  Dio  fi  cambiava  , e col  tempo 
ponevafi  in  lavoro  : e però  quello  , che 
crediamo  Dio,  è una  fattura  nuova,  e non 
è anteriore  alla  Creatura  fe  non  di  poche 
ore  . Quello  modo  di  parlare  , non  fola- 
mente  può  dirli , con  il  Miniftro  un  non 
avere  una  giu  (la  idea  della  Immutabilità  di 
Dio,  ma  anzi,  un  formalmente  diftrugger- 
Ja.  In  quella  maniera  tutta  la  grazia,  che 
fa  il  vofiro  Minifiro  a’ Crilliani  de’ tre  pri- 
mi Secoli  , per  diftinguerli  dagli  Ariani, 

è di 

(3)  Ibid. 
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è di  farli  più  empj;  poiché  è molto  mag- 
giore empietà  togliere  a Dio  l’ Immutabi- 
lità della  fua  Elfenza,  riconofciuta  da  Fi- 
lofofi  detti,  di  quello  che  fia  levargli,  con 
gli  Ariani,  la  Perfona  del  fuo  Figliuolo, 
attributo  meno  eflenziale  di  quello  della 
fua  Immutabilità  per  glorificare  la  perfe- 
„ zione  dell’efler  fuo,  fenza  il  quale  non  fi 
può  dire,  ch'egli  fia  Dio. 

Avrefte  Voi  mai  creduto,  Fratelli  miei 
Dilcttiffimi,  che  Dottrina  di  quella  Torta 
dovette  eflere  pubblicata  nelle  Lettere , le 
quali  arditamente  portano  il  nome  di  Let- 
tere Paftorali?  E’  cotedo  un  Pallore,  che 
fcrive  tali  cofe  , o piuttollo  un  lupo  di- 
voratore,  che  tenta  di  dare  il  guado  alla 
greggia  ? E’  ormai  tempo  di  rifvegliarvi  , 
poiché  colui,  che  tra  voi  fa  il  Dottore  , 
ed  il  Profeta  , a cui  raccomandalle  la  di- 
fefa  della  vodra  Caufa  , è giunto  a tale 
eccedo  di  fviamento,  di  non*  didinguere  i 
Cridiani  de’  tre  primi  Secoli  , nè  i Mar- 
tiri dedi,  dagli  Ariani  , fe  non  con  farli 
più  empj,  accufandoli  d’aver  rigettato  non 
(blamente  il  più  elTenziale  tra  Dogmi  del 
Cridianéfimo,  eh’  è l’Eternità  del  Figliuo- 
lo dì  Dio,  ma,  oltre  a ciò,  anche  l’Im- 
mutabilità dell’ Elfenza  Divina,  da’ Genti- 
li medefimi  non  ignorata.  Per  quella  bra- 
da 
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da  i Santi  Dottori , perdendo  la  Fede , noti 
hanno  nè  pure  potuto  reftarej  in  pofleflb 
de’  pochi  avanzi  del  lume  della  Matura , 
eonfervato  da’  Filofofi  del  Paganefimo . 

Quello , che  vi  annunzia  tali  prodigj , 
anzi  che  arroffir  di  vergogna  , fé  ne  fa 
gloria . Mi  fono  un  poco  troppo  dilatato  (<*), 
die’  egli  , nella  /piegatone  della  Teologia 
iellaCbtefa  ne  tre  primi  Secoli  intorno  alla 
Trinità , per  non  avere  fin  qui  trovato  Scrif- 
* tote  alcuno  , che  /’  abbia  comprefa  dovuta- 
mente. Coftui  certamente  è nato  per  illu- 
ftrare  il  Secolo  noftro;  poiché  fi  d'a  il  van- 
to d’avere  fatto  delle  feoperte  nella  Teo- 
logia de’ tre  primi  Secoli  , non  conofciut© 
da  verun  altro  prima  di  lui.  Ma,  di  gra- 
zia, che  mai  ha  egli  potuto  trovare  nel- 
la loro  Teologia?  Ha  feoperto  quello  pro- 
fondo Mifterio  : che  Dio  non  è Immuta- 
bile, e che  il  Figliuolo  di  Dio  non  è E- 
terno.  Cotefte  fono  le  belle  feoperte  fat- 
te da  quell’ Uomo  di  grande  affare  ; e da 
qui  nafee,  ch’egli  fi  attribuire  la  lode  d’ 
un  alto  fapere  , ed  ammonifee  il  Ve  [cove 
di  Meaux , dicendogli  ( b ) , che  un  Vefcovoì 
come  egli  è,  Cortigiano , e ,gli  altri , la  prò - 
fijfione  de'  quali  non  e lo  Jìudto , dovrebbe- 
ro 

(a)  Lett.  VI.  p.  44. 

Cb)  Lttt.  Vili.  p.  61. 
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ro  un  poro  pili  rifpettare  coloro  , che  , tol-' 
tone  quello  , non  fanno  dar  fi  a verun  altro 
efcrcizio  . Per  verità  egli  è un  gran  ma- 
le, che  tutt’  i Letterati  del  Mondo  non 
abbiano  a tacere  , per  lafciare  al  Signor 
Jurieu  folo  tutto  il  pendere  di  feri  ve  re , 
ed  infegnare  alla  Crillianita  tutta  quella 
gran  maraviglia  : che  ne’  Secoli  i più  vi- 
cini agli  Apodoli , ne’ quali- era,  più  che  in  1 
altro  tempo  mai  , vigorofa  la  gloria  del 
Crjitianefimo  , non  fi  credea  1’  Immuta-  • 
bilit'a  di  Dio,  nc  Eterna  la  Generazione 
i.  del  Figliuolo;  e che  coteflo  errore  non  è, 

nè  eflènziale,  nè  fondamentale, 
parere^dèf  $e  colpo  cos'i  orrendo  portato  al 

f8  rimi  cri  Criftianefimo , & corruzione  tanto  eviden- 
itimi  im  te  introdotta  nella  Fede,  non  è f effetto 
della  Predizione  deH’Apoholo  S.  Paolo  in- 
fi’ "pVrfone  torno  g^  Eretici  , cioè  (a)  , che  la  loro 
Divine,  pazzia  farà  notoria  a tutti , non  so  io  quan- 
7 do  ciò  abbia  a fuccedere  . Ma  , continua 

a dire  il  vollro  Dottore  (b)  , è vero , che 
• gli  Antichi , fino  al  quarto  Secolo  , hanno  a- 

vuta  un  altra  fa! fa  idea  circa  le  Perfette 
‘ della  Trinità  , ed  è , che  tra  loro  pone  ano 
della  di  Eguaglianza  . Eglino  adunque  non 
adoravano  in  un  folo  Dio  tre  Perfone  u- 

guali  : 

' (.i)  Epifl.  II  ad  Titr.oib.  III.  9. 

(S)  Leti.  VI.  p.  45. 
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guali:  Adoravano  il  Figliuolo  bensì  com2 
•Dio,  ma  non  come  uguale  al  Padre.  Dio 
non  farà  uguale  a Dio  ! Bifognera  dire, 
che  fi  trovi  della  imperfezione  in  Dio , 
poiché  in  elfo  trovafi  della  difuguaglian- 
za . Può  mai  averli  l’ idea  d’  un  Dio  fen- 
za  confettarlo  perfetto  ?Qu  etti  fono  i pro- 
digi , che  vi  s’  infegnano  : Ecco  , dice  il 
vottfo  Minittro  , ciò  che  credevano  i Mar- 
tiri , ed  i Crijìiani  , che  vi  ve  ano  con  la 
purità  di  que'  primi  Secoli  . Di  tutto  ciò 
altra  confeguenza  non  rimane  a fare  , fe 
non  che  gli  Ariani  decorrevano  meglio  , 
ed  avevano  una  Dottrina  più  purificata  in 
ordine  alla  Divinità,  di  quella  de’ Dottori 
della  Chiefa. 

XI.  Ottervate,  Fratelli  miei,  che,  non 
trovandofipagoilSig.Jurieu  d’avere  attribuì-  jurieu  ,'5r,‘ 
ti  tali  prodigi  a’ Secoli  più  puri  della  Reli-  ne^m'di;! 
gione,  è anche  coftretto  a dire  , come  a- 
vete  intefo , che  cotefti  prodigi  non  fono  «w  «»i»- 
tfontrarj  a fondamenti  della  Fede  > impe-  u soi^n** 
rocchè  l’errore  degli  Antichi  non  è,  die’ ^ 
egli  nè  effe  natale  , nè  fondamentale  . Era  'ti  j°en^e* 
necettario  ch’egli  parlaffe  cosi  per  non  Con-  a*, 
dannare  la  Chiefa  Antica,  Madre  di  tan- 
ti Martiri,  e poter  dire,  ch’ella  era  Chie- 
fa anche  fenz*  avere  i fondamenti  della 
Fede.  Trionfino  adunque  gli  Ariani,  ed 

i So- 
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» Sociniani  ; fi  può , lènza  offendere  la  fo- 
ffanza  della  Pietà , afferire  , che  la  Perfe- 
tta dei  Figliuolo  non  è Eterna,  ch’egli  è 
generato  in  tempo  , e che  non  è uguale 
al  Padre.  Trionfate  pur  più  degli  altri,  o 
voi  Sociniani  y che  avete  la  temerità  di 
(coprire  qualche  colà  di  nuovo  nell’Elfen- 
za  Divina  • Il  Signor  Jurieu  vi  porge  la 
mano  col  foflenere  , che  fi  può  credere , 
lenza  far  ingiuria  al  fondo  della  pietà,  non 
già  che  pollano  darli  in  Dio  de’ nuovi  pen- 
lamenti , e degli  accidenti  , fintili  a quel* 
li , a’  quali  noi  fiamo  foggetti , beflemmia 
che  in  altri  tempi  faceva  orrore  ; ma  al- 
tra beflemmia  peggiore  : che  Dio  cambia 
di  foflanzaj,  e che  una  delle  Divine  Per- 
fone  riconosce  principio . Che  ciò  fi  può 
credere , non  folamente  fenza  verun  peri- 
colo della  propria  falvezza  , ma  che  così 
fu  in  altri  tempi  creduto,  e che  cosi  cre- 
dettero i Santi  Martiri . 

n Mùnto  XII.  Non  mi  ftupifco  ad  ogni  modo, 
Iti  che  cotelfo  Miniftro  ragioni  in  tal  modo 
S5ÈS  dopo  che  ho  veduto, non  dirò  la  rolleran- 
no r«*  24  » c^'  eo^  Per  7 ma  ^a  ^ot* 

w;  * non  c trina  da  lui  infegnata  . Parlando  di  Ter* 
corrtRga  tulliano,  e del  fuo  libro  contra  Prafsea: 
cileno™.  quello , die’  egli  (a) , Tertulliano  fpiegay 

come 

(a)  Lut.  VL.  p.44.  iol.  1. 
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come  notala  generazione  del  Figliuolo  per  la 
•via  dell ’ Intelletto  Divino  , il  quale  , com - 
prendendo , ed  intendendo  fe  fteffo , HA  FAT- 
TA la  fua  immagine , ed  ;/  fuo  Verbo  y che 
è il  fuo  Figliuolo  : tutto  fin  qui  va  bene  , 
Notate,  Fratelli  miei,  cotefta  beltemmra: 
Dio  HA  FATTO  il  fuo  Figliuolo  ! ro- 
teano penfare  peggio  gli  Ariani  ? E con 
tutto  ciò  il  Miniftro  lo  conferma  con  di- 
re: Tertulliano  intende  la  co  fa  come  Noi , 
c tutto  fin  qui  va  bene.  Va  adunque  bene 
il  dire, che  Dio  FA  il  fuo  Figliuolo  e che 
quello,  al  quale  Dio  era  unito  nella  for- 
mazione di  tutte  le  cofe,  entri  nel  nume- 
ro delle  cofe  fatte?  Il  Signor  Jurieu,  non 
ha  vergogna  di  farfi  credere  un  Uomo 
dotto,  e cade  in  un  errore  , che  un  Teo- 
logo di  quattro  giorni  avrebbe  fchivato  , 
£ voi  per  anche  , non  v’  accorgete  , che 
quello  temerario  Teológo,  nell’imbroglio, 
in  cui  lo  ha  pollo  la  difefa  della  voflra 
caufa  , mette  a ripentaglio  ogni  cofa  ; e 
che  il  momento  è venuto,  in  cui  , come 
dicea  l’Apollolo,  la  fciocchezza  de’  voliti 
Dottori  dee  elfere  conofciuta  da  tutto  il 
Mondo? 

Non  fi  tratta  qui  di  fpiegare  l’opinione 
di  Tertulliano:  Altri  dotti  Uomini,  ed  i 
Protettami  medefimi  hanno  ciò  fatto  pri- 
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ma  di  Noi,  ed  hanno  validamente  prova- 
to, ch’egli  non  ha  mai  affolutamente  det- 
to, che  il  Figliuolo  di  Dio  fia  fiato  fat- 
to, nè  che  fia  fiato  fcritto  del  Padre  (a): 
Egli  è fiato  fatto  il  nofìro  rifugio  , ed  il 
rifugio  del  bi fogno fo  . Ma , pollo  che  Ter- 
tulliano fi  folle  ingannato  , prima  che  la 
Fede  della  Trinità,  al  dire  del  Signor  Ju- 
ricu , folle  fiata  formata , ora  che , per  pro- 
pria confefiìonc  , ha  ricevuta  la  forma  , 
qual  era  il  motivo  d’  errare  con  lui  , ed 
annoverare  il  Figliuolo  di  Dio  tra  le  cofe 
fatte?  E pure  li  permette,  eh’ -egli  narri 
a voi  tutte  cotefie  cofe  . Egli  nè  pure 
per  quello  ceda,  d’ elfere  Miniltro  > e Pro- 
fcfTore_di  Teologia  . Indirizza  ' egli  cotefti 
errori  a tutt’  i fuoi  Fratelli  fotto  il  nome 
piu  rifpettabile  , che  polla  attribuirfi  un 
Pallore,  nè  fi  trova  uno  folo,  che  gli  con- 
traddica . Le  pretefe  fue  Profezie  hanno 
avuto  tra  voi  degli  oppofitori;  è fiato  trat- 
tato di  Vifionario  ; fu  pollo  in  ridicolo 
ciò,  ch’egli  dilfe  intorno  alle  pretefe  Pro- 
fezie del  Vivarefe,  e del  Delfinato,  nelle 
quali  tutto  il  contralfegno  dello  Spirito  di 
Dio  , era  il  lafciarfi  cadere  a terra.,  ed  il 
gridare  di  tutta  forza  , chiudendo  poi  gli 
occhi , e facendo  fembiante  di  dormire  . 


(.0  l‘J.  IX.  io. 
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Gli  fu  pubblicamente  rimproverato , che 
coja  l’autenticare  tali  illufioni,  autorizzava 
l’inganno,  ed  il  fanatifmo,  ed  efponeva  il 
Corpo  de’  Protettami  alla  derilione  di  tut- 
to il  Mondo:  In  quelle  cole  non  ebbe  chi 
lo  rifpettafle.  Vuole  ora  rovinare  dal  fon- 
damento la  Fede  ; incolpa  la  Chiefa  An- 
tica di  errori  eflenziali  circa  la  Trinità  fi- 
no dall’origine  del  Criftianefimo;  li  tolle- 
ra,^ approva,  fé  li  . fa  fuoi  ; e mal  grado 
ciò  nelfuno  apre  bocca  ; e le  di  lui  Let- 
tere Pa fiorali  vanno  in  giro  per  lo  Mon- 
do, fenz’eflere,  non  dico  cenfurate  dalle 
Chiefe,  ma  nè  pure  criticate  da  qualche- 
duno in  particolare  ; fino-  a quefto  fegno 
è raffreddato  in  voi  1’  amore  per  1’  Orto-  ' 
doflìa , fé  m’ è permetto  di  fervirmi  di  que- 
lla frale . Siete  di  cofcienza  tanto  delicata, 
che  temete  d’eflère  accufati  di  vifione  , e 
di  debolezza;  e non  paventate,  che  vi  s’ 
attribuivano  degli  errori. 

Xllj.  Se  gli  Antichi  fono  fiati  cosi  eie- 
chi  intorno  al  Mifterio  della  Triniti,  lo  "«*•"«  <- 

r r • 1 . inorato  t)»’ 

iuranno  itati  anche  maggiormente  intorno  p,™  Cr.- 
a quello  dell’  Incarnazione  , ..il  quale  ha 
per  fondamento  la  Trinità.  A tal  fine  il  jurieu. 
voftro  Miniftro  v’infegna,  che  gli  Antichi 
Dottori.  (*).,  e particolarmente  quelli  del 

Boffuet  Aw.Tom.y.  S . ter * 

(a)  Lttt.  VI.  p.  45.  & 46. 
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terzo , e del  quarto  Secolo , hanno  adombra - 
to  di  crajje  tenebre  le  notizie  , che  ave  ano 
di  quel  Mi  fieri  o ; hanno  confufo  il  Figliuo- 
lo con  lo  Spirito  Santo  ; ci  hanno  mo firato 
un  Dio  convertito  in  carne-,  giuda  l' Ere  fa 
attribuita  ad  Eutichete  ; nb  [equi  , fe  non 
dopo  lunghi  contrapi,  che  finalmente  cote  fin 
Verità  , venuta  da . Dio  , pervenne  alla  fua 
perfezione  . Cosi  , all’  oppofto  delle  altre 
Operazioni  di  Dio,  le  quali  efeono  della 
fua  mano  perfette  ; quella  non  lo  fu  fu- 
hito  , "ed  ebbe  fatica  a giugnsrvi  dopo  lo 
fpazio  di  quattro  Secoli  w 
i cr«i«ni  XIV.  Come  mai  avrebbero  potuto  capire 
si  vnir.  fu  le  Verità  particolari  al  Criltianefimo,  fe  non 
"m'w'iL  erano  arrivati  ad  intendere  qu  lle,che  dal 
coir  fhf  u folo  lume  Naturale  furono  inlegnate  a’Gen- 
turale  ave-  li  ? Afcoltiamone  intorno  a ciò  il  vo/tro 
HI'  ’ eliti.  Minili  i o (a)  .*  Molto  mi  piacerebbe , che  il 
i>, non  J’cfc0v0  di  Meaux  mi  face  [Te  vedere  le  prò- 
rt  !'  unni  ve  ( che  la  verna  venendo  da  Dio  non  e 
1è  T‘uVru.  fòggetta  a Variazione,  ed  arriva  futita- 
Uiicrn.  njentc  a(j  avere  la  fua  perfezione  , ) ma 
dogmaticamente  della  Unità  di > Dio  , Onni- 
potente, Snpientijfimo  , Buonijfimo  $ Infini- 
to , ed  Infinitamente  Perfetto  . Abbiamo 
noi  a baldanza  comprefo  il  fuono  di  que- 
lle parole  ? Come  ? Non  fi  tratta  più  di 
V;-  , dire 

(.1)  Lett.  VI.  pag.  4<. 
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dire  , che  a’  Criftiani  Antichi  era  ignota 
la  Immutabilità  dell’ Eflenza  Divina, vuo- 
le altresì , che  ignoraflero  tutti  gli  altri 
Attributi  Divini , che  nominammo  . Per 
timore  d’ eflerci  ingannati , e d’ avergli  fat- 
to dire  delle  ftravaganze  , ripetiamo  in 
grazia  le  fue  parole:  Molto  mi  piacerebbe^ 
che  il  Vefcovo  di  Meaux  mi  f ac  effe  vedere 
le  prove , ( che  la  Verità  arriva  fubi ta- 
lmente ad  avere  la  fua  perfezione  ) ma 
dogmaticamente  della  Unità  di  Dio  , Onni- 
potente , SapientiJJimo , Buoni (Jimo  , Infini- 
to , ed  Infinitamente  Perfetto  . Intorno  a 
neffun  articolo  , profiegue  egli  , dovevano 
ejfere  piu  (f  accordo  i Padri  della  Chic  fa  , 
né  doveano  variar  meno  che  in  quejìo;  poi- 
ché egli  è quello  , in  cui  aveano  maggiore 
occ afone  tf  efercitarf  , - di  [putendo  continua- 
mente  cantra  i Gentili  : mal  grado  ciò  noti 
ne  aveano  fe  non  una  cognizione  imper- 
fetta. Imperciocché , continua  egli , di  quan- 
te variazioni  , e falfe  idee  non  fono  eglino 
pieni  tutti  que  Dogmi  ? Da  qui  nafce  che 
f Unita  di  Dio  , il  Dogma  pii»  hitninofo 
del  Criilianefimo  , non  era  fe  non  imper- 
fettamente cognito  a Fedeli  de’  tre  primi 
Secoli  . Bifogna  ben  dire  , che  cosi  foflfe  , 
poiché  adoravano  eglino  come  Dio  Padre, 
la  Perfona  del  Figliuolo  , e quella  dello 

Sa  Spi- 
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Spirito  Santo,  le  quali  non  erano,  nè 
Uguali  al  Padre  , nè  come  lui  Eternò  ; c 
per  quello  non  erano  uno  lleifo  Dio;  giac- 
ché 1 inugualità  in  Dio  ripugna  all’  Elìen- 
za  Hi  Dio  . I Criftiani,  che  faceano  fem- 
binnte  d’avere  in  abominazione  la  molti- 
plicità  degli  Dei, ne  annoverano  tre  per  ap- 
punto ne’  primi  Secoli  ; e per  non  errare 
fu  cotello  folo  Articolo , fecondo  loro  (a)y 
Ar  Bontà  di  Dio  non  era  che  un  Accidente , 
e nne  il  colore  ; e Dio  non  era  Sapiente  per 
propria  Sofl.mza  ; E cotello  non  era  fola- 
mente  il  fentimento  di  Atenagora , c di 
Tertulliano,  ma  era,  die’ egli , la  Teolo- 
gia di  quel  Secolo  . Non  fi  credea  , che 
Dio  potejje  e/fere  in  ogni  luogo  , e nello 
JleJfo  tempo  m Cielo , f d in  Terra:  la  mag- 
gior parte  degli  Antichi  ha  creduto  con 
Tertulliano  ,•  che  in  Dio  ft  dejjc  Corpo  , ed 
Eflenfione  ; acciò  i Sociniani  , i quali  di 
Dio  hanno  cotelia  balla  idea,  pollano  pro- 
durre la  mallevadoria  della  mavoior  parte 
de’  Santi  Dottori  « Qual’  enorme  moilruo- 
fìtà  adunque  non  farà  permclfo  di  ioltene- 
re  con  1’  autorità  della  Chicfa  Primitiva  ? 
Nè  accade  maravigliarfene  , poiché  ( b ) el- 
la ci  rapprefentava  Un  Dio  Mutabile , c Di- 
vifibile  , che  del  germoglio  d'  un  Figlio  fa 

ut:  a 
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' (a)  /Oid.  . (b)  lo  d. 
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una  Perfona  , c che  divide  una  porzione 
della  propria  Sofìanza  per  darla  al  Figliuo- 
lo fcnza  /epurarla  da  fé  . Colui , che  (ì  f.v 
lecito  di  dire  , Dio  elfere  Mutabile  e Di- 
visìbile  , può  anche  attribuirgli  tutte  le 

ridoni  , tutt’  i difetti , e , con  i Genti- 
, tutti  pure  i vizj  degli  Uomini.  Se 
Dio  può  variare,  e diventare  quello,  che 
non  era  nel  paflato  , è fegno  , che  non.  h 
'quello  , eh' è (a)  ; Egli  partecipa  più  del 
Niente  , che  della  Eliftenza  . Dio  non  è 
più  la  Verità  , la  Santità  ftelTa  ; può  per- 
dere tutto  ciò  ,‘ch’  ei  poAiede  , onde  Don 
è più  difficile  il  privarlo  \ non  folamente 
del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  ma 
altresì  di  tutti  gli  Attributi  Tuoi  , e della 
fua  Efienza.  A coteila  eftremità  vi  guida 
il  voftro  MiniAro  , il  quale  la  fine  al  fuo 
ftravaganre  ragionare  , dicèndo,  che  la  bei- 
la , e giufta  idea  , che  abbiamo  a’  di  no- 
ftri  d’  un  Edere  Perfetto , abbenchè  (la 
uria  verità  difeefa  da  Dio  , non  ha  però 
ricevuta  fubito  la  fua  perfezione  . 

Voi  lo  fentiAe  , Fratelli  miei  : J’  idea 
d’  un  edere  Perfetto  è una  idea  de  dì  no- 
fi ri  ! Quando  Tertulliano'  dille  ih)  , che 
Dio  era  il  fupremo  Dominatore  , ed  in  con - 

S 3 ' •'  fc‘ 


(a)  All’ oppnfto  dello.  Ego  fum  qui  [uhi. 
(h)  L<b.  ì.  adv.  Marcio n.  « 3. 
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feguenxa  folo  , e nella  impojjtbilità  cf  avere 
chi  fi  fui  uguale  , e che  , fpogliato  di  ciò  , 
et  non  farebbe  piu  Dio  ; quando  tutt’  i Pa- 
dri de’  primi  , e de’  fufleguenti  Secoli  han- 
no foftenuta  la  ftefla  verità  in  faccia  a* 
Gentili  ; quando  contra  l’opinione  de’  Pa- 
gani fteflì  hanno  mille  e mille  fiate  pro- 
vata l’Unità  di  Dio  per  lo  mezzo  dei  fuo 
fupremo  dominio  , e della  fingolarità  del- 
le fue  perfezioni;  quando  hanno  detto,  che 
nell'uno  avea  mai  avuto  ardimento  di  pro- 
nunziare il  nome  di  Dio  fenza  appropiar- 
gii  1’  idea  della  Perfezione  , non  erano  nè 
ìntefi  , nè  intendevano  eglino  fteflì  quel- 
lo , che  fi  diceffero . Al  dire  del  Signor 
Jurieu,  1’  idea  che  noi  abbiamo  a ’ dì  no- 
fri  non  è quella  degli  Antichi  ; anzi  pa- 
re , eh’  egli  non  V avrebbe  avuta  , o che 
non  ci  avrebbe  fatta  attenzione  , fe  un 
moderno  Filofofo  non  gli  aveflc  fatto  là- 
pere,  la  Perfezione  dell’ Effenza  Divina  ef- 
fere  in  fe  parabile,  dall’  idea  , che  ft  dee 
avere  di  Dio. 


mnwo'dd"  XV.  Comunque  fi  fia , egli  è certo,  fe- 
1*  do»™»  condo  il  Signor  Jurieu,  che  i Padri,  e 
ftro  ; 1 Cri-  Angolarmente  quelli  de’  tre  primi  Secoli , 
^ira!qu«'non  aveano  quelle  notizie  , come  nè  pu- 
M°n  ^ foì*’  re  9ue^a  dell’Eternità,  ed  Immutabilità 
mente  non  di  Dio  , e delle,  altre  Perfone  Divine , nè 
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le  altre  più  su  riferite  . Cotefte  cofe  egli 
dille  nella  ftcfTa  Piltola  dell’  anno  corren-  <m- 
te  , che  è la  prima,  con  cui  fi  oppofe  al  ■ tncht  li 
la  lloria  delle  Variazioni.  La  feconda,  che 
in  ordine  è la  fettima  , non  è meno  del- 
le altre  piena  d’  errori  , e di  ftravaganze. 
Incomincia  egli  coterta  fua  lettera  , ripe- 
tendo (a)  : Tre  fono  le  Verità  E f senti  ali, 
e Fondamentali  imperfettamente  f piegate  da' 
piti  Antichi  Dottori  della  Chic  fa  : 1.  la 

T riniti ? delle  Perfine  : 2.  /’  Incarnazione 
della  Seconda  r 3.  f idea  , che  deefi  ave- 
re <f\  un  Dio  folo  , la  quale  con  fife  nel 
eonfejfarlo  infinitamente  Perfetto  . S’  è gii. 
oflervato  , che  ciò  , cui  egli  di  nome  di 
fpiegazione  imperfetta  de’  Dogmi  , era  lo 
fteflo  che  interamente  annientarli  , per  la- 
vorarne degli  altri  ad  un  puntino  contra- 
ri . E’  ben  facile  di  comprendere  , che  , 
rovefciati  cotefli  fondamenti  , è neceffario, 
che  tutto  il  rimanente  precipiti  . Cotelta 
era  altresì  (b)  /’  opinione  coflante , che  f r- 
uiva di  regola  generate  a ’ primi  Secoli  della 
Cbiefa  , che  Dio  ave  a depofìo  ogni  pen  fiere 
delle  cofe  tutte  inferiori  al  Ciclo  , fentà  ni 
pure  efcludernc  il  genere  Umano , c che,  con 
fua  Provvidenza  immediata,  altro  non  s era 
rifervato  di  governare  \ fi  non  quelle  , che 

S •)  4 fina 

(a)  Leti.  VII.  pag.  49.  (b)  lki4. 


Digitized  by  Google 


} 


280  Avvertimento  I. 


fono  ne'  Cieli  . Cosi  la  Provvidenza  Parti- 
colare , tanto  efaltata  nelle  Sacre  Carte  , 
e che  , giuda  la  Dottrina  di  Gefucrifto  , 
prende  in  cuftodia  fino  il  più  minuto  de’ 
capelli  del  noftro  capo  , era  ’ufcita  della 
memoria  de’  Fedeli;  benché  forte  tanto  vi- 
abile , che  la  riconofcevano  i feguaci  di 
Piatone  , e gli  Stoici  , meglio  addottrina- 
ti da’  Criltiani  , e de’  Martiri  . Oh  Dio  , 
di  quanta  pazienza  ei  conviene  armarfi  per 
poter  afcoltare  limili  falfità  , le  quali  re- 
cano tanto  vantaggio , non  folamente  a’ 
Sociniani , ma  anche  a’  licenziofi  , ed  agli 
Empj  ! Ma  v’  è di  più  (a):  la  Grazia  , ;! 

confi  dorata , e con  molta  ragione  oggi  gior- 
no , .come  uno  degli  Articoli  piu  importanti 
della  Religione  Cripiana , era  affatto  IN- 
FORME fino  al  tempo  di  Santo  Agofii- 
no  . Prima  di  quel  tempo  gli  uni  erari» 
Stoici  , e Manichei  ; gli  altri  fcbiettamente 
Pel  agi  ani  ' ed  i piu  Ortodoffì  erano  Semi- 
pelagiani  . Come  I Nè  vorrà  eccettuarfi  Saa 
Cipriano  , tante  volte  citato  da  Santo  A- 
goltino  contra  gli  Eretici  (h)  ? Abbenchc 
egli  abbia  detto  in  poche  parole  tutto  ciò, 

. * che  ! 

¥ % * 

(a)  Ibid.  p.  50.  * . - 

(b)  Lìb.  de  dono  Perfev.  &c.  op.  perf.  cont.  fu!, 
iib.  I.  z.  ad  Bonifac.  lib.  IP.  -c,  8.  Ù‘ 

Teftim.  lib.  III.  n.  4. 
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che  bifognava  per  confonderli , dicendo  pre- 
cifamente,.e  provando  con  forza,  che  noi* 
accade  vanagloria-fi  di  cofa  veruna  , perebb 
nejfun  bene  viene  da  noi  ; gli  altri  Padri 
hanno  detto  lo  ftelfo  ; e con  tutto  ciò, di- 
ce il  voftro  Minifiro  , tutti  .generalmente 
hanno  parlato  d'  una  maniera  intorno  a que- 
Jìa  materia  ^ ed  hanno  fatto  vedere , che  non 
ut  aveano  fatta  veruna  attenzione  , benché 
in  ciò  coabita  il  fondamento  della  Pietà, 
ed  Umiltà,  Criftiana  , e non  erano  circa  a 
cib  verfati  nella  Sacra  Scrittura  . Ma  ben- 
ché Santo  Agoltino  , ed  i Concilj  tenutili 
in  tempo  fuo  avefifero  fatto  intorno  a det- 
ta materia  delle  Decifion^  tanto  giufte,  fe- 
condo il  Signor  Jurieu  , non  fi  cefsò  dalle 
variazioni  : Nel  feflo  Secolo  , e ne  fegucn -, 
ti  la  Chiefa  Romana  divenne  quafi  Pcla- 
giana  ; allora  appunto  che  il  Santo  Papa 
Gregorio  , Difcepolo  fedele  di  Santo  Ago- 
ftino  , era  Prefidente  {a)  : L'  articolo  della 
Soddisfazione  di  Gefucriflo , quello  della  Giu - 
Jìificazione  , e quello  del  peccato  Originale , 
fono  fiati  malamente  fpiegati  da’  Padri  An- 
tichi ; Con  tutto  ciò  il  Minifiro  mi  pro- 
voca a fargli  vedere  cotcfta  importante . ve- 
rità ne ’ Padri  , che  hanno  preceduto  Santo 
Agojìino  , tutta  formata  , e conceputa  coni 

ella 
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ella  è fiata  dappoi  ; ancorché  egli  fappia 
molto  bene  , per  difpenfarmi  dal  citare  qui 
tutti  gli  Autori,  eh’  ella  fi  trova  collante- 
mente , e chiaramente  (labilità  da  San  Ci- 
priano in  un  Concilio  da  elfo  tenuto  (a)  , 
e confermata  da  Santo  Agollino  . Sa  egli 
pure  , che  fopra  il  fondamento  del  pecca- 
to Originale  s è fabbricata  la  neceflitY  di 
. conferire  il  Battefimo  a’  Fanciulletti  , con 
efprelfioni  di  tanta  energia,  quanta  fu  poi 
adoperata  anche  ne’  Concilj  Milevitano  , 
e Cartaginefe. 

Non  fi  tratta  qui  di  foftenere  la  Dot- 
trina della  Ghiefa  : ma  di  porre  avanti 
gli  occhi  di  tutto  il  Mondo  la  vile  idea, 
che  di  elfa  hanno  i Riformati . Fra  pun- 
ti pii*  importanti  di  tutta  la  Religione  , ed 
infognati  con  maggiore  chiarezza  dalla  Scrit- 
tura , cosY  parla  il  Miniftro,  uno  é quello 
della  Soddisfazione  di  Gefucrifio , il  quale  , 
avendo  prefa  la  nofira  figura , /»  compiacque 
di  foggiacere  alle  pene  da  noi  meritate.  Co - 
tefio  Dogma , tanto  importante , e fondamen- 
tale , refiò  INFORME  fino  al  quar- 
to Secolo  , co  ficchi  appena  poffiamo  incontrar- 
ci in  uno  J,  0 due  paffi  , che  ce  lo  fpieghi- 
tib  bene  . Anche  nelle  Opere  di  S.  Cipriano 
fi  leggmo  delle  cofe  , che  fanno  una  fomma 

in- 

(a)  Epift.  ad  Fid.  Iafant.  Bapti 
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ingiuria  a cotefla  Dottrina  ; Ed  in  ciò , che 
rif guarda  la  Giuftific azione  , 0 i Padri  toc • 
dono  , 0 dicono  il  falfo  , 0 dicono  cofe  mal 
efaminate , ed  imperfette.  Cosi  tra  tutti  gli 
Aticoli,  che  fervono  di  fondamento  alia 
Religione  , non  fe  ne  trova  pur  uno,  in 
cui  fi  fcorga  ne’  tre  primi  Secoli  la  purità 
della  Fede  . Ma  che  vo  io  dicendo/  Non 
fe  ne  trova  pur  uno  , in  cui  non  fi  fio- 
prano  degli  errori  effenziali . Nè  furono  tre, 
o quattro  Autori  quelli  , che  s’ ingannaro- 
no , ripetiamolo  con  il  Miniftro  ; quella 
era  la  Teologia  di  què  Secoli  . Ei  ne  ren- 
de fubito  la  ragione  (a)  : In  un  tempo , in 
cui  tra’  Crifliani  erano  rari  gli  Uomini  dot- 
ti , due  0 tre  Scienziati  flr affinavano  la  mol- 
titudine nelle  loro  opinioni  ; fino  a quel  fo- 
gno era  vacillante,  e poco  fermo  il  fon- 
damento della  Religione!  E non  fidamen- 
te la  Teologia  di  que’  Secoli  era  (A)  im- 
-perfetta  , e fluttuante  , ma  piena  d’  errori  - 
capitali  , particolarmente  intorno  agli  Ar- 
ticoli riferiti , i quali  fenza  alcun  dubbio 
erano  i più  efsenziali  del  Criftianefinro.  - 
XVI.  Non  accade  prenderfi  maraviglia , d<*u 
perchè,  dice  il  Sig.Jurieu(c),  la  Verità  non  fa,  ncll’opì- 
prefe  f ultima  fua  forma  , fe  non  dopo  Miniaro  ^ 

-,  una 

(a)  !biei.  (b)  Iblei,  f,  51,  • 
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i^u_  una  lunghijjima , ^ attentìjjìma  lettura  del* 
scrittura  , J/i  Sacra  Scrittura  ; alla  quale  pare,  che  gli 
ftvano.1 **8  antichi  Dottori  de'  tre  primi  Secoli  non  Ji 
fieno  molto  applicati  . Mi  fia  permeilo  d’ 
efclamare  di  nuovo , oh  Dio  ! E’  egli 
poflibile  , che  que’ Santi  Dottori,  che  uri 
S.  Giuftino,  un  S.  Ireneo,  un  S.  Clemente 
Aleflandrino , un  S.  Cipriano  , e tanti  al- 
tri, i quali  s’efercitavano  giorno,  e notte 
nella  meditazione  della  Sacra  Scrittura  , 

I della  quale  fono  una  compilazione  i lo- 

ro Scritti  , d’ efla  faceano  la  loro  delizia  , 
ed  in  efla  trovavano  il  loro  conforto  in 
i tempo  delle  tante  perfecuzioni , che  quelli , 
dico,  non  fi  fieno  applicati  a quel  Sacro 
Studio,  o che  in  efla  non  abbiano  fcoper- 
t q quel  Mifterio  , tanto  chiaramente  vifi- 
bile,  e che  i più  goffi  ignoranti  , gli  Ar- 
tifii  più  groflolani,e  le  più  Tempi ici  Fem- 
minuccie  non  hanno  oggidì,  che  aprir  gli 
- occhi  per  ri  trovar  velo  Mn  tale  maniera  fono 
trattati  quelli,  che  dopo  gli  Apofloli  han- 
no fondata  la  Chiefa  Criftiana  a forza  di 
predicare,  di  patire,  e di  verfare  tutto  il 
loro  fangue?  Benché  viveffero  in  quel  tem- 
po tanti  Filofofi , tanti  eccellenti  Oratori, 
tanti  dotti  Giurifperiri , ed  in  una  parola, 
tanti  grand’ Uomini  d’ogni  forta  , i quali 

abbracciavano  CrMianefimo  con  fi^urez- 
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za  di  non  errare,  con  tutto  ciò,  per  quan- 
to s’  è riferito  , fcarfifllmo  era  il  numero 
di  que’,  che  ftudiavano,  e,  ciò  eh’ è più 
ftrano  , raro  era  allora  lo  ftudio  della  Re- 
ligione, e della  Scrittura  medefima , anche 
tra  quelli,  che  fi  qualificavano  col  titolo 
di  Dottori.  Ujctvano , dice  il  voftro  Mini- 
Uro  {a) , delle  Scuole  di  Platone:  erano  pieni 
di  quelle  idee, e di  effe  hanno  riempiute  le 
loro  opere  in  vece  d'  imprimerai  unicamente 
di  quelle  dello  Spirito  Santo . 

, XVII.  Bi fogna  avvertire  , che  qualora 

s’accufa  la  Teologia  degli  Antichi  d’ edere  rori  «tri- 
zi ' • r a r r r buiti  a’ pri- 

llata imperfetta  , e lenza  forma  , non  fi  m;  secoli 

tratta  di  alcune  efpreflioni  particolari , op- 
porte  di  poi  alle  fottigliezze,ed  artificj  de- 
gli Eretici  ; ma  trattarti  del  fondo  della 
Dottrina,  poiché  vuole  il  Miniftro,^ corno 
abbiamo  veduto,  che  s’arrivafle  a diftrug- 
gere  l’ Eternità  , e la  Trinità  delle  Perfo-  - 
ne  Divine,  la  Spiritualità  , 1’  Immenfìtà  , 

1’  Unita  , e la  Perfezione  dell’  Eflenza  di 
Dio,  l’Incarnazione  di  Gefucrifto,  la  Cor- 
ruzione, e la  Riparazione  della  noftra  Na- 
tura, la  Provvidenza,  e la  Grazia,  fino  a 
cambiare  anche  i pii t Ortodoffi  in  Stoici  , 
e Manichei,  o per  lo  meno  in  Pelagiani, 
e Semi-Pelagìani . Cosi  non  rimanea  parte 

ve- 

(a)  Ibid.  ’ ‘ "* 
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veruna  de’  Mifterj  , e della  Dottrina  di 
Gefucrifto,  non  dico  intera,  ma  che  non 
folle  alterata  nel  fondo:  ed  in  quello  mo- 
do fi  difendono  i Riformati  . Combattu- 
ta la  Riforma  nelle  fue  variazioni , non 
fa  difenderfi  fe  non  accufando  l’Antichità, 
e nominatamente  i tre  primi  Secoli , d’ igno- 
ranza crafla,  e d’errori  effenziali.  Il  Signor 
Jurieu  è l’Autore  di  così  bella  difefa.  Al- 
meno , die’  egli  non  periremo  noi  foli  Ri- 
formati; ci  ialveremo  all’ombra  del  nome, 

' e della  dignità  de’noftri  Complici;  e fe  è 
• dettino,  che  la  Riforma  rimanga  convin- 
ta , prima  d’  incoftanza  , e poi  di  falfità 
manifefta,  ella  trarrà  nella  fua  rovina  tutt’i 
Secoli  trapa{fati  , fenza  nè  pure  efcludere 
i più  purgati.  Che  importa  a noi  fe  i$o* 
ciniani  vincono  la  loro  caufa.  Eglino  agli 
occhi  noftri  fono  meno  odiofi,  de’ Ponti fi- 
„ cj  ; e giacché  fi  dee  perire,  perifeano  con 
noi  pure  i più  Santi  di  tutt’i  Padri  della 
Chiefa , e perifea  , fe  tale  è il  bifogno  , 
tutta  la  gloria  del  Criftianefimo . 

Crfacriftot  XVIII.  Abbiamo  avuta  occafione  di  of- 
fervare  in  altro  luogo  ciò,  che  diire  il  vo- 
lt™ Jurieu,  Aro  temerario  Miniftro  de’  Padri  di  que 
ab  tre  Secoli  (a)  : ebe  erano  Teologi  ignora* 

* tt , 

(a)  ^pot,  avviti,  n.  33. 3J . Jur.acc.  da  Prepb.  2. 
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ti  , i quali  andavano  carpone , e fen%a  fol-  ?***'.• 

f 7 1 . c / J J j dottrinala 

levarft  da  terra;  lenza  eccettuarne  alcuno y <*«  tu*e  ic 
fe  non  Origene,  quello  tra’ Dottori,  in  cui 
gli  errori  fono  tanto  frequenti.  Lafcia  egli 
nella  fchifezza  dell’  ignoranza  , e tiene  a 
vile  San  Giurino;  Santo  Ireneo;  San  Cle- 
mente Aleflandrino  , quell’  inlìgne  Teolo- 
go ; S.  Cipriano  , quel  gran  Vefcovo  , e 
Martire  illuftre  ; Tertulliano  , quel  dotto 
Prete,  e degno  d’ogni  venerazione  per  tut- 
to H tempo,  in  cui  ville  ubbidiente  alla 
Chiefa  ; ed  unifce  a quegli  anche  S.  Igna- 
zio , e S.  Policarpo , Difcepoli  di  San  Pie- 
tro e di  S.  Giovanni  , e tutti  gli  altri  lu- 
minari di  que’ primi  Secoli.  Quando  però 
egli  accufalfe  di  fola  ignoranza  que’  Teoio* 
gì  ignoranti  , farebbe  certamente  un  gran 
delitto  il  dire,  che  que’ Santi  Dottori  avef- 
fero  ignorati  i principi  della  Religione  ; 
ma,  per  colmo  d’ogni  ignominia,  attribuir 
loro  errori  più  grotTolani,  e farli  più  empj 
de’ Gentili  medefimi,  è una  beitemmia  mol- 
to maggiore  . E coloro  , che  non  fanno 
difenderli  , fe  non  oltraggiando  così  alta- 
mente il  Criftianefimo  , ardifcono  darfi  la 
gloria  d’  edere  i Riformatori , ed  i Ripa- 
ratori della  Religione. 

Ma  qui  non  iflà  tutto  il  male  . Tra- 
cciando l’ignoranza,  e gli  errori  capitali 

de’ 


. v 


i • 


Digitized  by  Google 


288  Avvertimento  7. 


de’ tre  primi  Secoli , e venendo  al  quarto, 
che  è il  Secolo  della  Luce  , le  cole  non 
ricevono' miglior  faccia  (a).  S’incontra  fubito 
l’Idolatria,  e,  ciò  eh’ è peggiore,  l’Idola- 
tria la  più  pericolofa  , la  più  grolfolana  e 
maliziofa , per  etfere  affatto  contraria  al  Cri- 
llianefimo,  da  cui,  col  nome  de’ Santi,  fi 
ridabilivano  le  falfe  Divinità,  ed  il  Culto 
del  Paganefimo  . Ufcendo,  fi  dice,  de’  tre 
primi  Secoli  rozzi,  e guadi  da  tanti  errori, 
li  ricade  fubito  in  .una  abominevole  Idola- 
tria^ que’ gran  lumi  del  quarto  Secolo, que’ 
grand’ Uomini , in  tempo  de’  quali  fi  pre- 
tende, che  la  Teologia  de’  Cnftiani  rice- 
vette finalmente  1’  ultima  forma  , S.  Bafi- 
lio , S.  Ambrogio  , S.  Gregorio  Nazianzeno , 
e Santo  Agoffino  , gli  Scritti  del  quale  , 
per  quanto  vieti  detto,  contendono  foli  piu 
di  Teologia  di  tutti  gli  altri  Padri  de  primi 
Secoli  uniti  infieme  , fono  gli  Autori  di 
quell’  empio  culto  , e di  quella  Idolatria 
Anticriftiana . 

Noi  non  tiriamo  quelle  confeguenze  dal- 
la Dottrina  del  voilro  Minidro  ( b)  \ in  altro 
luogo  ne  abbiamo  rapportate  le  proprie  paro- 
le,con  le  quali  dille, che  que’graud’ Uomi- 
ni del  quarto  fecolo  hanno  fatto  regnare  la 

Ido- 

(a)  Jtpec.  Avverti  ».  28.  t2?e. 

(b)  làid.  n.  36. 
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latria  yche  fono  fiati  fedotti  dagli  Spiriti  in- 
gannatori per  rifìabilire  il  culto  de'  Demonj  ; 
e che  in  tempo  loro  hanno  avuto  princi- 
pio con  l’empietà  le  beftemmie,  e le  per-' 
Jecuzioni,  e,  per  abbracciare  ogni  cofa  in 
un  Colo  termine  , la  Idolatria  dell’  Anti* 
crifto . 

S’ io  volerti , potrei  dare  ad  ogni  cofa  il 
titolo  di  temerità,  d’empietà,  e d’igno- 
ranza ; e far  ricadere  fopra  il  Miniftro  tut- 
ti gli  oltraggi , de’  quali  egli  m’ ha  carica- 
to per  aver  detto  unicamente,  che  le  Ve- 
rità Crifiiane  , in  qualità  di  lavoro  divi- 
no , hanno  ricevuta  la  loro  perfezione  col  na- 
fcere . Potrei  dire  con  tutta  ragione,  fe  fi 
ha  a trattare  con  dn  Criftiano,  o con  un 
Pagano , quando  egli  lacera  così  il  Griftia.- 
nefimo,  fenza  nè  pure  rifpettarne  il  chia- 
rore più  rifplendente  de’ primi  Tuoi  giorni. 
Ma,  lafciando  da  parte  ogni  Torta  d’efage- 
razione , facciamoci  a confiderare  a fangue 
freddo  lo  fiato  , in  cui  vuol  egli  porre  la 
Chiefa  Criftiana.  Ne’ Secoli,  mille  anni  ad- 
dietro cominciò  il  Regno  deU’Anticrifto.  la 
altri  tempi  i Proteftanti  riguardavano  alme- 
no il  quarto  Secolo-,  come  il  più  illumi- 
nato, e v’è  chi  tuttavia  non  fa  togliergli 
un  cosi  bel  privilegio  :*  E pure  quello  è la 
Sorgente  deli  Idolatria  dell’  Anticrifto  ; in 

Bojfuet  Aw.T om. V.  '■>  T « • , quel- 
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quello  ella  s’è  formata;  in  quello  ella  re- 
gna. La  Riforma,  col  ririrarfi  in  quel  Se- 
colo, voleva,  a mio  parere  trovarli  un  ri- 
fugio ne*  Secoli  de’  Martiri  , ed  ora  fono 
eglino  i più  guaiti  dall’  ignoranza , e dall* 
errore,  fino  ne’pupti  più  elfenziali,e  fino 
nel  fondo  della  Religione.  Dov’è  adunque 
la  Chiefa  di  Gefucrilto  (a) , contro  cui 
Ì Inferno  non  dovea  prevalere?  Dov’è  l’ope- 
ra degli  Apolidi  , de’  quali  Crilto  avea 
detto  ( b ):  lo  v ho  eletti , lo  v bo  Jìabilitìy 
acciò  andiate , e facciate  frutto , e ebe  il  vo- 
fìro  frutto  non  vada  a male?  Mal  grado  ciò 
ogni  cofa  perifee,  tutto  cade  in  rovina  fu- 
bitamente  dopo  gli  Apoitoli. 

i»  rveifio-  XIX.  E’  altresì  difgcazia  degna  di  latri- 
ne del  Con-  ...•  . V?  t _ . 0 , 

ciimd’tfe-  me  , che  cominciando  la  Religione  ad 
1“  ^m*:  acquiltare  én  miglior  elfere,  in  elfa  rima- 
niftro  ju  fe  nej  fu0  intero  ja  maggior  parte  degli 
f0re  di  t»i|  errori  . Il  Mifteno  della  Trinità  era  per 
Scemimi  anche  informe  fino  al  Concilio  Niceoo-, 
come  fi  è detto  , e fimilmente  fino  a 
quello  di  Cofianrinopoli , che  fu  il  Secondo 
Ecumenico.  Quello  della  Incarnazione  non 
prefe  forma,  fe  non  dopo  lunghi  contralti 
con  gli  Ariani  ,i  Neftoriani  e gli  Eutichia- 
ni;  onde  non  fi  può  dir,  che  la  ricevefle 
, . ..  nò 
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uè  pure  in  tempo  del  fecondo  generale 
Concilio  . La  riceverà  egli  forfè  nel  ter^ 
zo,  eh’  è quello  tenutoli  ad  Efefo,  in  cui, 
dopo  debellati  gli  Ariani , fi  riportò  anche 
il  trionfo  di  Neftorio  nimico  della  locar* 
nazione?  Signori  no;  convenne  ancora  vin- 
cere Eutichere.  Il  perfezionarfi  di  qù.elMir 
fterio  era  riferbato  al  Concilio  di  Calcedo* 
nia  , ed  a S,  Lione  Pontefice  , abbenchè 
porti  egli  il  nome  di  A u tic  ri  fio . Ma  , il 
Concilio  d’ Efefo  ha  egli  per  lo  meno  fpie* 
gato , con  termini  adattati  alla  materia  , 
il  Mifterio  dell’Incarnazione  contra  Nello; 
rio  , che  tentava  dillruggerlo  ? Volle  cre- 
derfi  fino  a’  nortri  tempi  , che  quel  San- 
to Concilio  comporto  di  dugento  Vefcovi, 
congregativifi  da  tutte  le  parti  del  Mon- 
do, ed  a’ quali  tutto  il  rimanente  de’  Fe- 
deli avea  predato  un  generale  alfenfo,  avef- 
fe  parlato  convenevolmente  contra  un  er- 
rore tanto  malficcio , decidendo,  che  Ma- 
ria Vergine  era  veracemente  Madre  di 
Dio  ; nè  v era  cofa  , con  cui  più  chia* 
ramente  provare  , che  Gefucrido  era  na? 

1 to  Dio  , ugualmente  Figliuolo  di  Dio  , 
e Figliuolo  di  Maria.  Una  tale’  Decifio- 
ne  toglieva  ogni  lutterfugio  a coloro,  che 
divideano  la  Perfona  del  Figliuolo, .e  non 
voleano  ' confelfare  , che  un  Fanciullino 

T 2 'di 
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di  tre  mefi  potejfe  ejfere  Dio.  Cotefte  era* 
no  1’  efprefiioni  infpirate  da  Dio  alla  Tua 
Chiefa  , come  lo  erano  quelle  di  Con  fu* 
fta  oziale,  e tante  altre  , riluttate  da  tut- 
t’i  Secoli  pofteriori.  Ma  afcoltiamo  il  Si- 
gnor Jurieu  , quel  giudice  del  Crifiianefi- 
mo,  e Supremo  Cenfore  de’  primi  Concilj 
Ecumenici:  Fu , die’ egli  {a),  una  sfacciata 
temerità  de'  Dottori  del  quinto  fecola  f intro - 
durre  novità  ne' termini,  chiamando  la  San- 
ta Vergine  Madre  di  Dio  ; termine  inco- 
gnito alla  fcrittura  , mentre  dovea  badare 
il  nominarla  con  la  fcrittura  Madre  di  Ge- 
fucrijìo.  Da  qui  fu,  continua  egli,  che  Dio 
non  s è degnato  di  benedire  la  falfa  feien - 
%a  di  que'  Dottori  , anzi  alt  oppojìo  ha  per - 
mcjfo , che  da  quella  prende jf e origine  la  pii * 
fcellerata  , ed  oflinata  di  tutte  le  Idolatrie 
delC Anticrijìiancfimo  ; parla  della  divozione 
alla  Santa  Vergine . Bifogna  però  confefla- 
re  , eh’  Ella  forte  avuta  in  venerazione  an- 
che prima  di  quel  Concilio  ( b ),  poiché  la 
Chiefa,  in  cui  egli  fi  tenne,  la  quale  in- 
dubitabilmente era  fiata  fabbricata  innanzi 
alla  di  lui  celebrazione  , portava  il  nome 
di  Maria  , ftatogli  importo  da  quello  del- 
la Vergine  Madre  . Molto  tempo  prima 

San 

(a)  Leti.  XVI.  an.  i.p.  ijo.  131, 

(b)  Condì,  Epbtf.  «Ù,  1. 
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San  Gregorio  Nazianzeno  avea  narrato , 
che  una  Martire  del  terzo  Secolo  (a)  avea 
pregata  la  Vergine  Maria  di  f occorrere  una 
Vergine , ebe  f trovava  in  pericolo.  Dove* 
dire  adunque  il  Minierò , fecondo  i fuoi 

{trinci  pj,  che  Dio  permife  al  quinto  Seco* 
o di  cadere  nella  temerità  di  chiamar  Ma* 
ria  col  nome  di  Madre  di  Dio  per  gatti» 
gare  il  quarto  della  fua  Idolatria.  Ma  qua- 
le è mai  quel  grand’  errore  commetto  da' 
Padri  del  Concilio  d’ Efefo  , tanto  leverà- 
niente  cenfurato  dal  vottro  Minittro?  E’  egli 
forfè,  che  la  Gloriola  Vergine  Maria  non 
é veracemente  la  Madre  di  Dio?  11  Mini- 
ttro non  ha  1’  audacia  di  atterirlo . Sarà 
adunque , perchè  quella  efprefiìone  , tanto 
a propofito  per  confondere  1’  errore  , che 
divideaGefucritto,  non  fi  ritrova  nella  Scrit- 
tura ? la  quale  fenfo  dovranno  intenderli 
l'homoufos,  ed  il  Dio  da  Dio  del  Concilio 
Niceno?  Converrà  fpiegarlo  , come  Calvi- 
no ha  fatto (i>), dicendo, che  quella  era  una 
efpreflìone  dura  , la  quale  fu  necefiità  di 
fopprimere,  giacché  Dio  è Dio  per  fe  flef- 
fo  come  il  Padre;  e dal  Padre  non  riceve 
i’Efienza  Divina.  Coa  tali  fentimenti  co- 

T * te- 


(a)  Orai,  in  Cypr.  Cr  Jufì. 
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tedi  tetnerarj  firtdicatori  deprezzano  i Con* 
fciif  più  Santi  , 'e  rutra  1’  Antichità  della. 
Chiefa.  Il  Concilio  d’Efefo,  ed  il  Niceoo 
non  fa  per  loro  e facendoli  beffe  delle 
proprie,  e formali  parole  de’ medefimi  , le 
quali  fervirono  alla  difefa  de’ dogmi  contri 
r futterfugj,  e gli  equivoci  degli  Eretici  * 
appianano  a’  Sociniani  la  ftrada  . In  fatti 
nulla  a tal  fine  traJafciano  cotedi  troppo 
àrditi  Dottori . Ci  hanno  formato  un  Cri- 
ftiaóefimo  tutto  nuovo,  in  cui  Dio  non  è 
più,. -che  un  corpo,  che  non  crea  più  co- 
la alcuna  , che  nulla  prevede  ■ fé  non  per 
via,  come  noi*  di'  congetture  ; irt  cui  Dio 
muta  penfieri  , e rifolu2Ìoni‘  ; ed  in  cui  , 

Con  la  /uà  grazia,  più  non  òpera  veramen- 
te in 'noi,  In  quello'  nuovo  Cridianefimo, 
Gefucrilto  non  è più,  che  un  Uomo  ; lo 
Spirito  Santo  non  diffide  più;  ed  in  cui  $ 
per  fomma  confolazione  de’  licenziofi , 1* ani-* 
ma  eòo  il  corpo  fi  muore  , e la  eterniti 
de’  tormenti  è Un  fogno  pieno  -'dì  crudel- 
tà. bi  tal“forta'è  il  Cridianefìmo  nuovo, 
lavorato  da'Socino,  e da’ fuoi  feguaci.  Voi 
Vi  ferftite" commuovere  dalle  voci  'di  tali 
btdemmte;-  e gli  attuti  avverfarj  non  fi* 
ftupifeono,  nè  curano  le  vodre  grida.  Don- 
de tanti  drepitif  I Sociniani  vi  diranno  : 
ijVodri,  ^Miniflri  .ftafino  noi  ;,  voi  gli 

* > . Avete 
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avete  uditi  attribuire  a’ primi  Dottori  del* 
ia  Chiefa  la  più  importante  parte  de’  Dogmi, 
che  trovate  cos'i  odiofi  nella  noftra  Dot^ 
trina.  Dio  è Mutabile,  Dio  è un  Corpo; 
il  Figliuolo,  e lo  Spirito  Santo  non  fono 
Perfone  Eterne;  la  Grazia  , ed  il  peccato 
Originale  fono  Dogmi  non  conofciuti  ne1 
primi  Secoli  , come  hanno  già  confettato 
anche  i voliti  Miniftri.  À poco  a poco  vi 
avvezzerete  anche  voi  al  rimanente  de 
tioflri  dogmi , ed  allora  la  Riforma  , po^ 
trh  dirli  veramente  perfetta . Voi  fapcte 
baftantemente  fe  eglino  cos'i  parlano:  Che 
mai  rifponderete  loro , fecondo  i principi 
del  voftro  Miniftro  ? Fitìattantochè  fanno 
un  ufo  cattivo  delia  Sacra  Scrittura  e là  , 
volgono  ih  mille  modi  grati  a’  fenfi  , cltè 
ne  rimangono  allettati,  fe  voi  credete  ' > 
Fratelli  CarifTimi , di  porre  qualche  freno 
alla  loro  licenza  con  diré,nche  a ‘loro  noti' 
darà  1’  animo  di  farvi  vedere  nè  'pure  uri,' 
folo  Scrittore  Criftlano,  il  quale  abbia  ih*t 
tefa  la  Scrittura  nel  fenfo  , in  ' cui  etti  la 
intendono,  e che  anzi  dimollrerete  che 
tutti  fono  contrari  al  loro  parere  ; provi’ 
la  più  fenfibilp,  ed  appropriata' , 'che  polla 
opporli  per  convincerli,  farà  preìa  per  aftu- 
zia  de’voftri  Minlflrì , non  altrimenti  cbtf 
come  un  zimbello  di  genj  sfrenati . 'Farete 
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pompa  del  quarto  , e del  quinto  Secolo  ? 
Porrete  loro  innanzi  gli  occhi  .1*  autorità 
de’Concilj  tenutifi  in  quelli,  e la  Dottri- 
na luminofa  de’ Padri?  Ma  da  quelli  tratta 
ha  l'origine,  ed  in  quelli  rifiede  1’  Idola- 
tria dell’  Anticrifto,  vi  dirauno  eglino.  An- 
drete con  palio  retrogado  ne’  Secoli  prece- 
denti? Tutti  fono  ripieni,  fapranno  rifpon- 
dervi,  d’errori,  e d’ignoranza;  ed  i voftri 
Miniftri  vi  additeranno  in  maggior  nume- 
ro chi  li  foftenga  , che  chi  li  condanni  . 
Che  rimane  adunque  di  fano  nel  Criftia- 
nefimo  ? dove  mai  dovremo  cercare  la  Tua 
innocenza  ? • 

fciSttu™*™  XX.  Direte  voi,  nella  Scrittura  ? Ecco 
ncdcfiaui  per  appunto  ciò,  che  vuole  fervili  crede- 
fift«.GWù.re.  Ma  non  v accorgete,  che,  per  onore 
j^poftòu rii  della  Scrittura,  conviene  che  fi  trovi,  pri- 
i>nno  più  ma  d’  Ooni  a|tra  cofa , alcuno  da  cui  ella 
*UWm  * fia  fiata  intefa  ? Così,  fe  doveflimo  cre- 
dere al  voftro  Kiiniftro , non  fi  vide  mai 
libro  generalmente  peggio  comprefo  di  quel- 
lo della  Scrittura , nè  Dottrina  , che  così 
torto  fia  ufcita  della  memoria  degli  uomi- 
ni, di  quella  di  Gesucrifto , nè  finalmen- 
te Dottori  più  sfortunati  degli  Apoftoli  , 
poiché,  appena  volarono  aPCielo,  che  la 
Chiefa,  da  loro  fondata  } fu  da  errori  ca- 
pitali refa  deforme  . E di  chi  è la  colpa 

fe 
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fé  r um  degli  Apo  doli  ebbe  tanta  dis- 
grazia r De’ loro  difcepoli , de’  Succeffori  lo- 
ro, di  quelli  , che  riempierono  le  Sedie 
vacanti  per  la  loro  morte,  di  quelli,  che 
fparSero  il  Sangue  per  la  loro  Dottrina. 

Fu  anche  colpa  de’  medeSimi  Apoftoli,  per 
avere  malamente  ammaedrati  i loro  Di- 
fcepoli ; onde  non  accade  dupiriì  , Se  un 
lavoro,  il  quale  dovrebbe  effere  dato  So- 
' lido , e permanente  , andò  ben  predo  in 
rovina.  . 

XXI:  A quedo  paflo  dovrete  diSendervi  1 socj»;»n» 
dalle  riSa , e dalle  beffe  de’  libertini . Ove  Irranti , ri. 
fono,  diranno  eglino,  le  promeffe  latte  da  »i 
Gesucrido  ? Ove  la  dabilitk  della  ChieSa 
Sua?  Ove  1’  innocenza,  di  cui  fi  fa  tanta  *ion.; « «u 
pompa  , del  Cridianefìmo  ? 1 Sociniani  di 
Spacciati  non  v’infulteranno  con  meno  for-  '‘fr®®4**» 
za . Perchè  dirannovi  , ci  condannate  eoa 
tanta  rabbia,  quando  i nodri  Dogmi  Sono 
gli  dedi  che  quelli  de’  Martiri  i Quelli  pe- 
rò, che  dringono  maggiormente  il  Signor 
Jurieu,  Sono  coloro,  eh’  ei  nomina  Tolle- 
ranti, cioè,  Sociniani  occulti , ovvero,  man- 
sueti , Se  più  vi  piace  quedo  nome  , tutta 
la  Religione  de'  quali , dice  il  vodro  Mi- 
nidro  («),  è (trcofcrttta  dalla  tolleranza  del- 
le differenti  Erefte.  Quejìa  finta  di  gtntey 

fog- 

(a)  Leu.  V1L  p.  53. 
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foggi ugné  egli  trae  vantaggi  dalle  vari»* 
'zioni  degli  Antichi , con  dire  , ei  convieni 
ben  credere , che  i Mi/ìerj  della  Trinitàri 
della  incarnazione  non  fi  leggano  con  tutta 
la  dovuta  chiarezza  nella  Scrittura,  giacché 
intorno  a cfuelli  tanto  di f cordi’  furono  gli 
Antichi  Padri . • ' ‘ ' 

Argomento  piit  forzuto  eli  quello  de* 
Tolleranti  non  può  certamente  formarli. 
Imperocché  gli  acculati  fra  gli  Antichi  di 
Variazione,  circa  de’ Miller;  non  erano, 
tiè  femplici,  né  ignoranti,  ma  Dottori,  e 
Vefcovi  : Non  animi  volti  alla  contenzio- 
ne,' e che  ofeuraflero  a polla  fatta  le  Scrit- 
ture, ma  Santi  ,•  e Martiri,  Se  adunque 
confelfano  i Socìniani,o  diciamogli  i Tol- 
leranti, che  que’Milterj  non  erano  cono- 
feiuti  ne  primi  Secoli  , ne  fegue  , che 
toon  erano  a fufficienza  chiari  nella  Scrit- 
tura, f ché  debbono  anche  a’ dì  ncftri  {bu- 
farli coloro  , a’  quali  non  è pennellò  dì 
bene  intenderli, 

''  Che  mai  rifponde  a ciò  il  voftro  Mi- 
ìriftro?  A (col  tate  e maravigliatevi  dell*  e- 
toorme  contraddizione  di  fua  Dottrina.  S' 
ha  a rìfpondere , die’  egli  (a) , non  cjfer  ' ve- 
ro , che  pji  ^ n fichi  Pàdri  abbiano  variato 
intorno  è punti'  ejjenzteli  ^dt  qìte  Mifhrj  , 
^ Hanno 

(a)  Il  a.  * V V 1 " 
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Hanno  tutti  profetato  coftantemente  ejfcrvi 
I m folo  Dio  , ed  una  fola  Ejfenza  Divina « 
in  cjuefìa  foia  Ejfenza  hanno  ricono fciutà 
tre  Pexfont , la  Seconda  delle  quali  s è In • 
ternata  , ajfumendo  Carne  umana . Quella  è 
Una  rifpofta  decHìva;  ad  ogni  modo  i Tol- 
leranti gli  faranno  ben  torto  comprendere, 
ch’egli  non  può  parlare  cosi  fenza  contrad- 
dirti, e diranno:  Voi  ora  cì  aflìcurate,  che 
gli  Antichi  non  fono  flati  difeordi  nelle 
parti  eflenziali  di  que’Mifterj,  e poco  pri- 
ma avete  detto , eh’  eglino  negavano  1*  E- 
terni t a della  Perfetta  del  Figliuolo,  e ere- 
deano,  che,  per  ifpiegame  la  Generazio- 
ne ,<  bifognaffe  aderire  edere  accaduto  del 
cambiamento  in  Dio  , in  maniera  che  il 
Figliuolo  non  gli  era  Coeterno  . In  con- 
feguenza  di  ciò,  nè  1?  Eterniti  della  fua‘ 
Perfetta,  nè  l’ Immutabilità  della  fua  Eter- 
na Geùerazione  componeano  le  parti  ef- 
fendi ali  del  Mifterio  della  Trinità» 

, Voi  vedete  patentemente , che  il  voftro‘ 
Miniftro  non  è mai  per  ufeire  di  tanto 
imbroglio.  Ma,  non  contenti  di  ciò,  it 
Tolleranti  lo  incalzano  con  maggior  foo-- 
2a*.  Gli  antichi  Padri , dite  Voi  («)  , no»* 
hanno  variato  intorno  a punii  effenziali , 
cioè , ne’  Mifterj  della  Triniti  e dell’  In-  • 
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carnazione;  preva  evidente  della  chiarezza 
della  Scrittura  su  tali  articoli . Que’  luoghi 
adunque,  ne’ quali  fono  (lati  difcordi,  non 
erano  chiari  : Se  per  tanto  j fecondo  voi  r 
hanno  variato,  non  fola  mente  circa  l’Eter- 
nità della  Perfona  del  Verbo , e la  Im- 
mutabili^ dell’ Etfenza  di  Dio,  ma  altre- 
sì intorno  alla  Provvidenza  particolare, la 
Spiritualità,  ed  Immenfità  di  Dio  , circa 
la  Grazia , il  Libero  Arbitrio  , la  Soddis- 
fazione di  Gefucrifto,  e molti  altri  , punti 
riferiti;  adunque  la  Scrittura  non  è chia- 
ra, e li  vuole  tollerare  coloro  , che  non 
li  concedono.  '*  , I 

„ A che  ferve  la  diftinzione  fatta  dal  vo- 
ftro  Miniftro  tra  Fede  , e Teologia  ? la 
Fede  degli  Antichi  , die’  egli  (a)  , non  ha 
variato , ma  Sensi  la  Teologia  loro  . Sem- 
pre piu  importuni  i Tolleranti  non  vor- 
ranno lafciarlo  in  ripofo  . Che  intendete 
voi  per  Teologia  loro , la  quale  con  la  vo- 
ftra  diftinzione,  feparate  dalla  Fede  ? E’  , 
ripiglia  il  Miniftro,  la  Spiegazione,  ch’e- 
glino hanno  voluto  dare  agli  Articoli 
. della  Fede.  Ma,  di  grazia  , di  che  Spie- 
gazione fi  tratta?  Era  quella  una  Spiega- 
zione, che  lafciafle  intero  il  fondo  de’Mi-, 
fterj , o che  formalmente  lo  diftruggelfe  ? 

61  Non 
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Non  era  una  Spiegazione  , che  lafciaflè 
intero  il  fondo  de’  M ifterj  , poiché  gli  fi. 
è fatto  vedere,  che  fecondo  lui  , gli  An- 
tichi  ignorarono  i punti  più  eflenziali,  co- 
me fono,  1*  Eternità  del  Figliuolo  di  Dio, 
la  Perfezione  dell’Effere  Divino,  e fimili. 

Cosi  le  loro  fpiegazioni  riguardavano  im- 
mediatamente il  fondo  della  Fede  ; e la 
diftinzione,  ch’egli  fa  per  addormentarvi, 
è una  illufione  , è un  difcorfo  gettato  al 
vento  per  ingannare  gl’idioti. 

XXII.  Comprendete  una  volta,  Amati 
Fratelli,  che  il  voftro  Dottore,  mal  ficu-  tempre  più 
ro  di  tutto  ciò,  ch’ei  dee  di  re,  quanto  più  "óitl  dèlia 
è premuto  dalle  difficoltà , che  fe  gli  prò- 
pongono,  rotto  il  ritegno  ad  ogni  fuo  in-  ftr»<ua’u- 
digefto  penfiere,  vi  parla  a calo*  e fenza  *’r 
avervi  in  alcuna  confiderazione  , vi  porge 
ogni  fuo  detto  per  buono.  Nel  fuo  libro, 
intitolato  il  Stilema  della  Chiefa  (a) , ha 
egli  dovuto  dire  , che  la  Chiefa  non  ha 
mai  variato  negli  Articoli  fondamentali  . 

Lo  ha  detto  : Nè  di  tale  verità  rimane 
alcun  dubbio,  poiché  è dell’ ultima  eviden- 
za, che  la  Chiefa  non  può  più  fuffiftere 
quando  le  fi  fcavano  i fondamenti  . Per 
dirti  nguere  gli  Articoli  fondamentali  da 
quelli,  che  non  lo  fono,  ha  anche  detto, 

• - ' • ■ • che  Q 

(a)  S/JÌ.  dt  t Egl.  f.  15 <5.  & f.  453.  Cc, 
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che  i Fondamentali  fono  quelli  , che  fo- 
no  Ilari  in  ogni  tempo  abbracciati:  Se  cò- 
4Ì  è,  intorno  a quegli  Articoli,  non  è fe- 
guita  mai  variazione  veruna.  Doveva  egli 
tenerli  fermo  su  tale  Dottrina  , tanto  in 
jiguardo  a’ fuoi  particolari  principi,  quanto 
per  far  giuliizia  alla  Verità  ; ma  la  mia 
Storia  delle  Variazioni  lo  ha  fatto  allon- 
tanare da  un  principio  tanto  collante.  Per 
gì ullificare  le  Variazioni  della  Riforma  ha 
dovuto  cercarne  nell’ Antica  Chiefa,  Il  vo* 
ftro  Miniltro  s’ era  immaginato  nel  princi- 
pio, potergli  ballare  di  far  vedere  varian- 
te la  fola  maniera  di  fpiegare  lecofejma, 
sei  progrelfo  della  difputa  , ben  s’  accorfe 
quanto  poco  guadagnerebbe  , finattantochè 
non  producete  delle  variazioni  anche  nel 
fiondo  medefimo;  e da  qui  venne,  che  ne 
attribuì  a’  primi  Secoli  nelle  materie  le  più 
clfenziali  , Vennero  in  campo  i Tolleran- 
ti, provando,  co’ di  lui  principj,  che  quel- 
le materie  non  erano  tanto  efifenziali , com’ 
«idicea,  fe  era  vero,  che  da’ primi  Secoli 
erano  Hate  ignorate,  o rifiutate  ^Conven- 
ne allora  , eh’  èi  fi  riducete  a’  primi  fuoi 
j>enfaroenti  , e rifpondefle  , che  ne’  primi 
Secoli  non  fi  variò  in  tutti  que’ punti.  Co- 
si in  uoa  medefima  lettera  veggonfi  i tre 
pei  mi  Secoli  acculati  d’  errori  capitali  in- 
. . ~ torno 
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torno  alla  Perfona  del  Figliuolo  di  Dìoj; 
la  Provvidenza , la  Soddisfazione,  e la  Gra- 
zia di  Gefucriflo,  con  gli  altri  gii  dettili, 
ed  in  un  tempo  (ledo  difefi  , con  dire(/»>, 
non  ejfere  Mai  occor/o  cambiamento  vertuto 
circa  le  parti  eJJ enfiali  di  que  Ml/lery  « la 
una  fola  lettera  l’Autore  itteffo  fcrive  co- 
tette  due  cofe;  e per  fpiegarfi  con  chiarez- 
za maggiore , afiicura  , che  la  Fede  degC 
Ignoranti  non  ba  mai  variato  * in  ordine  al» 
la  Trinità , circa  f Incarnazione , e gli  altri 
Articoli  fondamentali , come  farebbe  a dire  , • 

la  Soddisfazione  fatta  da  Gefucriflo  per  li 
mftri  peccati,  ed  in  fine  la  Provvidenza , che 
fola  regge  il  Mondo , ed  ordinale  difìribui» 
fce  tutti  gli  accidenti  particolari  ..  Ecco  a 
buon  conto  polla  in  ficuro  la  Fede  degl’ 

Ignoranti,  cioè,  della  ciurmaglia  tra  Fe- 
deli. Per  timore,  che  i dotti  potelfero  ek 
fere  prefi  in  ifcambio  per  coloro,  i quali,- 
con  la  loro  acutezza  d’ ingegno,  imbroglia-* 
vano  ogni  cofa,  aggiugne,  che  la  Fede-  de  * 
femplici  era  la  fi  affa  con  quella  de'  dotti  a 
Cptefti  fono  i termini  precifi  delle  Pillole; 
del  vollro  Minillro:  in  effe,  ed  in  elfi,  ed. 
in  materie  tanto  fondamentali , leggonfi  le 
due  proporzioni  contraddittorie,  onde  appa-» 
re,  ch’egli  non  è fiabile  nel  Dogma  , e 

% 0 ; che  0 

(0  VII,  f- 4 9-  * 


Digitized  by  Google 


Avvertimento  I. 


S°4 


che  patentemente  è del  numero  di  coloro, 
de’ quali  parla  S.  Paolo,  i quali. non  inten- 
dano , ni  ciò  , che  dicono  , nè  le  materie  , 
delle  quali  pretendono  il  parlare  affermata- 
mente  [<*]. 

Tkf0  e?rà  XXIII.  Bi fognerà  finalmente,  che  il  vo- 
airé  iFtif.  ftro  Miniftro  s’  appigli  all’  uno , o all’  al- 
rtMnu.di  tro  de’ due  Contraddi torj  ; poiché  foftenerli 
tutti  e due  in  un  tempo  lledo  è imponi- 
bile . Scielga  pure  quale  de’  due  più  gli 
. aggrada,  Fratelli  miei,  egli  è prefo;  non 
• può  fuggire  . Dirà  forfè  , che  la  Chiefa 
non  ha  mai  variato  ne  punti  di  Fede  é 
Egli  Ha  per  me  , e conferma  la  mia  pro- 
pofizione,  La  quale  trovò  in  prima  sì  Itra- 
vagante  , ed  enorme  , sì  temeraria  , e pie- 
na (f  ignoranza  , e degna  finalmente  piu  d 
un  Gentile  , che  d un  Crtjliano  . Aderirà  , 
che  la  Chiefa  ha  variato  in  que’  Dogmi  ? 
Que’  Dogmi  appunto  non  dovranno  dirli , 
nè  fondamentali,  nè  liabili,  come  preten- 
de il  Miniilro;  e fari  coftretto  d’  unirli 
a coloro  , che  li  negano  , ed  a Tolleran- 
ti ; e così  i Sociniani  Miti  guadagneranno 
la  loro  Caufa  . 

Pretenderà  forfè  di  coprire  le  fue  con- 
traddizioni, ed  il  fuo  errore  con  dire,  che 
per  verità  i Padri,  da  lui  citati , Ijanno 
1 * . infognato 

(a)  Epìjì.  I.  a4  T ìtnotb,  l.  7. 
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infegnato  ciò , ch’egli  ha  detto,  ma  eh’* 
eglino  erano  private  Perfone,  incapaci  de’* 
veri  fentimenti  della  Chiefa  . Ma  , fe  co- 
si è,  ormai  la-,  mia  propofizione  , tanto 
da  lui  condannata  , è in  ficuro  , poiché 
la  Fede  della  Chiefa  non  fi  può  più  con- 
dannare , nè  foltenere  , eh’  ella-  abbia  va- 
riato . Per  altro , ciò  non  farebbe  fe  non 
un  futterfuggio  ; poiché  il  Miniftro  non 
lia  avuta  intenzione  di  far  vedere  gii 
errori  nella  Dottrina  de’  Particolari , ma 
bensì  quelli,  introdotti^  nella  Chiefa  per 
lo  mezzo  della  Dottrina  de’  Particolari  ; e 
di  provare  , com’  egli  ha  detto  ( a ) , eh'  er- 
rori capitali  erano  nella  Teologia  di  que'  Se- 
coli ; e che  quella  era  f opinione  , che 
cojì antemente  regnava  , con  il  rimanente  f 
che  abbiamo  già  riferito.  Quando  poi  non, 
aveffe  voluto  regiftrare  fe  non  gli  errori, 
de’  Particolari  , farebbe  anche  convinto  per. 
non  averli  riprovati  baftantemente  : elfen- 
do  malfima  certa  , che  per  riprovarli  giu- 
da il  dovere  , bifogna  giugnere  a dire,ch% 
eglino  meritano  condannazione  . Che  , fe 
tali  errori  non  fono  da  condannarfi  , per-* 
che  furono  comuni  co’  Martiri  ; e fe  la. 
Chiefa  gii  ha  veduti , e tollerati , bifogne-  * 
rà  adunque  annoverare  fra  quelli  da  tol- 
Bojfuet  Avv.Tom.V.  . V«-  le- 

(a)  Leu.  VI.  p.  45.  Lett.  Vii.  p.  49. 
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lerarfx  anche  coloro  , che  negano  1’  Eter- 
nità della  Generazione , e della  Perfona 
del  Figliuolo  di  Dio  . La  confeguenza  è 
sì  forte,  che  il  votlro  Minierò  è flato  co- 
rretto di  confettarla;  di  confeflàre,  inten- 
do di  dire  , i’  errore  di  coloro  , che  affer- 
mavano, nè  cJJ enfiale  , nè  fondamentale  il 
negare  1’  Eternità  della  Perfona  .del  Figliuo- 
lo di  Dio.  Da  qui  nafce,  che  i Difenfori 
ditale  empietà  hanno  comune  co’ Luterani 
l’ingretto  nella  comunione  della  veraChiefa. 


XXIV.  Ma  veniamo  una  volta  al  fori- 


i * 


Sti»o  miff- 

r.hìe  , # . f 

<in  fono  po-  do  , direte  voi  . E vero  , o no , che 
ito m ì dii  Santi  Dottori  abbiano  variato  circa  tutti 

lo  io  Mini- 
ato . 


que  Dogmi?  Oh  Dio!  In  quale  mai  de- 
plorabile flato  vi  ritrovate  f fe  avete  bifo- 
gno , che  vi  fi  provi , la  Chiefa  di  Gefu- 
criflo  avere  fempre  creduto  il  Miflerio 
della  Trinità  , quello  dell’  Incarnazione  , 
e tutti  gli  altri  Articoli  più  eflenziali  ! A’ 
Sociniani  abbifognano  tali  iflruzioni . Che 
fe  f autorità  del  Signor  Jurieu  vi  fmuove,- 
quando  cosi  arditamente  vi  dice,  che  tali 
verità  dagli  Antichi  non  erano  conofciu- 
te  , dovete  ricordarvi  allora,  che  ciò,  eh* 
egli  afferma  chiaramente  in  un  luogo,  dif- 
fapprova  pofeia  con  altrettanta  chiarezza  in 
un  altro.  Ad  altro  egli  adunque  non  fer- 
ve , fe  non  a dimoflrarvi  la  confufione  , 

* che- 
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che  regna  nelle  voflre  Chiefe  , nelle  qua- 
li anche  i punti  più  importanti , e ficuri 
diventano  dubbiofi. 

XXV.  Ma  pure:  come  fa  egli  a prò- *1[* 
varvi  le  variazioni  attribuite  agli  Anti-  ìunnutid.i 
chi  ? Per  farvi  vedere  , a cagion  d’  efem-  viso™**"’ 
pio  , che  gli  Antichi  ammetteano  della  fòumenir 
Mutabilità  in  Dio  , vi  fi  produce  Ate- <*»'  Catto!  i- 
nagora  . Ma  q urlio  autore  , nel  luogo  chi  <£Vr"i 
che  fi  allega  , ripete  tre  , o quattro  voi*  *££*£ 
te  (a)  , che  Dio  è non  /blamente  un  ef-  Miniftro 

' ' ' J J coatra  A(C* 

fere  lmmenfo  , Eterno , Incorporeo , che  non  najo»* . 
può  capirft  fe  non  giallo  Spirito , e dal  pen- 
dere ; ma  aggiugne , ed  è in  effetto  il 
punto  della  prefente  conteflazione  , Indi- 
vi ftbile  , , ed  Immutabile . S’  egli  non  dice 
cosi , mi  fi  provi , che  la  voce  àrcc^k , 
polTa  altro  mai  importare  , che  Inalterabi- 
le , Immutabile  , Imperturbabile  , Incapa- 
ce d’ammettere  in  se  Novità  veruna,  nè 
d’  eftere  in  alcun  tempo  mai  fe  non  quel- 
lo , eh’  è fempre  flato . A me  pare  eoa 
fomma  chiarezza  dimoflrata  la  Immutabi- 
lità dell’  Effenza  Divina  , e cosi  di  paleg- 
gio la  Jmmenfa  fua  Perfezione  , che  il  vo- 
flro  Miniftro  pretende  non  effere  fiata  di- 
flintamente  conofciuta  in  que’  tempi  . A- 
vrei  la  beffa  facilita  in  difendere  gli  altri 

V 2 Santi 

(a)  Jtthtnag.  legat.  prò  Chrift, 
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Santi  Padri  da  colpe  fi  enormi  ; e fe  non 
parlo  ora  che  di  Atenagora  col  voftro 
Miniffro  , nafee  dall’  effere  egli  il  primo 
da  lui.  citato  , ed  il  primo  , che  m’  è ve- 
nuto fra  le  mani  : Per  altro , tolgami  Dio  il 
penfiere  di  difendere  la  Dottrina  de’ primi 
Secoli  contra  di  voi , intorno  alla  Eterna 
Generazione  del  Figliuolo  di  Dio  . 

Che  fe  il  Signor  Jurieu  ne  dubita  tut- 
tavia , nè  vuol  leggere  i dotti  Trattati 
del  Padre  Tommafini  (<*),  che  fpiega  con 
fomma  profondità  di  fapere  le  Tradizioni 
Antiche  , nè  tampoco  la  erudita  Prefazio- 
ne del  Padre  Petavio  ( b ) , la  quale  fini-  * 
dolla  in  tale  propofito  tutta  la  di  lui  Dot- 
trina , lo  configlio  a leggere  nelle  Opere 
del  famofo  Bullo  (c)  , Proteflante  Inglefe, 
il  Trattato  , in  cui  ha  con  tanta  forza 
protetti  i Padri  anteriori  al  Concilio  Ni- 
ceno.  Voi  dovete  , il  che  a Dio  non  piac- 
cia , o rinunziare  alla  credenza  della  San- 
tini ma  Trinità  , o meco  credere  , che 
quell’  Autore  ha  ragione  . Gli  Antichi  Pa- 
dri hanno  ugualmente  creduti  anche  gli 
\ altri  punti  ; e fenza  perdere  tempo  ad  an- 
noverarveii  tutti  , il  folo  San  Cipriano  va- 
' j ' ' ' le 

(.i)  Dognt.  Tbeolog.  Tbontoflf.  Tcm.  III. 

- ■ (h)  Peti tv.  Prie  fot.  'Tom,  lì. 

(c)  Tbeolog.  Dogm.  Bull.  dcf.  PP.  ^ 


Digitized  by  Googli 


A ’ Protejl tinti . 3 of 


le  a confondere  il  Signor  Jurieu.  Lo  dis- 
fido a farmi  vedere  in  quel  graviflimo 
Autore  il  minimo  fegno  di  quegli  errori, 
•ond’  ei  vuol  macchiati  i tre  primi  Secoli  > 
eh’  io  all’  oppofto  potrei  con  tra  lui  prova- 
re , ma  non  è quello  il  luogo,  che  negli 
Scritti  di  quel  Santo  Uomo,  tutti  fi  veg- 
gono condannati , come  fi  rende  a voi  fa- 
cile il  farne  il  faggio  in  alcuno  de’  palli 
<lal  voltro  Minillro  allegati  . 

XXVI.  Per  di  inoltrarvi , che  S.  Cipria*- 
no  non  intendea  la  Soddisfazione  di  Ge- 
fucrilto  , produce  un  palio  del  Santo  ,>  in 
cui  dice  (rf)  , che  la  RemiJJione  de  pec- 
cati viene  conferita  nel  Battemmo  dal  San- 
gue di  Gcfucri/lo  ; Ma  , che  i peccati , che 
ft  commettono  dopo  il  Batte  fimo , f fcancel- 
Inno  per  mezzo  della  Penitenza  , e delle 
■Opere  buone  . Vorrebb’  egli  farvi  credere-, 
•che  la  Remilfione  de’  peccati  , da  S.  Ci- 
priano attribuita  alla  Penitenza  , ed  alle 
-Opere  buone  , fia  contraria  all’  altra  attri- 
buita al  Sangue  di  Gefucrifto  ; il  che  è 
appunto  quello  , che  non  pafsò  mai  per 
mente  a quel  Santo  Martire  . Egli  altro 
non  fa  , .fe  non  riferire  i palli  della  Scrit- 
tura , ne’  quali  la  Remilfione  de’  peccati 
’ V 2 non 

. t 

(a)  Ifttt.  VII.  p.  59,  c.  a,  Cypr.  Tr.  de  oper.  tT 
Eleemof.  > ' • « 


S.  Ciprian® 
calunnino 
dii  Si  j.  Ju- 
rieu. 
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non  fi  vede  feparata  dalla  ElemoGna  , e 
dalle  Opere  buone  . Se  tali  efpreffioni  in- 
ferifcono  efclufione  del  Sangue  di  Gefucri- 
fto , converrebbe  , con  S.  Cipriano  , for- 
mar proceffo  anche  a Salomone  , if  qua- 
le ha  detto  (a) , i peccati  ft  purgano  con  In 
Fede , e con  /’  Elemoftna  ; all’  Ecclefiafti- 
co,che  infegn ò(b),cbe  ficcarne  t acqua  am- 
morba il  fuoco  , così  f elemoftna  s’  oppone 
a peccati  ; a Daniele  Profeta  (c)  , che  la- 
fciò  fcritto  , ricattatevi  dà  peccati  con  /’  ele- 
moftne  ; a Tobia,  da  cui  fu  detto (d),  che 
( elemoftna  libera  dalla  morte  , e lava  dà 
peccati  ; a Gefucrifto  medefimo  , che  dif- 
(e.fe)  , Fate  elemoftna , ed  il  tutto  fard 
vofìro  . Che  fe  cotefti  luoghi  , riporta- 
ti da  San  Cipriano  , autorizzati  dal  no- 
me della  Sacra  Scrittura  , comprefovi 
f Ecclefiaftico , e Tobia  , non  fignifica- 
no  che  1’  elemofina  ha  forza  di  falva- 
re  indipendentemente  dal  Sangue  di  Gè- 
fucrifto  , perchè  mai  dovrà.  imputarfi  l’ er- 
rore a San  Cipriano  , il  quale  altro  non 
fa  che  ripeterli?  Quando  poi  egli  attribui- 
fee  a Gefucrifto  in  forma  fingolare  la  Re- 
miflìone  de’  peccati  nel  Battefnno  , ciò  na- 

, , • • ■ ; • fee, 

(a)  Proverò.  XV.  27.  (b)  Eccle/ìafiie.  IH. 3 3. 

, (c)  Daniel  IV.  24.  (d)  Tob.  XII.  9. 

(e)  Lue,  XI.  41. 
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fce  , perchè  allora  quello  opera  da  se  Có- 
lo lenza  neceflitìi  d’  unirvi  le  ao(tre  Ope». 
re  buone  , o , per  parlare  con  S.  Cipria- 
no, le  nofìre  Soddisfazioni  particolari  , fic- 
corae  accade  ne’ Fanciulli.  Che  per  altro, 
quando  il  Santo  aggiugne  ( a ) ,•  che  dob- 
biamo SÒDO ISF  ARE  , che  ci  abbifogna 
MERITARE  la  benevolenza  del  noftro  Giu- 
dice , e placarlo  con  le  Opere  nojìre  buone , 
e rendercelo  favorevole  , non  pretende  egli 
gft  , che  la  Remillìone  de’  peccati  , e la- 
Grazia  da  noi  ottenuta  per  quella  via  ,,  . 
non  derivi  dal  Sangue  di  Gefucriiìo;  anzi, 
all’  oppofto  , egli  riconofce  , che  quel  giu- 
fto  Giudice  ricompe  tiferà  le  nofìre  OPE- 
RE (b) , ed  i noflri  MERITI  a mi  fura 
delle  fue  Promejfe  , e che  polfederemo  la 
Vita  Eterna  per  lo  merito  del  di  lui  San- 
gue . Bi  fogna  , die’  egli  pure  (r)  , SOD-. 
DISFARE  a Dio  per  li  peccati , ma  ei  con- 
viene altresì  , che  tale  Soddisfazione  fa  gra- 
dita da  Nojìro  Signore  (d) . Bifogna  oltre 
a-  ciò  credere  , che  in  tutto  ciò  , che  noi 
facciamo , nulla  è di  perfetto  , e di  equi- 
valente in  Ce  fteffo , e che  , fnal  gradò 
lutto  ciò  , che  polliamo  noi  fare , noi  non 
fiamo  che  fervi  inutili  , e che  non  dob- 

V 4 biamo 

(a)  Cypr.  de  oper  & Eltemof.  (h)  Jbid. 

(c)  Ep'fl.  x6.  (d)  Ibtd.  Teftim.  HI.  4. 
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biarno  recarci  a glòria  il  poco  , che  da 
noi  (i  può»  fare  , giacché  , come  abbiamo 
detto  , ogni  cofa  a noi  viene  da  Dio  per 
lo  mezzo  di  Gefucrifto,  in  virtù  del  qua- 
le ci  è unicamente  permeilo  d’  accollarci 
al  Padre  . 

* Quelle  fono  le  parole  di  S.Cipriano(»}, 
e voi  ben  vedete  , Fratelli  miei,  che  eoa 
la  nollra  s’  accorda  la  fua  Dottrina  . Noi 
facciamo  , con  lui , dillinzione  tra  la  Gra- 
zia abbondantemente  fomminiftrataci  nel 
Battemmo  , e quella  , che  dobbiamo  me- 
ritare col  mezzo  di  gi  ufi  e Soddisfazioni  , 
per  parlare  col  medelimo  Santo  Padre  (£); 
e con  tutto  ciò.,  ella  dee  venirci  , fie- 
gue  a dire- ‘San  Cipriano  y dalla  Mifert- 
cordia  di  Dio . 

Il  voftro  Miniftro  vi  ha  fatto  dunque 
vedere,  che  S. Cipriano  , e gli  altri  Padri 
non  hanno  conofciuta  laGiultificazione  de’ 
Protettami  . Ha  egli  ragione , e vi  ha 
confermato  ciò, eh’  io  vi  ditti  in  altra  oc- 
; cafone  , cioè  , che  la  Giullificazione , fe- 
condo voi  , per  femplice  Imputazione  , è 
un  Mifterio  non  cenofeiuto  da  tutta  l’An- 
tichità; e noi  abbiamo  di  inoltrato  (c),  che  i 

Pro- 


0»)  Teflim.  IL  Ì7. 

(h)  Epiji.  40.  plebi . 

(0  l'aria^.,  iti,  V.  ».  19,  & 30.  - „ 
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Protettami , e Melantone  medefimo , difen- 
sore zelantilfimo  di  quella  Dottrina  , fono 
del  mio  fentimento  . Cosi  S.  Cipriano  non 
difcorrea  r come  voi  , circa  un  tal  pun- 
to ; e tutto  il  vantaggio  tratto  dal  voftro 
Miniftro  nel  citarvi  quel  Santo  Martire  , 
è (lato  il  moftrarvi  condannata , non  una 
verità  veracemente  Criftiana  , ma  un  arti- 
colo particolare  della  voftra  Riforma. 

XXVII.  Ma  voi  infiftete  tuttavia  , di- 

fendo  ; il  noftro  Miniftro  cita  un  patto 
precifo  di  Santo  Agoftino  , in  cui  quell  il-  chìtfa  ;m. 
fuftre  Teologo  afferma,  che  nelle  difpute 
co  gli  Eretici,  la  Cbiefa  apprendeva  ogm 
giorno  delle  Verità  nuove : Quelle  non  era - contraria . 
no  adunque , conchiude  il  Miniftro  (/*),  nuo- 
ve  fpie gazioni  , e nuove  maniere , dalle  quo- 
ti PoteJfe  la  Cbiefa  corromper fi  dagli  Ereti- 
ci ^ ma  bensì  nuove  Verità  . Quello  ;è  un 
luogo  concludente,  direte  Voi  . E vero  j 
ma°per  difgrazia  del  voftro  Miniftro  , cor 
tefte  Verità  nuove  fono  da  lui  inventate  . 
Sentiamo  S.  Agoftino  al  paffo  cimo -.  Mol- 
te fono  le  co/e  appartenenti  , die’  egli 
alla  Fede  Cattolica  , le  quali  , effondo  trat- 
tate dagli  Eretici , nell ’ obbligazione  , in  cui 
ci  troviamo  d'  impugnarle  , fono  ef aminate 


(a)  Lett.  VI.  p.  43.  co!,  t. 

(b)  tAugufi.  dt  Civit • P*i  Hb.  XVI,  a. 
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con  maggiore  attenzione  , intefe  con  piu  di 
chiarezza  , e Con  forza  maggiore  inculcate  , 
onde  le  dijpute  , agitate  co ’ Nimici  della 
Chic  fa  , porgono  occ  afone  d imparare , Que- 
. ilo  è quanto  ne  dice  Santo  Agoftino,  len- 
za nulla  aggiugnere  , o fminuire.  S’ io  avef- 
ft  dovuto  fcegliere  da  tutte  le  Opere  di 
quel  Santo  Dottore  un  palio  precifo  , di 
cui  fervimi  contra  il  Miniftro  , avrei  cer- 
tamente preferito  quello  *d  ogni  altro . E- 
gli  è sì  chiaro  , per  chi  vuol  prendere  nel 
loro  vero  fenfo  le  parole  del  Santo  Padre, 
che  imparare , in  quel  luogo  , non  impor- 
ta feoprire  Verità  nuove , come  pretende 
il  Miniftro , che  ve  io  aggi ugne  del  fuo  , 
ma  confcrmarfi  in  quelle  già  conofciute  , 
renderti  più  cauti  intorno  ad  elfe  , mag- 
giormente rifchiararle,  e foftenerle  con  for- 
za maggiore  : e ciò  fuppone  , che  ti  trat- 
ti efpreflamente  di  Verità,  conofciute  in- 
nanzi . Fidatevi  ora  delle  citazioni  del  vo- 


f 


Un  pafto  del 
PPc  Cavisi 


fero  Miniftro . Non  legge  egli  , Fratelli 
miei  , i Santi  Padri  ; o al  più  al  più  al- 
la  sfuggita  li  legge  : Cerca  in  e (ti  le  dif- 
ficoltà , e non  la  maniera  di  fcioglierle  : 
Con  quali  modi  poifa  aviluppare  gli  ani- 
mi, non  come  iftruirgli,e  mette  ogni  co- 
fa  in  pratica  per  forprendervi . 

XXVIII.  Quando  penfa  di  perfuadervi , 
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cbe  la  Teologia  de  Padri  era  imperfetta 
circa  il  Mifterio  della  Trinità , egli , fen- 
za  efitare,  fa  dire  al  P.  Petavio  (»),  che  juri«u. 
da  loro  non  abbiamo  noi  ricevuti  fe  non  i 
primi  abbozzi  di  quel  Mijìerio  » Ma  quel 
dotto  Scrittore  dice  tutto  il  Contrario  nel 
luogo  dal  Miniftro  accennato,  eh’ è ap- 
punto la  Prefazione  del  Tomo  fecondo  de’ 
Dogmi  Teologici.  E perciò  apparecchjan- 
dofi  a provare  , che  la  Dottrina  de’  Cat* 

Colici  non  ha  mai  errato  intorno  a quell’ 
Articolo  ; fino  dal  primo  Capo  di  efla 
Prefazione  (b)  , dimoftra,  che  la  Tradi- 
zione ha  fempre  conofciuto  il  majftc - 
ciò  , e la  fojìanza  di  quel  Mijlerio  : Che 
ì Padri  de’primi  Secoli  s accordano  con  noi 
nel  fondo  , nella  fojìanza  , e nella  materia 
medcfima , benché  tal  volta  non  convengano 
nelle  maniere  <1  efprimerft.  Prova  anche  lo 
fteflò  nel  fecondo  Capo  (c)  , col  te  {limo- 
nio di  Santo  Ignazio,  di  S.  Policarpo , e 
di  tutti  gli  Antichi  Dottori  . Finalmente 
nel  terzo  , che  ferve  appunto  al  Miniftro 
d’  obbiezione  con  tra  di  noi  , parlando  di 
S.Gi  urtino,  quello  fra  tutti  gli  Antichi, che 
fi  vorrebbe  rendere  il  più  fofpetto,  il  dot- 
to 


(3)  Leu.  VI.  p.  45. 

(b)  T btolog.  dogm , T.  lì,  Puefat,  e.  7.  ».  io. 

(c)  léid.  t.  2.  1 
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farebbero  (tate  capaci  di  fofterierne  1’  in* 
tero  pefo  . Di  maniera  che  fi  giudicava  a 
propofito  , lo  iftradargli  alla  cognizione 
di  que’  milteriofx  fegreti  con  maniere  pro- 
porzionate alla  loro  fiacchezza  . Que- 
lli fono  i term'tn't  proprj  del  Padre  Peta- 
vio  , cui  il  voftro  Miniftro  fa  dire  in 
termini  proprj  tutto  il  contrario.  Vuol  far 
parere  , eh'  ei  dica  , che  la  Teologia  era 
imperfetta , perchè  alferifce,  eh’ ella  fi  tem- 
perava , e fi  adattava  alla  ' capacità  degl’ 
ignoranti  ; e prende  per  ignoranza  la  pru- 
dente modificazione  , di  cui  fi  fervivano  ì 
Maeflri  nella  iftruzione  de’  loro  Difcepoli . 

XXIX.  Per  feoprire  poi  Tempre  più  , 
con  chiarezza  fempre  maggiore  gl’inganni  si*  J“e,£u,i 
ch’egli  vi  tende,  può  dartene  uno  più  ma- 
teriale  di  quello,  con  cui  profeifa  egli  di  J/,1,?'1,*! 
perfuadervi  a credere,  che  la  Fede,  della  cc^nr,fiziof"'. 
Chiefa  non  ebbe  la  fua  forma  , fe'  non  nuti.qu»,.. 
quando,  a motivo  delle  inforte  Erefie,  con-  a loro  fono 
venne  venire  aDccifioni  formali?  La  cofa  jj\“ 
è tutta  all’oppofto;  non  fi  fono  fatte  De- 11  concilio 
cifioni,  fenza  proporre  la  Fede  de’  Secoli  nì» provai» 
precedenti.  Il  voftro  Miniftro  ha  avuta  la  comr“,°’ 
temerità  di  dire  ^ a cagion  d’efempio,  che 
l’Articolo  dell’Incarnazione  non  ha  rice- 
vuta la  forma,  fe  non  dopo  d’  efterfi  fu- 
perate  le  difpute  de  Neftoriani  , e degli 

Éu- 
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Eutichiani;  cioè,  nel  Concilio  di  Calce- 
doma:  E p“ure  fi  sa,  che  a tutt’ altro  pen- 
sò il  Concilio  che  a ciò  . Imperocché  , 
donde  , per  grazia,  diede  principio  quella 
venerabile  Adunanza?  Donde  diede  princi- 
pio S.  Lione , che  ne  fu  il  Direttore  ? $’ 
incominciò  forfè  dicendo  , che,  fin  a quel 
tempo  non  era  fiato  dovutamente  capito 
quel  Mifterio,  nè  ben  intefe  , intorno  ad 
elfo,  le  parole  della  Scrittura?  Tolgalo  Id- 
dio: Fu  detto,  che  il  fenfo  di  quel  Libro 
Divino  era  fiato  da’  Santi  Dottori  intefo 
nello  fteflo  modo,  che  s’intendeva  anche 
allora,  e che  Eutichete  avea  rinunziato  al- 
la Dottrina,  ed  alle  interpetrazioni  de’Pa- 
dri-  Lo  fteflo  principio  diede  S.  Lione  al- 
la fua  lettera,  da  quel  Concilio  tanto  fil- 
mata , Cos't  incominciò  anche  il  Conci- 
lio^), ed  approvò  la  lettera  di  S.  Lione, 
perchè  era  conforme  alla  Dottrina  di  S. 
Atranafio,  di  S.  llario,  di  S.Bafilio,  di  S. 
Gregorio  Nazianzeno,  di  S.  Ambrogio,  di 
S.  Gian  Grifoftomo,  di  S.Agoftino,  di  S. 
Cirillo,  e degli  altri  citati  dal  Santo  Pon- 
tefice . . 

Si  credè  forfè  di  ridurre  in  iftato  di 
perfezione  le  difettuofe  Decilioni  de’ prece- 
denti 

> 

(-)  Condì . CbiìUed.  *48*  IL 
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denti  Concilj?  Nulla  di  ciò;  che  anzi  quel* 
le  fono  riferite  alla  diftefa  , e fervono  di 
fondamento  al  Concilio,  di  cui  le  feguen* 
ti  fono  le  proprie  parole  '(*):  Quefia  San - 
ta  Adunanza  faglie , ed  abbraccia  la  regola 
di  Fede  j labilità  a Nicea , confermata  a Co * 
fantino  poli , ratificata  ad  Efefo^ed  è quella 
fieffa , che  tiene  il  Santo  Uomo  Apofiol'tco 
Lione , Pontefice  della  Cbiefa  Univerfale  » . 
ed  a quefla  non  fi  vuole  { nè  aggiugnere  , 

0 nè  detrarre  . La  Fede  aveva  adunque  la 
fua  perfezione  ; t fe  alcuno  fi  forfè  mai 
immaginato  di  dire  a que’  Padri  , ficcome 
fa  ora  il  voftro  Miniftro  r che  avanti  la 
loro  Decifione  ella  era  [ernia  forma , fi  fa- 
febbero  rivoltati  contra  una  parola  sì  te-  \ 

meraria  , interpetrandola  per  beftemmia.  - 
Ecco  la  Definizione  di  Fede  del  mentova- 
to Concilio  (b)  : Noi  confermiamo  la  Fede 
infallibile  de ’ noftri  Padri  adunarifi  a Nicea , 
a Cofiantimpoli  , e ad  Efefo  j otto  Celefii- 
ko , e Cirillo.  A che  ferviva  il  fare  una 
nuova  Definizione  di  Fede  ? Forfè  quella 
de’ precedenti  Concilj  non  era  abbaftanza? 

Non  è vero  ; anzi  ella  bafiava , continua- 
no a dire  que’ Santi  Uomini,  ad  una  in * 

re- 


fa)  Ib'td.  AB.  IV. 

(b)  Ibid.  A3.  V. 
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ter  a dichiarazione  della  verità  , imperocché 
in  ejja  fcorgeft  la  PERFEZIONE  della 
Trinità  j e dell'  Incarnandone  del  Figliuolo 
di  Dio.  Ma  poiché  gl'  inimici  della  Verità, 
pubblicando  le  loro  Erefte , hanno  inventa- 
ti de'  nuovi  modi  di  fpiegarfi  ; gli  uni  ne - 
gando  , che  Maria  Vergine  fia  fiata  Madre 
di  Dio,  e gli  altri  , introducendo  una  con- 
fusone moflruofa  nelle , due  Nature  di  Gefu- 
crtfìo  • quejlo  Santo , e grave  Concilio  , in- 
fognando + che  la  Predicazione  della  Fede  è 
fiata  fin  dal  principio,  SEMPRE  IMMU- 
TABILE , ha  ordinato  , che  la  Fede  de' 
Padri  RESTAR  DEBBA  FERMA , e 
che  in  effa  nulla  SI  DEBBA  AGG1U- 
GNEREy  perchè  nulla  le  manca  . Cosi  la 
Definizione  di  quel  Concilio  non  contiene 
fìovitk  veruna,  oltre  la  nuova  dichiarazio- 
ne della  Fede  de’Padri,  e de’Concilj  pre- 
cedenti, applicata  a nuove  Erefie. 

XXX.  Ciò,  che  fi  lece  in  quel  tempo  a 
prò»* , re- Calcedonia,era  prima  fiato  fatto  anche  ad 
d»  qUtiio  Eteio.  Si  provò  in  primo  luogo , con  far 
nì.C»*conU.  V(^ere  contra  Neftorio,  che  S.  Pietro  Alef-. 

fandrino.,  S.  Atanafio,  i Santi  Giulio,  e Fe- 
Brigine° Sri  lice  , Sommi  Pontefici  , e gli  altri  Padri 
ZA'.7l  aveano  confeflatoGefucrifto,  Dio,  ed  Uomo 
M ac^  un  tcraP°  ifteflo,  ed  in  confeguenza  la 
S.Verg ine,  Madre  veracemente  di  Dio  : Così 

' che 


A'  Prtttefìanti. 


' che  San  Gregorio  Nazianzeno  non  avea 
1 dubitato  di  {comunicare  coloro,  che  negaf- 
• fero  tali  Articoli . Si  rinnovarono  in  elfo 

I gH  atti  di  Fede  del  Concilio  di  Nicea  , 

l come  fuffic'tentijjimi  ad  i (piegarne  il  Mi- 
I fterio,  e fi  dimoierò,  che  i Santi  Padri  1* 
avevano  intefo  come  quelli  di  Efefo  (a)  , 

! e su  tale  fondamento  reftò  decifo,  che  S. 
Cirillo  era  fìnto  difenfore  delf  Antica  Fede , 
e Nefìorio  un  Innovatore , e perciò  indegno 
i<  » di  vivere  nel  feno  della  Chiefa.  Ed  aggiu- 
gnevano  (b)  : Noi  detefìiamo  la  di  lui  em- 
pietà ; tutti  lo  tengono  per  /comunicato  • e\ 
vogliamo , ebe  tale  fta  riputato  chiunque  non 1 

10  tiene  per  tale. 

i » Si  troverà  forfè  chi  fia  per  dirvi  , chef 
qui  non  fi  parla  fe  non  de’  Padri  , e de’1 
Concilj , e che  troppo  grave  è 1’  ingiuria 
inferitafi  alla  Sacra  Scrittura  , di  cui  non'^ 
fi  fa  veruna  menzione  . Non  vi  lafeia- 
te  ingannare  da  un  tale  errore  ; mentre 
tanto  è lungi  dal  vero  , che  fi  facefle  in- 
giuria alla  Scrittura , che  anzi  quella  era 
la  via  di  fidarne  l’ interpetrazione  , e to-- 
gliere  di  mezzo  ogni  fona  di  variazione  .* 

11  modo  più  ficuro  d’  interpetrarla  era  P 

BoJ/uet  Avv.Tom.V.  ' X ufo 

(a)  Cane.  Epbef.  *ftl.  i.  Gregor.  N ariani-  'Ep'Jl. 
ad  Cltdon. 

(k)  Cotte.  Epbef.  *43, 
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ufo  continuato,  pubblico,  e (bienne  , che 
d’  effa  iacea  la  Chiefa  ; e cosi  il  Con- 
cilio di  Calcedonia.  fi  recava  a gloria  d* 
intenderla  , non  diverfamente  da’  Padri  di 
Elefo , i quali  la  intefero  come  quelli  di 
Coltantinopali , e di  Nicea  , E’  egli  forfè 
vero,  che  il  Mifterio  della  Trinità  {of- 
fe informe  al  tempo  del  Concilio  di  Nicea,, 
nè  ricevette  la  torma  fe  non  in  quello  di. 
Colta n ri nopoli,  che  defini  la  Divinità  del-» 

10  Spirito  Santo?  E’  vero  , che  a Nice* 
non  fu  efpreffa mente  decretato  fe  non  ciò,, 
di’ era  efpreffa  ineu  te  polto  in  dubbio,  cioè, 

pivinità  del  Figliuolo  di  Dio  ; impe- 
rocché la  Chiefa,  fempre  (labile  nella  fua 
Credenza  , non  affretta  le  fue  Decifioni  , 
nè  propone  difficoltà  nuove  , nè  le  feio-. 
gli?  con  decreti  particolari  , finattantochè 
da  altri  non  fieno  molle.  Quindi  fu,  che. 
non  fi  fece  decreto  alcuno  particolare  in-- 
torno  alla  Divinità  dello  Spirito  Santo, di 
cui  non  era  allora  motivo  di  controver» 

• * I * t f 

fia.  Contuttociò  , ftccome  -,  ditte  beniffimo 

11  Concilio  di  Calcedonia  {a)  , IL  MI - 

STERIQ  della  Triniti  era  PERFETTO  y 
giacché  dopo  dejferfi  dichiaratole  he  fi  credeva 
ifi  Dio  Padre , e nel  Figliuolo , al  Padre  Uguale , 
e con  la  Jlejfa  forza , e fempheità  dicevaft  r 
t ■ * - - r • . •.  Io 

(<0  ~dllos.  ad.  Mari.  Imp,  Cute.  CbaUtd.  (.  ? 
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Io  credo  nello  Spirito  Santo , ci  s infegnava 
a porre  in  lui  la  nojìra  fperanxa  non  altri- 
menti che  in  Dio : Ma  perchè , in  progref- 
fo  di  tempo  , inforto  nuovo  contra/lo  circa 
lo  Spirito  Santo , fu  di  me/lieri  dichiararne 
la  Divinità , in  termini  pii 1 efprejjivi  , nel 
Concilio  di  Cofìantinopoli . Non  giù,  che  la 
Fede  del  Concilio  di  Nicea  foffe  informe, 
ed  infufficiente  , il  che  non  permetta  Id- 
dio di  poterfi  dire  , ma  ad  oggetto  di 
chiudere  le  bocche  agli  Spiriti  Litigiofi. 

In  fatti,  egli  è certo  , che  Santo  Atta- 
nafio  (a)  , 1’  Oracolo  della  Chiefa  , ave* 
parlato  cosi  fanamente  della  Divinità  del- 
lo Spirito  Santo  , come  li  fece  di  poi  a 
Collantinopoli.  Egli  fece  chiaramente  ve- 
dere nella  lettera  , in  cui  efpofe  la  Fe- 
de all’Imperadore  Gioviano  , che  i Padri 
di  Nicea  aveano  cosi  parlato  (h).  La  ftef- 
fa  profelfione  di  Fede  fecero  i Padri  a Oo- 
llantinopoli , nè  altra  ne  pubblicarono , fe 
non  quella  in  virtù  della  quale  tutt’  i 
Fedeli  erano  flati  battezzati . Cosi  nulla 

X 2 fu 


(a)  ^ftbanaf.  T.  I.  epifl.  Cathol.  Orat.  I.  & feq. 

t.  rutn. 

(b)  Epifl.  I.  ad  Serap.  de  Sp.  S.  Epi/Ì.  ad 
liacb.  T.  II.  Epifl.  ad  Serap.  3.  4.  Con.  Conflanti- 
nopol.  Epifl.  ad  Dam.  &c.  Epifl,  ad  Jov.  Imp.  da 
Fui.  T.  I. 
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fu  fatto  di  novità  a Coftantinopoli , come 
non  fe  n’  era  fatta  a Nicea  . Santo  Atta* 
rafio  (a)  avea  provato  contra  gli  Ariani, 
thè  la  Credenza  di  quel  Santo  Concilio 
era  quella,  in  virtù  della  quale  i Martiri 
fp ergevano  il  proprio  Sangue  . Quel  grand* 
IJomo  viveva  in  tempo  delle  Perfecuzio- 
ni  ’ la  Chiefa  avea  tuttavia  un  gran  nu- 
mero di  Confelfori  , co*  quali  egli  conver- 
sava ogni  giorno,  nè  trovavafi  chi  igno- 
raife  la  Fede  de*  Martiri.  Dimoftra  egli  in 
un  altro  luogo,  che  la  Fede  della  Divi- 
nità di  Gefucriflo  era  fiata  a noi  traman- 
data da  Padre  in  Padre  (b)  . Prova  , che 
Origene,  annoverato  dagli  Ariani  per  uno 
più  degli  altri  del  loro  partito,  aveva  otti- 
mamente fpiegara  la  vera  Dottrina  circa 
l' Eternità  , e la  Confudanzialità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio . Quella  è la  Fede , dic’egli  (f),‘ 
di  tutr  i tempi , quefia  feguono  tutte  le  Cbte - 
fe  , ( incominciando  dalle  piu  remote  , ) 
cioè  quelle  di  Spagna , dell'  Inghilterra  , di 
p ranaa , et  Italia  , di  Dalmazia  , Dazia  , 
MJia  , e Mac  e dima  , con  tutte  quelle  di 
Grtcìa , e d Ajrita.Coù  credono  quelle  deli' 
IJoie  di  Sardegna  , di  Cipro  , e Camita  ; 

quelle 

(a)  ErJi.  rdjcv.'de  Fid.  T.  I. 

' (b)  nrcl.  Fid.  A’f.  • ■ 

(0  Pp’fì-  ad  Jov. 
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quelle  delle  Provi  urie  della  Panfilia,  Lizia, 
lfauria , E fitto,  Libia,  Ponto , e Cappado- 
eia  . Le  Cbtefe  virine  profejfano  la  fi  e fifa 
Fede  , con  tutte  quelle  di  Oriente  , a ri-t 
ferva  di'  uno  fcarfififimo  numero . La  fi  fi  fi  è 
la  credenza  anche  de'  Popoli  pii i lontani  ‘ 
ferini  efl'ere  circofcritta  dall’  Imperio  Ro- 
mano, ina  dal  Mondo  tutro.  In  tale  Ita- 
lo erano  gli  affari  della  Chicfa  lotto 
1’  Imper.idore  Gioviano  , poco  tempo  do- 
po la  morte  di  Coflafizo.  Ciò  vi  Ha  det- 
to , acciò  non  vi  diate  a credere,  che, 
perchè  Coftanzo  fu  protettore  degli  Ariani , 

abbia  potuto  la  Chicfa  di  Dio  rifentirfi  di 
j:  • ' • i.  r »._r 
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anche  recente  , e che  fi  leggeano  tanti 
Scritti , che  poi  fi  fono  perduti  . Dopo  d’ 
eflere  flati  condannati  univerfalmente  gli 
Ariani,  e dopo  d’  eflere  fiate  convinte  d* 
Erefia  in  faccia  loro  da  Santo  Attanafio  lo 
novità  di  quegli  Eretici  , con  1’  approva- 
zione di  tutto  il  Mondo;  gran  miferia  fa- 
rebbe la  noftra,  e faremmo  troppo  oflina- 
ti,  fe  aveffìmo  ancora  bifogno  di  prove  ; 
o fe  doveflimo,  con  il  Signor  Jurieu  , ri- 
cominciare la  contefa  circa  1’  Eternità  del 
Figliuolo  di  Dio  , e mettere  in  compro- 
meflo  la  Fede  de’ primi  Secoli. 

Porta  per  vera,  com’è  veriflima,  la  fal- 
fìtà  della  Dottrina  degli  Ariani  , Santo 
Attanafio  in  un  altro  luogo  conchiude  (a\ 
che  la  loro  Dottrina  , non  e [fendo  venuta 
da'  Padri , ma  offendo  inventata  DI  FRE- 
SCO , non  doveano  gli  Ariani  effere  anno- 
verati fe  non  tra  coloro , de'  quali  ave  a pre- 
detto S.  Paolo  (b)  , che  alcuni  negli  ultimi 
tempi , abbandonando  la  Fede,  fi  daranno  in 
preda  agli  Spiriti  d’errore  . Notate  in  grazia 
Je  parole,  alcuni , e quell’  altre  , abbando- 
nando la  Fede , e poi  quelle  , negli  ultimi 
tempi  . Gli  Eretici  fono  in  ogni  Tempo 
di  quelli,  che  abbandonano  la  Fede;  dico, 
• ' 1 . • e lo 

(a)  T i.Orat.  2.  in  Jfrian. 

(b)  Epijì.  /.  ad  Timotb.  IV.  u . . ‘ * 
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e lo  difle  prima  di  me  il  prefato  S.  Atta- 
nafto,  fono  di  quelli , che  abbandonano  an- 
che In  propria  Fede  , col  fepararfi  da’  loro 
Macdri  , e dalla  Fede  imparata  da  loro  ; 

1 Perfone,  che  lafciano,  ed  impugnano  ciò, 
che  trovano  di  più  (labile . E chimòno  co- 
i (loro?  Non  un  Corpo  intero;  quello  è co- 

• dante':  Ma  pochi,  ma  alcuni  Innovatori  , 

| Che  fi  Attraggono  ; i quali  vengono  negli 

ultimi  tempi , e dopo  gli  altri  ; ne’  tempi 
poderiori  sV  ro7?  uri, ooi;  *a/oo~>  c che  dal 
» principio  non  fono  flati  . Tanto  bada  , e 

non  più,  per  convincerli.  Per  fuperare  gli 
1 Ariani,  e tutti  gli  altri  Settarj,  che  afpU 

t ravano  ad  impadronirfi  del  Cuore  di  Teo- 

| dofio  il  Grande , un  Santo  Vefcovo  configli» 

1 T Imperadore  di  domandar  loro  ( n ) , fe 

\ voleano  riinetterfi  nell’  opinione  de’  Padri 

f Antichi  ; ma  rutti  negarono  di  ciò  fare  , 

* ficuri  di  trovare  in  efli  la  loro  condanna- 
li zione . Ad  Ario,  comparfo  appena  nelF 

1 aringo,  Aleflandro  Vefcovo  di  Alellandria  ( b ), 

j rimproverò  la  novitù  della  di  lui  Dottri- 

y na  , cacciandolo  fuori  della  Chiefa,  come  un 

a innovatore  di  fai  [e  favole , confidando  aper- 

j tamente,  non  ejfervi  fe  non  una  folaCbk- 

, fa  Cattolica  , ed  Apojlolica  , che  tutto  il 

ì X 4 . Mom 

(a)  Soc.  lìb.  V.  c. io-  edit.  Patef. 
vt)  EpiJÌ.  ad  omn.  Epijc.  %Alexandr, 
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Mondo  collegato  non  era  capace  di  combatte- 
re , o fuperare . 

“#cdod,S:  XXXI.  La  più  corta  , e la  più  ficura 

Jie’^còncSIj*  man*era  di  convincere  gli  Eretici  di  novi- 
rer provare  t a,  fenza  far  tanti  giri,  e fcartabellare  tan- 
d*?iin°tn.  ti  Libri  0 era  quella  di  vedere  tutt’  i Fe- 
Uci’  deli  follevarfi  contra  le  novità  della  Dot- 
trina, come  fuol  farli  contra  le  cofe  ftra- 
ordinarie  , Deb  , perche  venite  voi  a pri- 
varci della  nojìra  quiete?  diceafi  loro,  quan- 
do prima  di  voi  non  fu  conofciura  la  voftra 
Dottrina  ; e voi , voi  msdefimi  , avete  cre- 
dute le  cofe,  che  noi  crediamo  . Si  rimpro- 
verava a feguaci  d’  Eutichete  (a):  Voi  v§ 
l'avete  prefo  con  tutt  i Vefcovi  della  Terray 
co'  nojìri  Padri , e con  tutto  il  Mondo:  Per- 
chè non  ritenere  la  Fede,  che  con  noi  ri- 
cevette? Quanto  a noi,  noi  non  vogliamo 
far  mutazione  (b) . Noi  conferviamo  la  Fe- 
de ricevuta  con  il  Battefimo  , ed  in  ejfa  pre- 
tendiamo di  vivere , e di  morire  (c)  : In 
quella  Fede , con  cui  da  noi  fi  conferifce  il 
Battefmo,  dicevano  i Vefcovi,  fi  amo  fati 
noi  battezzati  (d)  : Così  abbiamo  femprc  cre- 
duto, e così  fempre  vogliamo  credere  . Così 

crede 


(a)  Condì.  C baiceli.  PAH. 

(b)  Eptfì.  n.  io.  2 6.  57. 

(c)  lbtd.  ».  59. 

(d)  Concil.  CbJ.ed.  AEl.  II.  4. 
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erede  il  Pontefice  S.  Lione , e così  ba  creda- \ 
to  San  Cirillo  ; Quefìa  è la  Fede  non 
SOGGETTA  A CAMBIAMENTO  VE* 
RUNO , ED  E ’ SEMPRE  LA  STESSA. 
Adunque  in  efla  non  fi  da  variazione  ,• 
Tutto  il  Mondo  è Ortodojfo  ;cbi  fono  coloro , 
che  ardi  [cono  di  negarlo?  ( a ) Gli  opponen- 
ti fono  cosi  fcarfi  , che  appena  fi  veggono 
in  mezzo  al  vado  numero  de’ Cattolici. 

Con  le  medefime  voci  parlò  contra  i Ne- 
ftoriapi  il  Concilio  di  Efelo  ( b ) . Non  v’  era 
chi  non  deteftafle  l’ empietà  di  quella  Set- 
ta : Come  ! dovrà  preferirfx  un  folo  a fe  't~  , 
mila^Vefcovi  ? (c)  ed  in  un  altro  luogo  : 
Sono  trenta  foli  que  che  ft  oppongono  a tut- 
to il  Mondo  (d) . La  ftefla  cofa  fu  detta  a 
Nicea  contra  Ario,  ed  i fuoi  feguaci.  Ap- 
pena aveano  coftoro  nel  loro  partito  cin- 
que, o fei  Vefcovi,i  quali  per  lo  paflato 
aveano  profetata  la  Fede  degli  altri  ; nè 
fa peano  fe  non  deprezzare  la  innocenza  de* 
loro  primi  Compagni  , arrogandoft  la  glori a 
vana  (t  effere  i foli  dotti  y ed  i foli  capaci 

/ in - , 


(a)  Ibid.  AH.  IV. 

(b)  Conci!.  Epbef.  P.  II.  ad.  I. 

(c)  Apolog.  Dalmat. 

(d)  Conc. Epbef.  P.  II.  edit.  Rom.  p.  477.  Relat.  ad 
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T Cantili 
tolgono  o- 
gni  Corta  di 
dubbio  ; t 
fuori  di 
quatti  nulla 
fi  dte  tarca- 
Tt. 


/ inventare  de  nuovi  Dogmi  ( a ) .*  merito  , 
che  a’ Cattolici  non  pafsò  mai  nel  penfie- 
re  di  rapir  loro. 

XXXII.  Su  quello  immutabile  fonda- 
mento dell’  Antichità  della  Fede  , e dell’ 
Eretica  Innovazione,  autenticata  dalla  evi- 
denza del  piccolo  numero  degli  Eretici  , 
prendevano  i Concilj  con  tutta  facilita  le 
loro  rifoluzioni  , per  confermare  1’  Antica 
Fede  , ogni  volta  che  inforgea  qualche 
Erelìa;  Erano  nella  flefla  flima  gli  ultimi, 
ed  i primi  Concilj , perchè  fapeafi  , che 
gli  uni , e gli  altri  batteano  la  fletta  ftra- 
da.  Con  una  tale  conformità  di  fentimen- 
tì  diceva!!  agli  Eutichiani  (b)  : E ' Super- 
fluo , che  vogliate  aver  ricor fo  agli  antichi 
Concilj  : Quello  di  Calcedonia  DEE  BA- 
STARVI , giacché  in  ejfo , per  virtì*  dello 
Spirito  Santo , gli  altri  tutti  OrtodoJJi  fono 
compre ft.  E fe  dopo  ciò  v’era  chi  tuttavia 
dubiraffe,  o eccitatte  nuove  queltioni;TV*«- 
to  bafii , fi  dicea  loro  (c)  ; Tutte  le  mate- 
rie fono  fiate  così  maturamente  di  feuj] e , che 
chi  piìt  oltre  vorrà  cercare , t incontrerà  nel- 
le falfttà , e nelle  bugie  . 

xxxnr. 


(a)  Epifì.  ^4Uxan.  <Altxahdrin't  ad  orna.  Epifc, 
Ejufd.  Epi/ì.ap.  T beod.  lib.  l.Wfl.c.  3. 

(b)  Conc.  Cbalced.  P.  Hi.  n.  30. 

V.  Edttì.  Val.  (V  Mate.  a.  3, 
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XXXIII.  Cotefta  breve  Moria  de  quat  fu  C*<tnli- 
tro  primi  Concilj  contiene  fatti  cortami , 
fuori  d’ ogni  contrailo,  e (officienti  » P™;  r 
vare,  che  la  Fede  della  Trinità,  e dell  p,r„coi*re. 
Incarnazione  anzi  , eh’  edere  tufonn ■<?  * 5/’*S 
vanti  le  loro  Decifioni  , come  fi  vuol  far- 
vi  credere,  tutte  le  accennate  Decifioni  la 
dimodrano  già  formata,  e fino  dal  princi- 
pio perfetta.  Vedefi  altresì  chiaramente  da 
fatti  medefimi,  che  1’  Erede  fono  Tempre 
fiate  opinioni  particolari  , ed  hanno  prefo 
il  principio  loro  da  cinque,  o fei  Uomini; 
da  alcuni  dicea  San  Paolo  {a) , i quali  ab- 
bandoneranno quella  Fede  , che  vedranno 
ricevuta,  infegnata,  e (labilità  per  tutta  la 
Terra  fin  da’  primi  tempi  . In  effetto  81*- 
Eretici, mal  grado  tutti  gli  sforzi  fatti,  non 
hanno  mai  potuto  fidare  la  Data  del  loro 
principio,  come  ha  Tempre  potuto  fare  la 
Chiefa  ad  ogni  uno  di  loro.  In  quella  ma- 
niera, quando  nafeeano  1*  Erefie,  s’è  Tem- 
pre antiveduto  il  partito  , che  la  Chiefa 
era  per  prendere  , effendo  certo  con  tutta 
ragione  ognuno  , come  dice  Vincenzo  Li- 
rinenfe  (b),  che  far  ebbe  fi  preferita  l'  Anti- 
chità alla  Novità , e la  Univerfalità  alle  opi- 
nioni particolari . 

r XXXIV. 

(a)  Epifl.  1.  ad  Timvb.  IV.  1. 

(b)  Comm.  l.p.  369.  &er  a ’ ^ 
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XXXIV.  Ciò,  che  fi  è veduto  fuccede- 
re  intorno  all’Erefie,  che  hanno  attaccata 
la  Fede  della  Trinità  , e dell’  Incarnazio- 
ne , fi  vedrebbe  con  la  ftefla  chiarezza  an- 
che circa  le  altre,  fé  quello  folTe  il  luogo 
d’ averne  a trattare.  Adduce  il  vollro  Mi- 
niltro,  quali  efempio  di  variazione,  la  Dot- 
trina circa  il  peccato  Originale,  e la  Gra- 
zia; ma  appunto  fu  tale  articolo,  Santo 
Agollino,  da  lui  in  Tuo  favore  citato,  gli 
farà  fapere  , che  la  Fede  Crijìiana  , e la 
Chiefa  Cattolica  non  ha  mai  variato  ( a ).  In 
fatti  non  può  negarfi  , che  allora  quando 
Pelagio  e Celeltio  fi  moflero  a llurbare 
su  ciò  la  Chiefa  , le  loro  profane  novità 
non  fieno  fate  fentite  con  qrrore  in  tutto 
t l/niverfo , come  dice  S.  Agollino  ( b ) , da 
tutte  le  orecchie  Cattoliche , tanto  in  Orien- 
te , che  in  Occidente  ; tanto  più  , quanto 
quegli  Erefiarchi  non  fi  tralfero  di  perico- 
lo nel  Concilio  di  Diofpoli  in  Oriente,  fe 
non  ritrattandoci  de’ loro  errori.  Fu  anche 
prefo  in  cattiva  parte,  che  que’  Vefcovi  fi 
loflero  lafciati  forprendere  dagli  Equivoci 
di  quegli  Erefiarchi , nè  gli  avelfero  fulmi- 
nati con  le  fcomuniche  . Cotella  , fin  daL 

fuo 

r , 

. (a)  J!ug.  Uh.  I.  contr.J ul.  c.  6. 

(b)  tAugujì.  hb.  IV.  ad  Boni/ac.  c.  1 2.  Ibtd.  c.  8. 
Lib.  dt  geft.  Pelag.  ' > 
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fuo  nafcere,  fu  la  Torta  dell’Erefia  di  Pe- 
lagio ; ed  appena  potè  ella  corrompere 
cinque,  o fei  Vefcovi , i quali  furono  an- 
che ben  predo  cacciati  dall’adenfo  concor- 
de di  tute’  i loro  Colleghi  , con  l’applau- 
fo  di  tutt’  i Popoli  , e di  tutta  la  Chiefa 
Cattolica  . A tanto  s avanzò  la  bifogna  , 
che  que’  medefimi  Eretici  furono  corretti 
di  confedare  in  primo  luogo,  al  riferire  di 
S.  Agoftino  (a) , che  in  Occidente  s era  ab- 
bracciato un  Dogma  inf enfiato , ed  empio;  e 
quando  intefero,  che  le  Chiefe  d’Oriente 
erano  contra  di  loro , didero  generalmen- 
te {b) , che  prevaleva  un  Dogma  popolare  , 
che  la  Chiefa  avea  perduta  la  prudenza , e 
che  la  pazzia  avea  vinto , aggiugnendo,  quel- 
lo cjfere  il  fiecno , che  il  Mondo  s'avvicina- 
va al  fine.  Erano  eglino  ftedì  perfuafi , che 
un  male  sì  grande  non  potea,  nè  doveva 
edere  di  lunga  durata.  Tali  comunemente 
fogliono  edere  le  lagnanze  dell’  Erede , 
ed  appunto  con  tali  voci  dolevafi  il  Pela- 
giano  Giuliano  in  fuo,  ed  in  nome  de’fuoi 
Compagni  ; talmente  che  loro  non  rima- 
ne» fe  non  l’ infelice  confolazione  di  attri- 
buirfi  da  loro  ftedì  il  carattere  di  piccola 

rau- 


(a)  Aug.lib.1V.  ad  Fonlfac.  c.  S. 

(b)  ld.Op.perf.  contr.Jui.  l;b.  1.  c.  u.&  lib.lt. 

c.  i,  &c.  ' 
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raunanza  di  Savj  , cui  bifognava  piuttofto 
credere , che  alla  Moltitudine  compojla  d or- 
dinario di  gente  Jlolta , ed  ignorante  [a) . Van- 
tandofi  di  ciò,  com’egli  facea  , conferma- 
va la  fingolarit'a,  ed  in  confeguenza  la  no- 
vità della  loro  Dottrina  . Così  non  ebbe 
fatica  veruna  la  Chiefa  di  convincerli  d’ ef- 
ferfi  opporti  alia  Dottrina  de’  Padri  . Da 
Santo  Agoftino  furono  prodotti  de’ luoghi, 
ne’  quali  la  Fede  della  Chiefa  , fpicca  u- 
gualmente  luminofa  avanti  le  Difpute  de’ 
Pelagiani,  quanto  mai  lo  fu  dopo;  don- 
de il  grand’  Uomo  traeva  una  fortiflima 
conclufione  per  irtabilire  , che  la  Chiefa 
non  avea  mai  patite  variazioni,  poiché  era 
cofa  certiflìma  , che  que’  Santi  Dottori 
aveano  confermato  nella  Chiefa  ciò , che  tro- 
vato vi  avevano,  ed  infegnato  ciò , che  ave- 
vano imparato  , e trafnejfa  a ’ Figliuoli  la 
Dottrina  ricevuta  da'  loro  Padri  (b)  . Vengano 
ora  i Pelagiani  , e ci  alleghino  variazioni 
intorno  a tali  materie.  Che  fe  poi  non  (ì 
vuol  credere  a Santo  Agoftino,  teftimonio 
fuperiore  ad  ogni  eccezione  , e fenz’  aver 
bilogno  d’  efaminare  fottilmente  i parti  da 

lui 


(a) 

(f>)  Lio.  /.  & lì.  eontr.Jul.  Lib.  IT.  ad  Bo- 
rni f.  c.  8.  & fequ.  de  Pned.  SS.  14,  de  dono  Per- 
Jev.  4. 5. 1.  Lib.  II.  eontr.Jul.  t.  io. 
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lui  citati,  chi  potrà  mai  negare,  il  che  è 
un  fatto  pubblico,  che  i Pelagiani  non  ab* 
biano  trovata  tutta  la  Chiefa  nel  coftume 
di  conferire  a’  Fanciulletti  il  Battefitno  in 
remiffione  de’ peccati  , e di  domandare  a 
Dio  in  tutte  le  fue  preghiere  la  Grazia  , 
come  uno  ajuto  necelfario,  non  folamente 
a beng  operare,  ma  altresì  a credere,  ed 
a pregare  dovutamente.  Provati  cotefti  pun- 
ti per  veri  , «d  incontraftabili  , non  farà 
egli  affatto  privo  di  fenno  chiunque  fofte- 
ijere  voleffe , che  la  Credenza  della  Chiefa 
non  fia  perfetta  intorno  al  peccato  Origi- 
nale, e la  Grazia? 

XXXV.  Se  bramafte  ora  di  fapere,  col  iu*' 
voftro  Miniftro,  fe  è vero,  che  la  Chiefa {hfi» chlljl 
abbia  ricevuto  de’  vantaggi  dall’  Erefie  , [^Vcìi* 
Santo  Agoftino  vi  rifponderà  a nome  no-  Er‘!??  =,• f* 
ftro  : Ogni  Erefta  introduce  nella  Chiefa  de'  o*i  fo ni* 
nuovi  dubbj , per  combattere  i quali  e ci  con • tri» . 
viene  difendere  la  Scrittura  con  maggiore  at- 
tenzione , e vigore  , il  che  non  fi  farebbe 
fenza  una  tale  necejfitd  {a) . Applicate  be- 
ne: Non  dice  il  Santo,  la  Scrittura  s’in- 
tende meglio  nel  fondo,  ma  fi  difendè  con 
vigore  maggiore.  Il  famofo  Vincenzo  Uri- 
nenfe  ( [b ) prenderà  pure  la  protezione  del- 
la 


y (a)  Lett.  VI.  Cr  VII.  *4ug.  de  Don»  Perl  tv.  zm : 

v (b)  V ine.  Lirin.  Comma».  I. 
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la  noftra  Caufa,  e vi  dirb.  ‘ Che  il  vantag- 
gio della  Religione  confifle  in  far  profitto 
nella  Fede , e non  nel  cambiarla  ; che  vi  fi 
pub  aggiugnere  della  intelligenza , della  feten- 
za , e della  prudenza  , ma  pero  fempre  nel 
proprio  fuo  ejfcre  ; c/oè,  laf dandola  ferma 
nello  JleJfo  Dogma , nel  fenfo  flejfo  , e nel 
medefimo  fentimento.  Ma  ciò,  che  in  una 
parola  decide  tutta  la.  contefa  fi  è , che  è 
Dogmi  pojfono  col  pajfare  del  tempo  ac - 
quifiare  chiarezza , evidenza , e di  finzione  , 
confervando  però  fempre  la  loro  pienezza  , 
integrità  , e proprietà  ; cioè  , come  fpiega 
egli  ftefifo;  che  la  Chiefa  di  Dio  nulla  mu- 
ta , nulla  toglie  viay  nulla  aggiugne , nulla 
perde  di  cibych  è fuo , e nulla  riceve  di  fore- 
fliero.  Vengano  ora,  i nimici  della  Chiefa  , 

'C  dicano  , eh’  ella  è foggetta  a variazione. 

Che  fe  tuttavia  fumo  incalzati  , e ci  - 
fi  domanda  quali  fieno  i vantaggi  dalle 
nuove  Decifioni  apportati  alla  Chiefa  , lo 
fleflo  Dottore  vi  rifponderk  (a),  eh  eie  De- 
ci fieni  de  Condì j altro  non  hanno  fatto , che 
tramandare  a'pofleri  in  ifcritto  ciòcche  gli  anti- 
chi per  mezzo  della  Tradizione  aveano  creduto ; 
chiudere  in  poche  parole  il  principio  , e la 
fojl  anza  della  Fede  ‘ e fovente  , a fine  di 
renderne  facile  la  intelligenza  , fpiegare  con 


(•)  Ibid. 
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qualche  termine  nuovo , wm  proprio , e preci- 
fi  , //*  mo/7  nuova  dottrina  • in  maniera  chey ... 
come  poco  prima  avea  detto  (<j)  , co#  p/ì*  - 
chtarer.'£.a  , in  due  parole  , pari and oft  qual 
che  volta  con  nuove  fraf\  , nientedimeno  fi 
ridicano  le  fiejfe  coje  . Ut  cum  dicas  nove, 
non  dicas  nova  . 

XXXVI.  In  un’  altra  occafione  fa  pure 
il  voflro  Uomo  dotto  -comparire  la  fua  erfor  vof\ 

. XT  . • v | folano  del 

grande  ignoranza.  Non  avrà  coraggio , die  sij.jum* 
egli  (fi)  , il  Vefcovo  di  Menu x di  negarmir 
che  il  pili  vero  contraffegno  , di  cui  ft  fer- 
vono i Dotti  de’  due  partiti  , per  àiflmgue- 
re  gli  Scritti  apocrifi , e falf amente  attribui- 
ti a certi  Padri  , non  fia  il  carattere  ì e la  ’ - »-'*• 
maniera  della  Teologia  , che  in  loro  fi  fcuo-  , 

J>re  : la  Teologia  de'  Cri/l  ioni , continua  egli 
a dire  , andavafi  perfexionando  da  un  gior- 
no all'  altro  , e quelli  , r£e  folomente  wt  > • - «< 
poco  hanno  letto  gli  Antichi , rie onof cono  fu - * 

bito  in  qual  Secolo  fieno  fiate  ferine  quelle 
Opere  , perchè  fanno  di  che  forta  era  la  Teo- 
logia , f ^«/7/z  i Dogmi  di  ciafcbedun  Seco- 
lo . Ei  non  fa  con  ficurezza  ciò,  che  fi  di»' 
ca  , e confonde  ignoranjemente  il  vero  col 
falfo  . Imperocché,  s egli  pretende,  cho 
quell’  Opere  fi  diftinguano  per  la  via  de’ 

. B >ffuet  Aw.T om.V.  Y ,t  nuo- 

Ibid.  ' ' e ' • '* . 

é (b)  Leti.  VII.  p.  51. 


Dlgitized  by  Google 


Avvertimento  J. 


I 


Iti* 


©uovi  Dogmi , che  fi  leggono  regiftrati  ne- 
gli ultimi  , e non  ne’  Secoli  primi  , egli 
forma  il  Criftianefimo  di  pezzi  male  ap- 
propiati , ed  a tutt’  i Padri  d'a  una  men- 
tita . Che  fe  poi  vuol  egli  dire  , che  do- 
po 1’ origine  dell’ Erefie  , la  Chiefa  fi  è 
polla  in  maggiori  follecitudini , e,  per  co- 
sì dire  , ha  prefe  in  mano  , per  combat- 
terle , arme  più  forti  ; che  ha  impiegati 
nuovi  termini  per  confondere  i loro  Au- 
tori , e che  fi  è rifpofìo  alle  loro  aftuzie 
con  prove  più  adattate  alle  oppofizioni , ei 
dice  la  ventk , ma  fi  fpiega  male  ; nè  a 
lui  fa  verun  giovamento , nè  danno  a noi. 

* convìnte-  XXXVII«  impari  una  volta,  il  voftro 
«gii  Emi* Dottore  , gonfio  dei  vento  della  fua  vana 
2 io»  fcienza  , dagli  Antichi  Maeftri  del  Criftia- 
fii’puJte  nefimo  * che  la  Chiefa  non  infegna  ma* 

ontìco*  'ed  co^e  nuove  > e che  ali’  oppollo  ella  confon- 
J»to°d«gii  de  tutti  gli  Eretici  con  la  forprefa , e eoa 
**•*•*'•  la  maraviglia,  da  cui  fi  veggono  fopraflat- 
ti  alla  comparfa  deli’  Erefie  ; il  che  fa  ve- 
dere la  novitk  della  loro  Dottrina,  e che 
degenerano  dall’ Antichità  , e dalla  univer- 
fale  credenza  . Così  fecero  tutt’  i Padri  ; e 
Vincenzo  Lirinenfe,,  che  ne  fpiegò  così 
dottamente  i modi , altro  non  fece  fe  non 
ripetere  il  già  detto  agli  Eretici  de  loro 
tempi  con  opere  volwninofe  da  Tertullia- 

V no^ 
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no  , da  Santo  Attanafio  , da  Santo  Ago- 
ftino,  e dagli  altri . A me  balli  di.  riferì» 
re  ciò  , che  in  poche  parole  diffe  Santo 
Attanafio  (a);  la  Fede  della  Chiefa  Catto- 
lica è quella  infe guata  da  Gefucrijìo  , pub- 
blicata dagli  Apofloli  , e confermata  da'  Pa- 
dri . Sopra  di  ejfa  ba  i fuoi  fondamenti  U 
Cbiefa  1 e colui , che  fi  allontana  da  effa  , 
non  è Crifliano  . Quelle  quattro  parole  ab- 
bracciano Gefucrillo  , gli  Apoftoli  , i Pa*^ 
dri  , Noi  , e la  Chiefa  Cattolica  ; quella 
è la  catena  , che  lega  ogni  cofa  ; quello 
è il  filo  , che  mai  fi  rompe  ; da  quella 
riconofciamo  la  noftra  origine  , la  nollra 
ftirpe  , la  nobiltà  noftra  , le  è permeilo 
di  parlare  cosi,  ed  il  titolo  inalterabile, 
da  cui  difcende  la  profapia  de’  Cattolici  ; 
titolo  fempre  competente  a’  foli  Figliuoli 
legittimi , impoflìbile  a falfificarfi  da  chi  è 
Poreftiero  . 

Non  intendo  io  qui  di  parlare  de’ Santi 
Padri  , fe  non  in  riguardo  alla  loro  con- 
cordia , e conformità  de’  fenrimenti  ; eh® 
fe  poi  alcuno  tra  loro  ha  avuta  qualche 
cofa  di  particolare  , o nel  penfare , o nel- 
lo fpiegarfi  , rutto  è fvanito  , nè  ha  pre- 
f©  piede  nella  Chiefa  di  Dìo  ; nè  da  efla 
quelle  cofe  aveano  mai  imparate  , nè  Ak> 

Y'v  2 chia- 

' (a)  Tom.  I.  Epift.  I.  ad  Strap.  de  Sp. 
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chiate  dalla  radice  . Regola  certa  di  fede 
è Tempre  (lato  , e Tara  ciò  , eh’  è perma- 
nente ; ciò  che  rimane  decifo  ne’  torbidi 
della  Chiefa  moleftata  ; ciò , che  viene  re- 
gnato col  Sigillo  della  Chiefa  , come  Ve- 
rità ricevuta  dalla  forgente  , e che  muni- 
to di  quel  fegno  palla  da  una  età  all’ altra. 

» Con  quello  metodo  innocente  , e lìcu- 
ro  voglio  infeguarvi  la  rifpofta  proporzio-  . 
/lata  all’ infoiente  linguaggio  di  alcuni,  ogni 
volta  che  nella  Chiefa  fanno  fencirfi  , di- 
cendo (a):  A noi  venite  , o dif avventurati 
ignoranti  , chiamati  comunemente  Cattolici  : 
Venite  , ed  imparate  da  noi  la  Verità  dell/t 
fede  , da  noi  foli  intefa  ; eh ’ è fiata  na- 
feofìa  per  lo  fpazio  di  molti  Secoli  , e che 
ora  vi  abbiamo  /coperta.  State  attenti,  Fra- 
telli miei,  e conofcerete  ben  bene  chi  fo- 
no coloro,  i quali  * nello  feorfo  Secolo  , 
diceano  d’  edere  venuti  a rivelare  la  veri- 
tà , di*  era  data  nafeofta  per  lo  fpaxio  di 
molti  Secoli.  Ogni  volta  adunque  che  fen- 
tirete  difeorfi  di  quella  fona  , ogni  volta 
che  fentirete  di  que’  Dottori  , i quali  fi 
gloriano  di . riformare  la  Fede  ricevuta  , 
predicata  , e /labilità  nella  Chiefa  avanti 
la  loro  comparfa , ricorrete  a quel  depor- 
to* della  Fede  , la  cullodia  fedele  del  qua- 
le 

(a)  Vmc.  Lina. 
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le  è (lata  data  per  Tempre  alla  Chiefa  Cat- 
tolica , e dite  a quegl’  Innovatori , de’ qu*- 
li  il  numero  è tanto  piccolo,  che  non  ec- 
cede i tre  , o i quattro  , dite  pur  loro  , 
con  1’  autorità  de’  Padri , che  quel  ridret- 
to  numero  condanna  raanifedamente  la  lo- 
ro novità  , ed  è la  prova  , tanto  fenfibi- 
le  , quanto  evidente,  che  la  Dottrina,  che 
vengono  ad  impugnare  , è appunto  quella 
della  Primitiva  Chiefa  . Che  fe  , ne’  Con- 
cili di  Calcedonia  , di  Efefo , di  Codan- 
tinopoli  , e di  Nicea,  fono  rimadi  confu- 
fl  gii  Autori  dell’  Erede  , in  eflì  condan- 
nate col  fondamento  del  loro  piccolo  mi- 
merò , fegno  vifibile  di  novità  ; Se  fono 
flati  convinti  , come  fi  è dimodrato,  eoa 
gli  atti  piti  autentici  della  Chiefa;  Se  tut- 
t’ i Popoli  fi  fono  rivoltati  fubitamente 
con  tra  di  loro , il  che  modrava  incontra- 
flabilmente  , che  la  Dottrina,  che  da;  lo- 
xo  fi  volea  combattere  era  non  folamen- 
te  (labilità  , ma  aveva  anche  gettate  pro- 
fonde le  radici  nell’  anime  ; Se  fi  chiudea 
loro  la  [bocca  , con  dire  , eh’  eglino 
flefli  erano  dati  allevati  con  quella  Fede 
da  loro  impugnata  , cofa  innegabile,  e che 
formava  contra  loro  , e contra  tutti  gli 
altri  una  prova  efperimentale  di  novità  ; 
e fe  iu  fine  i feguaci  di  Eutichete  , e più 
Vi  ....  ...  X J,  . . *d* 
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addietro  quelli  di  Neftorio,di  Macedonio^ 
e di  Ario,  come  anche  quei  di  Pelagio  , 
fono  (iati  cos\  manifeftamente  confufi  da 
quel  fegno  fenfibile  , da  quel  modo  pofiti- 
vo  , da  quella  prova  d’  efperienza  , con- 
chiudete pure  , quella  eflfere  la  prova  foli- 
ta  darli  dalla  Chiefa  a tutte  le  novità . Chi 
fi  è follevato  , gridando  , novità',  novità , 
quando  fi  fecero  fentire  per  la  prima  fiata 
quelle  nuove  Dottrine  , fi  farebbe  folleva- 
to ugualmente  contra  ogni  altra  forta  d* 
innovazione  . La  Dottrina  , che  non  ecci- 
ta forprefe,  o contraddizioni,  porta  feco  il 
contralfegno  certo  di  una  Dottrina  , eh’  è 
fempre  fiata.  Non  può  darfi  una  Setta  nuo- 
va , fenza  che  fi  pofla  convincerla  di  no- 
vità dal  fuo  piccolo  numero  : Sarà  ella 
fempre  dal  Lirinenfe  rimproverata  , ficco- 
me  facea  S.  Paolo  ( a ) : Siete  voi  gli  Au- 
tori della  parola  di  Dio  '?  o pure  ne  ftete 
foli  Depofitarj  ? appunto  come*  fe  diceffe, 
il  rimanente  della  Chiefa  non  giugne  adun- 
que ad  intendere  ciò  , che  voi  intendete  ? 
Come  mai  potete  eflere  fi  temerari  d’ op- 
porvi all’  opinioni  di  tutti  ? Sappiate  per 
tanto,  Fratelli  miei,  che,  fe  un  argomen- 
to fimile , cavato  dalla  concordia  della 
Chiefa  , ha  fempre  fervito  , e tuttavia  fer- 
' ve  , 

" (•)  Ùid.  Eftfl.  I,  ad  Corinti.  XIP.  46. 
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pio , e da  loro  pafsò  ne’  Padri . Ma  quan- 
do poi  ci  veniffe  oppofto  , non  edere  Pleu- 
ra i opinione  della  moltitudine  , eh’  è d* 
ordinario  ignorante,  i Padri,  anzi  la  Scrit- 
tura medefima  ci  ha  infegnato  come  ri- 
spondere : imperocché  da  e {fa  abbiamo  im- 
parato a far  tacere  coloro , i quali  nega- 
no , che  s’ afcolti  la  moltitudine  de’  Fede* 
li  , dicendo  (a)  : Perché  /prezzate  voi  la 
moltitudine  da  Dio  promeffa  ad  Abramo  ? 
io  ti  fare  , difs’  egli  , e [fere  il  Padre , non 
gii  di  molti  Uomini , ma  di  molte  Nazio- 
ni , ed  in  te  benedirà  tutt * i Popoli  della 
Terra . Fate  adunque  la  dovuta  didinzio* 
ne  tra  la  moltitudine  , che  da  da  se  fola, 
c che,  per  giudo  Giudizio  di  Dio,  viene 
lafciata  in  preda  della  propria  ignoranza  , 
e la  moltitudine  eletta  , eccellente , pro- 
metta , benedetta  , ed  in  confeguenza  con- 
dotta con  cura  particolare  da  Dio  , e dal 
fuo Spirito,  o,  per  parlare  con  Santo  Atta- 
Bado  (b)  : Diflinguete  la  moltitudine  , che 
difende  I erediti  de'  fuo*  Padri , moltitudi- 
ne .dimodrataci  da  quel  grand’  Uomo  ri- 
trovarli nella  Chiefa  , dalla  moltitudine  , 
thè  ft  lafcia  vincere  dall'  amore  delle  novi - 


(a)  Fine.  Lìrin.  ibid. 

(b)  Atban,  edv.  tft  fui  jud.  multit.  T.  II.  W- 
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tù  , e pòrta  là  fronte  marchiata  dalla  pro- 
pria condannazione.  ■ h>  ■ 
iisigo.  ju.  XXXVIII.  In  quello  ficuro  modo,  tutt 
voluto «on- i noffri  Padri,  lenza  eccettuarne  pur  uno, 
socfnUni  ; hanno  importo  filenzio  agli  Eretici»  E fe 
Sére°u*fu*  ^ vollro  Miniltro  avelfe  fatta  rifleflìone,  non 
*nfufiorK.  dico  all’autorità  de’ Sociniani , ma  fempli- 
• cernente  alle  loro  ragioni  , non  fi  farebbe 
%lafciato  fedurr®  dalle  falle  illufioni  di  quel- 
la Setta,  nè  avrebbe  porti  a direzione  in 
quelle  mani  i primi  Secoli  della  Chiefa 
«circa  la  Eternità  del  Figliuolo  di  Dio  , e 
la  Immutabilità  della  fua  Eterna  Genera- 
'zione.  Non  avrebbe’ detto  co’ Pelagiani , e 
con  gli  altri  minici  della  Grazia,  che  la 
. Fede  era  imperfetta  prima  di  loro , fluttuan- 
te , ed  informe  Ma  piurtofto  prenden- 
do tutti  gli  Eretici  nel  punto  deh  loro 
principio,  e delle  loro  innovazioni  * quan- 
do, trovandoti  ; in  così  piccolo  numero,  ar- 
divano mettere  in  pezzi  quei  tutto,  in  cui 
'erano  nati,  avrebbe  convinta  la  loro  Dot- 
- trina  di  opinione  particolare,  a cui  fi  op- 
pone la  Cattolica,  ed  Univerfale.  S’accor- 
fe  però,  che  qualora  aveife  voluto  feguise 
quello  metodo  ficuro,  ed  infallibile,  rifer* 
. baro  unicamente  a’ Cartolici,  potea  ben  egli 
, confondere  Sociniani , ma  fi  farebbe  con- 
dannato efl'oi  pure  da  fe  medelimo;  e noi 


A*  Profetanti  J . $4.^ 
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gli  avremmo  fatte  le  fteffe  oppofizioni  d* 
lui  fatte  agli  altri  , onde  (limò  elfere  di 
fuo  interefl'e,  attribuire  co’  Sociniani  delle 
/Variazioni  alla  Chiefa  Cattolica,  anzi  che 
confondergli,  e dire  loro,  con  tutt’ i San- 
ti Padri,  -e  le  Prom^flà  di  Gefucrifto,  che 
la  Fede  Cattolica  non-’puà  variare. 

1 XXXIX‘.v  R Svegliatevi  una  volta  , Fra» 
felli  Cari  Ih  mi,  e conhdcrate  a quale  flato  tentanti  ** 
lì  vuole  a poco  a poco  condurvi . Appeoa 
incominciarono  a farli  ‘fé n tire  i voli  ri  All-  fi1hM,mt.ntV 
tori  (/») ,che  di  efli  fu  predetto, che, fe  riu-  Caio, 
feiva  loro  di  Scuotere  la  Fede  degli  Arti- 
coli già.  ricevuti,  l’ autorità  della  Chiefa, 

,e  de’ fuoi  decreti,  anche  gli  altri  di  mag- 
giore importanza , come  a dire  quello  del-  ' 
la  Grazia  r della  Incarnazione , e della 
Trinità,  farebbero  diventati  uno  dopo  1’ 

.altro  dubbiofi  . Due  ragioni  rendeano  la 
cofa  evidente*  La  prima  derivava  dal  me- 
''•rodo  folito'  offervarfi  contra  alcuni  pun- 
ti, come  per  efempio,  contra  quello  della 
-Prelènza  Reale,  e quello  della  Interpetra-  * 
zione  della  Scrittura,  permelfa  alla  Ragio- 
ne ed  a’  Senfi  ; metodo , che  avea  le  mire 
-molto  più 'lontane  da  que’ pochi  articoli  , 

,e  che  -andava  a ferire  generalmente  tutt’  i • .:J» 

, Miller;.  La  Seconda,  che  , col  tenerfì  a 
'•  - ' v vile 

(a)  y itÒJiy.  H.iai.t?”  12;, 
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vile  i Swoli  pofteriori , e le  Decifioni  lo- 
ro , oè  pure  i primi  rimanevano  in  fic li- 
re zza  , coficchè  finalmente  fi  farebbe  ria- 
perta la  via  alle  quiftioni  molto  prima 
giudicate  , e farebbe  convenuto  rimette- 
re, per  cosi  dire,  il  Criftianefimo  nel  cro- 
giuolo, come  fe  mai  decifione  alcuna  -la- 
guna fotte.  La  predizione  ebbe  in  effetto 
ài  fuo  compimento  . Dalle  Sette  de'  Lute- 
rani, e de'  Calvinifti  ,■  e co  principe  della 
loro  Dottrina,  fi  formò  quella  de’ Socinia- 
ni  : Il  fatto  non  ammette  difputa  , e noi 
ne  abbiamo  fcritta  la  Storia  (a) . Che  fe 
tuttavia  fi  trovano  degl’increduli , c degli  i 
oftinati , non  difpofli  ad  arrenderli  a tali 
prove,  offervino , a fine  di  liberarli  da  o- 
gni  dubbio,  le  direzioni  dal  voftro  Mini- 
Uro  in  oggi  tenute , con  le  quali  ei  confe- 
gna  alla  dannofa  loro  Dottrina  i Secoli 
più  puri  della  Chiefa  , e fi  vede  così  co- 
' ftretto , contra  i fuoi  proprj  princìpi , a tol- 
lerare i loro  errori. 

n Miniar»  XL.  Quando  nella  mia  I fioria  delle  Va- 
«scatto»  nazioni,  ho  rimproverato  il  Signor  Juneii 
<fi  faciliti,  manifefta  per  li  Sociniani , co- 
n 1116  ^ue^°  > c^e  gl*  ha  collocati  nella 
<u*.  Chiefa  Cattolica,  ed  ha  alferito,  che  tra 
loro  ir  trovino  de’  Santi , e degli  Eletti , 

s’ è 

* , , 

V+n&Zf  liò.  XV.  num.  (sr  J2j. 
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s’  è egli  rìfentiro  ad  un  tale  rimproccid 
con  una  maniera  terribile,  dandomi  una 
mentita  oltraggiofa.  Cotftffo , dic’egli  ( d)y 
d aver  bi fogno  di  tutta  la  mia  pazienza  per 
tt/ìenermi  dal  trattare  il  Signor  Bojfuet  con- 
forme d fuoi  meriti . Non  s è mai  udita , tik 
falfta  pii*  indegna , nè  pii*  ardita  calunnia » 
Cosi  egli  parla  quando  pone  freno  alla  col-* 
lera,  e quando  teme  di  rinnegar  la  pa- 
zienza. Ma  veggiamone  il  fondo.  Non  è 
forfè  vero,  ch’egli  abbia  uniti  al  Corpo 
della  Chiefa  Cattolica  anche  i Sociniani? 
La  prova  è chiara  in  quel  luogo  , ove  ei 
divide  la  Chiefa  in  due  parti,  luna  delle 
quali  denomina  Corpo  [b]f  dando  aH’altr* 
il  nome  di  Anima  . La  prima  è viftbile * 
ed  abbraccia  tutta  la  gran  muffa  di  quelle 
Sette , che  profejfano  il  Crijliaìieftmo , fpar- 
fe  in  tutte  le  Provincie  del  Mondo.  Ed  ag- 
giugne  : Tutte  le  Sette  della  Criflianità , 
Eretiche , Ortodojfe , Scifmatiche , pure , cor- 
rotte , fané , inferme  y vive , e werre  , fono 
altrettante  parti  della  Chiefa\Crifìianay  an- 
zi , m rerta  maniera  parti  effenziali  ; cioèy 
fono  di  quelle  , c^’  *o  chiamo  Corpo  della 
Chiefa:  E finalmente,  quelle  Sette  i fi  effe , 
che  hanno  rinnegata  la  Fede  y o la  Carità , 

> • * • ■ ; » tue 

*—  • 1 ■ ■■  ......  « .1.  I . ■« 

fa)  J>».  Jt.  p.  79. 

. (b)  Pttjug.  itglt,  livr.lt  ti,  1.  p.  S.  C f. 
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v tutte  due  quejle  Virtù  infteme , fono  mem- 
bri della  Cbiefa  uniti  veracemente  al  corpo 
/ li . lei}  per  una  Jlcffa  Dottrina  , eh'  è Gesìt 
CrocifiJjo , Figliuolo  di  Dio  , e Redentore 
del  Mondo  ; imperocché  tra  Crifliani  non  Ji 
dà  Setta , la  quale  non  confejji  y per  lo  me- 
tto , què  punti  della  Dottrina  Crifltana . Fate 
rifieflftone  alle  citate  parole  : Non  v’  è Set- 
ta, die’ egli,  che  non  facia  una  limili  con- 
feritone; ìr  confeguenza  di  ciò,  i Socinia- 
ni  confettano,  per  lo  meno  què  punti , co- 
me gli  altri,  e fono  dal  voftro  Miniftro 
cpmprelì  veracemente  tra  membri  della  Cbie- 
fa  Crijìtana.  - » ’ 

J-gLjf»  XLI.  Fark  egli  forfè  qualche  dilatazione 
criman»,t  tra  il  Corpo  della  Chiefa  Crittiana,  e quel- 
rUch^i°  della  Chiefa  Cattolica,  o Univerfale, 

Cattolici,  è 
la  ftefli  co- 
fi,  fecondo 
il  Sign.  Ju- 
rieu  ;c  J.  ì So- 

ró™n»m.‘  alla  Chiefa  Cattolica,  ed  a quelle, che  vor- 
rebbero  darfi  da’ Protettami  , egli  decide, 
eh  e per  Cbiefa  Univerfale , o Cattolica  deb- 
ba intender ft  il  Corpo  di\  quelli , che  confef- 
fano , GefucriHo  effere  il  vero  Mejfta , e 
Redentore  ; Corpo , il  quale , comecbè  divifo 
in  molte  Sette , conferva  tuttavia  una  por- 
zione conftderabile  di  fe  mcdefimo , in  mez- 
zo di  cui  trovafi  fempre  un  numero  di  E- 


come  c’infegna  il  Simbolo  degli  Apoftoli? 
Nulla  di  ciò  : imperocché  dopo  d’  aver  ri- 
nunziato alle  nottre  definizioni  , intorno 


lètti 


/ 
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letti , c/>e  credono  veramente , ftnceramente  j 
a con  purità  tutto  civiche  dal  Corpo  generò J 
ley  ft  profejfa  di  credere  {a).  Da  qui  fi  fcor-r 
ge,  quale,  fecondo  l’idea  del  Miniftro,  fi» 
il  Corpo,  e 1’  Anima*  della  Chiefa  Catto- 
lica. Quello  Corpo  è il  gran  numero  del- 
le Sette,  divife  bensì,  ma  onite  nell’Ara 
ticolo  di  Gefucrifto,  creduto  vero  McJJta ,‘ 
e Redentore:  il  che  avea  detto  crederli  da' 

' l 

tutte  le  Sette,  fenza  eccettuarne  alcuna'^ 

Cosi  avendo  definito,  il  Corpo  della  Ghie-* 
fa  Cattolica,  confettata  nel  Simbolo,  ef- 
fere  quello,  eh’  c comune  a tutte  le  Set- 
te, fi  vede,  ch’egli  Ve  le  incorpora  tutte^ 
e con  ette  anche  quella  de’  Sociniani  r Ec- 
co i Sociniarti  , non  fidamente  Criftiani  , ; 
ma  Cattolici,  ed  un  nome  tanto  prezio-’  ^ 
fo,  e tenuto  con  tanta  gelofia  da’ Fedeli, 
prollituiro  con  appropiarlo  fino  a’ nimics 
della  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio. 

XLII.  Rifpónde  il  Miniftro  d’ avere  an-  “ 
noverati  i Sociniani  tra’  Crilliani , non  al-  ***»  nu- 
trimenti che  i Maomettani , i quali  credo-  corp»4«ii» 
no  Gefucrifto , Figliuolo  di  Maria , concepu-  ul 
to  dallo  Spinto  Santo  , ed  il  Meffia  prò-  ni»erfi!«  i 
meffo  agli  Ebrei  (b).  Ma  parlando  in  que- 
fta  maniera,  egli  fi  ride  troppo  altamente 

di  » » Mi*. 

— " - ■■  ■ — . . ■ ■ — 

{a)  lb'd.  p.  if.  . , . 

(b)  Lttt.  X.  f- 79- 
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di  noi.  Pretende  egli  di  porre  i Maomet- 
tani nel  feno  della  Chieia  Criltiana  ? Di 
quella  Chiefa  poflono  eglino  dirfi  una  vera 
parte  ? Poflono  eglino  dirli  compre!»  nel  mi- 
merò di  quelli,  che  con  TArticolo  del  Sim- 
bolo affermano , Io  credo  la  Chiefa  Catto - 
dica , fra’  quali  il  Minillro  vuol  compren- 
dere  i Sociniani  ? Può  egli  chiamarli  mem- 
bri del  corpo  della  Chiefa  Cattolica  ? Non 
prederei,  cn  ei  volefle  giugnere  ad  un. tal 
eccelfo:  E pure,  o bifognerà,  che  ci  giun- 
ga, o che  ceffi  una  volta  di  farci  crede- 
re, che  unifee  al  Criffianeffmo  i Socinia- 
ni , per  la  llefla  ragione , che  vi  unifee 
anche  i Maomettani. 

frftawk*  » XXilIX.  Con  tutto  ciò  il  Minillro  fe  no 
»ein  si»»  va  trionfante,  quaft  che,  col  bell’efempio 
fi\  poflono  de’  Maomettani , mi  avelie  obbligato  a ta- 
rfWfitaoi  i cerc  ; e grugnendo  il  difprezzo  alla  collera, 
° eV»  ^orne  P°frt*  pH*  H % Boffuet , die’  egli  (*?), 
e può  &!-  dopo  <S  aver  letti  i miei  fcritti , dire  a bocca 
aperta , che  da  me  ft  pongano  i Sociniani  tra 
le  Comunioni  veracemente  Cri  filane , onde  ne 
deriva  eterna  falvezza  ? Quefìo  articolo  fo* 
. /o,  quejio  fola  e f empio  è bajìante  di  rovina- 

ci'. . la  di  lui  fama  , e la  buona  fede  . In- 
* furia  egli  fuor  di  propoffto  , ed  io  fono 
pronto  a inoltrarvi , fol  tanto  che  meco 


(a)  Ibié. 
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vi  piaccia  efaminare  la  Tua  Dottrina,  che 
da  lui  li  ammettono  degli  Eletti  nella  Co- 
munione de’ Sociniani . 

: Stabilire  egli  per  maflìma  indubitata, 
che  la<  Parola  di  Dio,,  ovunque  ella  fi  tro- 
vi, in  qualunque  luogo  fia  predicata  , ha 
efficacia  per  fan  tifica  re  un  certo  numero 
£ Anime.  Non  è poJfibiley  fono  parole  del 
Miniftro  (4),  che  la  parola  di  Dio  rejli  af- 
f oliatamente  fenza  efficacia  ; e da  ciò  con- 
chiude, che  la  Predicazione  della  Parola  di 
Dio  non  può  a meno  di  non  produrre  qual- 
che verace  Santificazione , e la  falvezza  di 
alcuni . : j 

Si  troverà  chi  s immagini  per  avventu- 
ra, che,  in  Temenza  del  Minillro  , quella 
Parola  di  Dio  abbia  ad  edere  predicata  ia 
tutta  la  Tua  purità,  acciò  ottenga  l’effetto 
defiderato?  Non  è cosi  ; poiché  egli  anno- 
vera fra  le  Sette,  nelle  quali  la  Predica- 
zione produce  frutto , anche  le  Chiefe  tra 
loro  feparate  di  Comunione,  e di  Dottri- 
na, come  fono  (£),  t Etiopica  , la  Giaco- 
bit  a y la  Nefloriana  , la  Greca  , ed  univer-  \ 
falmente  tutte  quelle  dt  Oriente , benché  fie- 
no di  gran  decadenza  , conchiudendo  (c), 

, « che- 

■■  - - 

(a)  Syfl.  deir  Egl.  livr.  L e.  42.  f.  9*.  99.  & 

100.  (b)  lòia.  p.  101.  223. 

40  Pr*ju£.  tegit.  ^ lé. 
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e^f  Dio  può  avere  degli  Eletti , /mc/6e  nel 
feno  delle  pii i guc/le  Comunioni  , e Sette  : 
giacché  Ai  quelti  Eletti  fe  ne  fono  con- 
fervati  nella  Chiefa  la  più  corrotta,  e la 
peggiore  di  tutte  le  altre , eh’  è quella 
dell'  Anticriflo , della  quale  fa  ufeire  i cen- 
to quarantaquattro  mila  Segnati  nell’Apo-  * 
califle  , cioè  un  numero  innumerabile  di- 
Eletti.  Tutto  ciò  egli  afserifee,  in  vigore 
di  quel  fuo  generale  principio  , che  , alla 
Parola  di  Dio , ovunque  fia  predicata , Dio- 
non  lafcia  di  dare  efficacia , in  riguardo  ad» 
alcuni  (a) , abbenchè  , come  fi  è veduto 
non  fia  predicata  con  tutta  la  fua  purità . 

11  principio  fondamentale  , col  quale 
convalida  la  fua'  Dottrina  è , die’  egli  i * 
che  la  Parola  di  Dio,  feri  tra  , e predica- 
ta , è per  gli  Eletti  , nè  farebbe  mai  in- 
diritta  a’  Reprobi  , fe  mefcolati  fra  loro 
non  fi  trovaflero  degli  Eletti  . Per  prova 
finale,  e,  coir  idea  di  condurre  le  cofe  quali 
al  primo  principio,  aggiugne  (b),  che,  fe 
Dio  f ac  effe  predicare  la  fua  Parola  à Popo- 
liì in  mezzo  de  quali  non  fi  trov  afferò  de- 
gli Eletti , ci)  non  farebbe  crederlo  Sapiente, 
e Mifericordiofo  ; eglino  Ji  renderebbero  pilo 
ine  feuf abili , ed  ejfo  diverrebbe  il  Dio  delle 
Crudeltà  , per  ceffi ire  cf  effcrc  quitto  delle 
Mifericordie.  * **  " ^ Da 

(a)  Ibtd.  (b)  Syfl.  del?  Egl.p.  99. 

' -,  ...  i 
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Da  tali  generali  principj  fiegue  chiara* 
mente,  che  Dio,  confcrvando  tra’Socinia- 
ni  la  Tua  Parola  fritta  , e predicata , dile- 
gua di  falvóre  alcuni >di  loro,  altrimenti 
quella  Parola  non  gioverebbe  più  a loro 
che  agli  altri  , fé  non  folle  per  renderli 
più  ioelculabiii : Crudeltà,  fecondo  il  Mi* 
ni  Uro  , la  quale  , lenza  taccia  di  pazzia  , 
non  può  attribuirfi  a Dio  Sapiente , e Mi - 
fericordiofo . Ma  per  timore  , che  a me  fi 
rimproveri  di  aver  accufato  il  Signor  Ju- 
rieu  d una  confeguenza  da  lui  rifiutata , egli 
da  fe  medefimo  la  prevede  , e P abbrac*. 
eia  con  quelle  parole  (a):  Nè  mi  fi  dica , 
che  tl  mio  Difcorfo  inferifee  , potere  Iddio 
avere  degli  Eletti  fra ’ Sociniani  , che  offerì 
vano,  predicano , e leggono  l'  Evangelio  •>  e 
che  nondimeno  ho  annoverate  le  Sette  , che 
rovinano  tl  fondamento  , tra  quelle  , nelle 
quali  Dio  non  conferva  veruno  Eletto.  Co* 
telìo  è certamente  il  modo  di  ben  pian-, 
tare,  e provare  le  difficoltà;  Afcoltiamona 
ora  la  foluzione:  Rif pondo,  così  egli  , che 
fe  a Dio  avjje  piaciuto  , che  la  Setta  de ’ 
Sociniani  f jojje  dilatata  quanto  il  Papi  fino, 
ovvero  la  Religione  de' Greci,  le  avrebbe  an- 
che fomminiftrati  mezzi  f ufficienti  ad  alle- 
vare degli  Eletti,  e gli  avrebbe  fatti  ef enti 
BrJJuet  Aw.Tom.V.  Z dalf 

0)  le ià.  p.  io2. 
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òall'  aver  parte  nell'  Erefie  graviffime  di  quel- 
la Setta , con  qne  medeftmi  buoni  mezzi  ap- 
punto , de'  quali  Dio  ft  fervi  per  la  confer- 
vazione  di  molti  Eletti  nel  Seno  dell'  Aria- 
nijmo  , e di  tante  Anime  Sante  , le  quali 
hanno  potuto  difenderji  dall'  Erefia  degli  A- 
riani.  Ma  , perche  i Sociniani  fono  pochi  , 
perche , dt/perfi  per  lo  Mondo  , non  fanno 
alcuna  figura , e perchè  in  pochiffimì  luoghi 
hanno  la  libertà  delle  Radunanze  , o fono 
elleno  fcarfe  di  numero  , non  è di  necejfità 
il  fupporrey  che  Dio  fai  vi  alcuno  fra  loro  ; 
non  potendo  inferirft  pregiudizio  veruno  alla 
regola  generale  da  una  eccezione  cotanto  pic- 
cola , cioè,  che  Dio  non  permette,  che  fi 
predichi  la  fua  Parola,  fe  non  in  que’ luo- 
ghi, dove  fi  trovano  degli  Eletti . Cotefio 
è il  palio  intero,  e non  mutilato,  da  cui 
fi  feorge  la  facilita  d’ allevarli  de’  Prefcelti 
alla  Gloria  Celefie,  nel  centro  della  Setta 
de’  Sociniani,  anche  nello  fiato  in  cui  ella 
fi  trova.  Donde  procede  adunque,  in  fen- 
tenza  del  Signor  Jurieu  , che  in  éfla  pre- 
fentemente  non  fi  veggono  tali  Eletti?  Non 
è già  a motivo  , che  i Sociniani  non  vo- 
gliono confettare  le  Verità  fondamentali  , 
come  converrebbe  dirfi  , qualvolta  volefli- 
mo  togliere  loro  il  bel  pregio  di  dare  a 
Dio  degli  Eletti  per  lo  vizio  delle  proprie 
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cogitazioni  ; ma  ciò  nafce  per  non  edere 
crefciuti  in  numero  grande  ; accrefcimento 
flato  loro  contrattato  dall’  accidente.  Che 
fe  mai  riefce  loro  il  fegreto  di  moltipli- 
care, e fare  figura  nel  Mondo  , fapranno 
anche  sforzare  1’  Altiflìmo  , a far  nafcere 
fra  loro  de’ veri  Fedeli. 

E donde  venne,  che  non  ne  hanno  avu- 
to per  lo  pattato?  E perchè  mai  non  fan- 
no annoverarne  al  di  d’  oggi  ? Hanno  pu- 
re avute  i Sociniani  delle  Chiefe  in  Polo- 
nia? Non  ne  hanno  forfè  tuttavia  in  Tran- 
filvania?  Dio  è unicamente  contra  la  loro 
Setta  crudele  ? E perchè  fari  anzi  crudele 
contra  di  efl'a,  che  contra  delle  altre?  For- 
fè perchè  in  Tranfilvania  altre  Sette  fi  tro- 
vano ? Ve  ne  fono  ben  anche  molte  altre 
nel  Paefe  , in  cui  il  Minitiro  ha  podi  in 
ficuro  i Giacobiti,  ed  i Nefloriani.  E poi? 
Quando  anche  in  Tranfilvania  tutti  fode- 
ro Sociniani,  fi  troverebbero  tra  quegli  al- 
lora de’  veri  Fedeli  ? O non  • farebbe  piut- 
totlo  quella  Nazione  la  fola  da  Dio  con- 
dannata, ed  in  cui  la  Parola  del  Signore 
Jcritta , e predicata  non  produrrebbe  alcun 
irutto,  nè  fervirebbe  fe  non  a renderla  piu 
inefcufabile?  Quale  farebbe  l’origine  di  quel- 
la, cosi  dal  Miniftro  denominata  , crudele 
tà  ? Forfè  1’  accennata  piccolezza  del  nu- 
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mero  de’Sociniani , o la  poca  quantità  del- 
le loro  Chiefe?  C’ infogni  egli  adunque  fi- 
no a qual  numero,  e dentro  a quali  con- 
fini , debbono  circofcriverfi  le  Adunanze  , 
verfo  le  quali  Dio  elfer  può  crudele. 

XLIV.  Di  tal  Torta  in  effetto  fono  fia- 
te le  oppofizioni  da  me  fattegli  nella  mia 
Storia  delle  Variazioni  , alle  quali  il  Si- 
gnor Jurieu  rifponde  nella  feguente  manie- 

ra'(^)  * £ ver0->  10  ^ett0  tn  qualcbe 

occÀone,  che  fc , pofìo  per  cof a imponile, 
Dio  aveffe  conceffo  alla  Setta  de  Soctmant 
di  pò ff edere  il  Mondo  tutto , o una , parte  , 
come  fi  è compiaciuto  di  fare  co  Papi- 
fi,  , fra  Sociniani  ft  farebbero  con  fervati  de- 
gli Eletti:  Coretto  è un  ingannarfi  di  ta- 
le maniera  , che  una  potifiva  confezione 
dell’  error  fuo  non  potrebb’ effere  , nè  più 
ver^ognofa,  nè  faprebbe  maggiormente  con- 
vincerlo. Rileggafi  il  poco  fa  citato  parto 
del  fuo  Siftema,  e veggafi  allora,  fe  in  el- 
fo trovali  una  fola  parola  d’  impojjìbilttà 
immaginaria , o voce  alcuna  , che  a ligni- 
ficarla fi  accolli.  Alf oppofto  bensì,  il  Si- 
gnor Jurieu  ha  prefa  la  Calvezza  polfibile 
nell’ Arianifmo,  come  un  efempio  di  cafo 
già  accaduto;  per  lo  menò  cosi  pretende, 
torto , o ragione  eh’  egli  fe  n abbia  , poi- 
ché 

” (a)  Variar..  X. 
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chè  ciò  ora  a noi  nulla  importa  d’  efaroi- 
nare.  Pretende  egli,  m’è  forza  ripeterlo, 
che  in  una  Setta,  da  cui  fi  negava  la  Di- 
vinità del  Figliuolo  di  Dio  , fi  fieno  tro- 
vati di  quelli,  che  hanno  fatta  la  propria 
falvezza:  Perchè  mai  potrà  poi  ricufarla  a’ 
Sociniani  dopo  un  efempio  , che  la  tanto 
per  loro?  o come  potrà  egli  dubitare,  che 
il  loro  numero  non  fia  per  mifurarfi  con 
quello  de’  Calvinifti  , o de’ Luterani  , col 
noftro  (cioè  de’ Cattolici  Romani)  (-7),  con 
quello  de’  Greci  , e de’  Nelìoriani  , e de’ 
Giacobiti,  o,  in  cafo  di  difperazione,  con 
quello  degli  Ariani,  fra’quali  il  Signor  Ju- 
rieu  ha  ritrovati  de’ veraci  Fedeli  ? Quale 
fu  il  privilegio  di  colloro  , in  virtù  del 
quale,  ai  diipetto  delle  beftemmie  vomita- 
te contra  la  Divinità  del.  Figliuolo  , do- 
veflero  moltiplicare?  Ha  forfè  Dio  decre- 
tato, che  i Sociniani  non  arriverebbero  in 
verun  tempo  a quel  numero?  Che,  fe  ha 
voluto  il  Signor  Iddio  avere  degli  Eletti 
nel  mezzo  anche  delle  Sette  divife,  ove  fi 
trova  , eh’  egli  abbia  poi  detto  , che  per 
averne  alcuni  , era  neceflaria  una  grande 
quantità  di  perfone  ? A qual  numero  fi  è 
egli  rilfretto  ? Ma  quando  poi  fofle  vero  , 
eh’  ei  non  voleife  trarre  gli  Eletti  da  Set- 

kJ 


(a)  Prejug.  p.  16.  SyJÌ.  p.  i®i.  <7  p.  z»5. 
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te  fcarfe  di  numero,  e perciò  da  lui  deprez- 
zate , come  mai  avrebbe  potuto  averne 
fra  quelle  de’ Luterani,  e de’ Cai  vi  ni  Iti , de’ 

•quali  lappiamo  il  numero  nel  principio 
eliere  ltato  si  povero,  e le  Società  cos'i  de- 
boli, fino  a non  poterli  paragonare  a quel- 
le de’Sociniani  prefcnti  ? Ma  chi  è-,  che 
non  riconofca  in  difcorlì  di  fimil  Torta  la 
'burla,  e che  falvandone  le  apparenze  i 11 
tenta  d’imporre  alla  crudelità  di  qualche 
poco  cauto  Lettore? 

Altr®  !"*/•  XLV.  Sentiamo  ora  una  feconda  rifpo- 
Uro;  fecon.  Ha  . Ho  foggi  unto , die  egli  , in  quel  mede- 
infeen*mé  fimo  incontro  , che  fe  fi  trovalfcro  degli  elet- 
ft«  pfaiw'«i  (in  una  taie  Setta)  Dio  fe  li  conferve - 
ntiu  co  Yebbe  con  un  miracolo  , appunto  nella  vuifa 

piumone  e-  ^ , 1 . i ° it 

tenore  de1 'JteJJ  à , che  operò  co  'Papijh"y'  aoe  y che  nella 
Socmuni  .Qoìniin'tone  de  Socini  ani  pojfono  dar  fi  degli 
Eletti , c de  eli  Ortodo/Jì  nafeofìi  ; ma  non 
dico  io  già , che,  pofja  falvarfi  , chi  è tinto 
dall'  Ere fie  Sociniane'(a) . Coielta  è una  nuo- 
va illusione  ; imperocché  , come  debbono 
Tjropuaun  quelle  parole  , nella  Comunione 
de  Sortitimi  pojfono  dar  fi  -degli  Eletti , e de - i 

> gli  Ortodojji  nafeofìi?.  Forfè,  che  tra’Soci- 
niani  pollono  trovarli  nafeofìi  de’ veri  Cri- 
ftiani  ? Cotefio  modo  di  dire  nulla  fignifi- 
ca,  poiché  non  pochi  veri  Crifiiani  s’anno- 
• ve- 

I-  --  - •- ...  — i mm  . ■■■!  mm  , , 
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verano  tra  Turchi  , e tra  il  rellante  de* 
Maomettani  . Bifognerk  adunque  aderire  , 
come  ho  provato  io  nella  mia  Storia  del-  , 

le  Variazioni  (a)  , che  nella  Comunione 
citeriore  de’  Sociniani  lì  trovano  degli  Elet- 
ti , i quali  fono  prefenti  a’  loro  Ridot- 
ti , alle  Prediche  , alla  loro  Cena  , ( con 
quello  nome  chiamano  i Protettami  quel- 
la , che  da  noi  è detta  Menfa  Eucariftica,  ) 
anche  lenza  dar  legno  di  averla  in  orrore, 
e che  fentono  ogni  giorno  profferirli  delle 
bettemmie  contra  Gcfuerifto  nelle  Radunan- 
ze da  eflì  frequentate  per  fervire  a Dio  . 

Sono  cotelte  le  obbiezioni  da  me  fatte  al 
Sig.  Jurieu  nel  Libro  delle  Variazioni , al- 
le quali  nulla  rifpofe.  Ma  non  è quello  il 
folo  Articolo,  a cui  non  diede  rifpofta.  Reità 
ben  egli  mutolo  ad  una  oppofizione  di  mag- 
giore importanza. 

XLVI.  Io  gli  ho  fatto  vedere  (£),che  fe-  Il  Mtnirtro 
condo  la  fua  Dottrina  , uno  potea  confi- , 0, *".«<>*- 
derarfi  fra  pii  Eletti  da  Dio,  non  folamen- ?' '* 
te  comunicando  efteriormente  con  gli  Aria- 
ni  , ma  anche  tollerando  i loro  Dogmi  con 
tutta  la  pace  dell'  Anima  . Stante  ciò  può 
eftenderH  la  pace  , e la  tolleranza  fino  a 

Z 4 Ge- 


Ci)  Variai  l\br.  XV.  n.  So. 
(b)  Ibid. 
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quelli,  che  negano  la  Divinità  di  Gefijcri- 
Ito  ; eifendo  un  tal  Dogma  divenuto  in- 
differente , o per  lo  meno  confiderato  non 
fondamentale . Ciò  dirittamente  è quello  , 
che  fi  delidera  da’ Sociniani , i quali,  gua- 
dagnato un  tal  punto, non  tarderanno  mol- 
to ad  entrare  in  poifeffo  di  tutto  il  rima- 
nente . Il  Signor  Jurieu  ha  però  dato  il 
primo  paffo  , e mal  grado  quanto  sa  dire, 
non  può  più  negare  a’  Sociniani  la  tolle- 
ranza, con  rutta  la  pace  dell ’ Anima  , gii 
conceffa  agli  Ariani  loro  Fratelli  .'  N’  ho 
io  riferito  il  paflo  nell’  Moria  delle  Varia- 
zioni (a)  ; e 1’  ho  tratto  parola  per  pa- 
rola dal  Libro  de’ Pregiudizi  del  Sign.  Ju- 
rieu (£),  ed  il  Minillro  , che  lo  ha  vedu- 
to citato,  lo  ha  lafciato  fenza  rifpofta  nel- 
le fette,  o otto  lunghiffime  lettere  fcritte 
contra  il  mio  Libro. 

Ma  che  potea  mai  egli  rifpondere,  giac- 
ché nelle  medefime  Lettere  dille  molto  dì 
peggio,  aderendo , che  ne’ primi  Secoli , co- 
loro, che  negavano  f Eternità  della  Perfo- 
ra del  Figliuolo  di  Dio-,  e la  Immutabi- 
lità della  fua  Eterna  Generazione.fi  fono 

\ 

làlvati  , ed  hanno  avuto  pollo  fra’  Marti-  < 

ri 


(n)  Var\n~.ib'ul. 

(b)  Pirjtif.  lef.i.p.  22. 
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ri?  In  ciò  non  apparifce , die  egli  (<*),  va- 
riazione veruna  ejfenziale  , c fondamentale  : 
intorno  a ciò  è permeilo  di  variare  , [cu- 
na però  variare  nelle  pani  ejfenziali  del 
Mifìerio . Il  Signor  Jurieu,  (olito  di  negar 
ogni  cofa,  negherà  certamente  d’avere  ciò 
detto;  ma  voi  avete  intefo  il  fenfo  delle 
di  lui  parole,  e ben  vedete  fé  dà  vinta  la 
caufa  a' Tolleranti  , i quali  altro  non  fo- 
no , come  fi  è dimoftrato  più  volte  , fe 
non  Sociniani  trasformati. 

XLVII.  Non  mi  maraviglio  ora  più  » *>«■.». 
le  cotelti  Eretici  cantano  la  vittoria,  e le"»  or. 
de’loro  fagaci  ferirti  empiono  il  Mondo  , 
giacché  % accorgono  chiaramente  di  guada- 
gnare  ogni  giorno  terreno,  mentre  da  voi  io» 
fi  concede  eflere  tra  eflì  degli  Eletti  na- 
feofti , e tolleracene  anche  i Dogmi  prin-  • 
cipali.  Il  peggiore  di  tutto  fi  è poi  , che 
il  voftro  Miniftro  li  combatte  con  tanta 
debolezza,  e con  sì  cattivi  principj  , che 
in  verun  tempo  mai  fi  fono  trovati  più 
forti,  nè  pieni  di  più  belle  fperanze. 

Inutilmente  die’ egli,  non  efferfi  mai  da- 
to un  Uomo  più  di  lui  arrabbiato  con  tra 
i Tolleranti  ( b ) . La  rabbia  a nulla  ferve 
don  tra  coloro  , che  fono  nell’  errore  ; im- 

per- 

‘ (a)  Leti.  IV.  p.  44. 

(b)  Lat.X.p.  79. 
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perciocché,  oltre  ch’ella  innafprifceied  ama- 
reggia il  cuore,  è anche  cagione,  che  al- 
tri operi  con  pafiìone  , e ruvidezza:  Cole 
Tempre  foggette  a cambiamento  , per  lo 
appunto  come  avete  veduto  nella  incoflan- 
za  del  vollro  Miniltro.  Agl’Innovatori  fa 
meftieri  opporre  principi  , e Dottrine  co- 
llanti, e feguite  . Ora,  perchè  il  voflro 
Minillro  nulla  ha  oppofto  di  tutto  ciò,  fe- 
condo le  malfime  della  Riforma,  voi  ave- 
te patentemente  olfervato,  non  aver  egli  al- 
tro fatto  fe  non  avvalorare  le  fperanze  de’ 
Sociniani . 

XLVJII.  Non  abbiate  fidanza  , Fratelli 
piemia.  Carifiimì  , in  certi  eenii  inclinati  al  ma- 
frin.  dei  sì- le  , in  certi  amatori  delle  novità,  in  una 
jnor juntu.paroia  ^ ne’  Sociniani  , i quali  , foltanto 
che  fi  voglia  loro  predar  orecchio  , fareb- 
bero capaci  di  rovinare  ad  un  tratto  tut- 
to ciò  , che  compone  la  Religione  Criftia- 
na  . Hanno  gik  pubblicata  la  loro  Moria, 
nella  quale  affermano  ( a ) , che , fubito  do- 
po la  morte  degli  Apoflolt  , la  verità  ba 
prefo  bando  dalla  Cbiefa  , e narrano  , cbey 
Valentino  Gentile  , uno  de’  loro  Martiri  , 
perfeg  uitato  da  Giovanni,  da  Calvino,,  e 
Teodoro  Beza , fi  oppofe  con  tanta  forza 
alla  comunale  credenza  intorno  alla  Trinità^ 


BefteromU 

de*  Socinia- 


fino 


(a)  Hi/?,  ref. 
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.fino  a dirfi  di  lui  , che  , non  fapendo  egli 
in  quc  tempi,  ed  in  principj  tonto  avvilup- 
pati , e difficili , a qual  partito  appigliai  ffi  '* 
ave  a preferito  il  Maomettifmo  ad  ogni  altro . 

In  fatti  , qualvolta  i Sociniani  abbiano  ra- 
gione , la  Religione  de’  Maomettani  > che 
■rinunzia  alla  Trinità,  ed  alla  Incarnazio- 
ne , è molto  piu  pura,  in  ciò  che  rifguar- 
■ da  la  Divinità  in  generale  , e la  Perfona 
.di  Gefucrifto  in  particolare , di  quello  fia 
flato  il  Criftianefimo  dopo  la  morte  degli 
Apoftoli . La  Dottrina  di  Gefucriflo  è più 
monda  nell’  Alcorano , di  quello  che  fia 
ne’ libri  de’ primi  noflri  Santi  Padri.  Mao- 
metto è un  Dottore  più  fortunato  de’  no- 
ftri  ^ poiché  i Tuoi  Difcepoli  fi  hanno  con- 
fervata  (labile  la  di  lui  Dottrina , ed  i . 
Criftiani  hanno  abbandonata  quella  degli 
Apoftoli  , cioè  quella  di  Gefucrifto,  appe- 
na efti  volati  al  Cielo,  Voi  avete  ragione 
d’  inorridire  a tali  beftemmie  , amati  Fra- 
telli . Ma  aprite  una  volta  gli  occhi , e 
comprendete  a qual  punto  fi  vuol  condur- 
vi . Già  vi  fi  dice  , con  1’  efempio  de’ So- 
ciniani , che  i Difcepoli  degli  Apoftoli  , e 
quelli  , che  immediatamente  dietro  loro 
Jtanno  fofferto  il  Martirio  , hanno  degene- 
rato dalla  Dottrina  di  que’  Santi  Maeftri, 
fino  a preferire  ad  ella  la  Filofofìa  pie^p. 

« • .V  . ' ' d’er- 
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«f  errori  efsenziali  , come  fono  i ditno- 
ftrativi  . 

XLIX*  Nel  profegui mento  poi  di  quell* 
«lifcorfo,  e Qpera  avrete  occafione  di  feti  tire  lira  va- 
tomo  alio  ganze  ancora  maggiori  delle  già  dette  ; e 
del  Finito  fe  allora  ftomacati  da  debolezze  s'i  grandi, 
da  tante  contraddizioni  , ed  enormi  sbagli 
del  voflro  Miniftro  , voi  domandale  a voi 
ftefli,come  mai  può  elfere,che,  non  voglio 
dire  un  Teologo  , ma  un  Uomo , qualun- 
que egli  fiefi  , dotato  di  prudenza  anche 
al  di  lotto  della  mediocrità  , fiefi  in  tali 
errori  lafciato  precipitare, fovvengavi  della 
Profezia, in  cui  da  regidrato  (a),  che  Dio 
manda  lo  Spirito  ài  vertigine,  lo  Spirito  di 
fiolidi tà  , e 1’  efficacia  nello  errare  in  quel- 
li , che  li  oppongono  alla  verità  . Quello 
è 1’  effetto  del  tremendo  Giudizio  di  Dio, 
contra  i Dottori  delle  bugie  , come  altre- 
sì egli  è un  configlio  della  di  lui  Miferi- 
cordia  verfo  di  voi  , Fratelli  Cariffimi  , e 
verfo  tutti  quelli  , che  vivono  ingannati  , 
e prevenuti , acciò , come  ho  detto  con  S. 
Paolo  fin  dal  principio  ( b ) , la  pazzia  di 
. tali  Seduttori  ejfendo  finalmente  conofciuta 
da  tutti  , la  Seduzione  ceffi  dallo  andar 
piu  oltre  , lo  Scifma  fia  abbandonato,  e fi 

cor- 

^ (a)  ì fili  a XIX.  14. 

d>;  Èpijl.  li.  ad  Timotb.  111.  9. 
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corregga  1’  errore.  A ciò  in  fatti  vi  chia- 
ma Dio  , purché  alle  di  lui  voci  non  vo- 
gliate turar  gli  orecchi.  Fatevi  a confide- 
rare  lo  flato  , in  cui  vi  trovate  . Se  vo« 
gliamo  riguardare  dal  lato  delle  fue  forze 
efteriori  la  voftra  pretefa  Riforma , ella 
non  è mai  ftata  , nè  più  unita  , nè  più 
potente  . Non  (blamente  il  Partito  intero 
de’  Proteflanti  fi  è unito  in  lega  , ma  gli 
è anche  riufeito  d’  involgere  ne’  Tuoi  dife- 
gni  molte  Potenze  Cattoliche  , le  quali  , 
fecondo  il  loro  dovere  , non  hanno  abba- 
ftanza  efaminato  1’  affare . Il  voftro  Mini- 
ftro  fi  pavoneggia  , ed  , oftentando  il  Pro- 
feta , pubblica  in  ogni  una  delle  fue  let- 
tere , tutti  cotefli  vantaggi  altro  non  effe- 
re  fe  non  colpi  masftri  della  Mano  di  Dio: 
Ma  la  mano  di  Dio  ha  de’  colpi  maeflri 
di  varia  forta  . Nello  fteffo  punto  che  la 
Riforma  comparifce  terribile  al  di  fuori  y 
ed  in  confeguenza  più  fuperba  , e minac- 
ciofa  che  in  altro  tempo  , non  è mai  fta- 
ta più  debole  internamente, cioè  ; nel  fon* 
do  della  Religione  . Sconcerti  maggiori 
di  quelli  d’  oggidì  mai  fi  fono  veduti  nel- 
la fua  Dottrina  : Non  v è cofa  , che  tra 
se  convenga:  Tutto  in  efla  c contraddizio- 
ne , e voi  n’  avete  vedute  fin  qui  delle 
prove  ftupende  : Ne  vedrete  ben  anche  del* 

le 
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le  altre  in  progreflb  , benché  le  già  dimo» 
fìratevi  ballino  a pervadervi  della  loro 
ftravaganza . Mai  più  videro  la  luce  del 
giorno  errori  cosi  moitruolì  ; mai  più  s’ in» 
tefero  favole  limili,  nè  Profezie  s'i  inganne- 
voli . La  gloria  del  Criltianefimo  è in  po- 
tere de’  Sociniani  : L’  infermità  ha  porta- 
to i fuoi  vapori  al  Capo  , ed  i più  rino- 
mati Dottori  lòno  quelli,  ch’errano  più 
degli  altri.  Può  dirli,  che  la  mifura  è 
ormai  colma  , e eh’  è tempo  d’  aprire  ora 
gli  occhi  , o di  non  aprirli  giammai  . Dio 
ha  vigore,  e forza  baltevole  di  fciogliere 
tutte  cotelle  Colleganze,  e nello  itelfo  mo-  , 
mento  tutte  le  idee  formate  dalla  fedizio- 
fa  Riforma . Che  fe  mai  ( cofa  lontana 
da  ogni  probabilità  ) la  Riforma  riportaf- 
fe  tante  vittorie  , quante  da’  fuoi  Profeti 
le  vengono  prefagite  , coloro  , che  lave- 
ranno ingannarli , altro  non  faranno  fe 
non  pecorelle  fmarrite  , gonfie  dell’  aura 
d’  una  buona  riufeita  , ed  accecate  dalle 
mondane  Iperanze . 
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AVVERTIMENTO 

1 

SECONDO. 

La  Riforma  convinta  di  errore , e di  em- 
pietà dal  Signor  Juricu  medefimo  . 

I.  A Vete  offervato  , Fratelli  Cariflìmi,  idt,  dtir 
X\.  nel  primo  Avvertimento, corri’  io  <k’ 
vi  avea  promeflò  , il  Criltianefimo  con-  £jwer* 

culcaro  , ed  il  Socinianifmo  pollo  in  cre- 
dito dal  voltro  Miniltro  . Vi  fiere  mara- 
vigliati di  ciò  , eh’  egli  ha  detto  in  favo- 
re di  ima  Setta  , 'la  quale  fi  da  vanto  d’ 
avere  a perfezione  ridotta  la  Riforma  col 
negare  la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio, 
e coll’  indebolire  il  Criltianefimo  tutto . 

Celiate  però  di  fermarvi  col  penfiere  in- 
torno a tante  llravaganze  pronunziate  in 
propofito  de’  Sociniani , per  fentirne  di  più 
elfenziali  dette  contra  fe  Hello  , e contra 
tutta  la  Riforma,  da  lui  acculata  di  erro- 
ri capitali  , non  folamente  nei  fuo  princi- 
pio, ma  nel  progrefl'o  ancora.  Più  impor- 
tanti fono  quelle  altresì , eh’  egli  ha  det- 
te in  favore  della  Chiefa  Cattolica  , poi- 
ché ei  dille,  che  uno  può  falyarfi  nella  di 
lei  Comunione  . Tutto  ciò  ha  egli  detto, 

Fratelli  miei  ; ed  io  m’apparecchio  a pro- 

• ' ' var-  - 
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varvelo,  con  tutta  evidenza  . Ed  abbenchè 
abbia  egli  negato  di  averlo  detto,  non  ri- 
marra per  quello  , che  voi  non  vergiate 
chiariffimamente  , eh’  egli  lo  ha  detto  . 
Ben  lungi  dal  trarre  confeguenze  dalla  di 
lui  Dottrina  , voglio  , che  quanto  dovrà 
da  me  riferirvi!! , redi  convalidato  da’  ter- 
mini formali  affermativi , e negativi  ; Cioè, 
che  vi  fono  delle  Verità  contrarie  alla 
Riforma  , e favorevoli  alla  Chiefa  , cosi 
chiare  , che  il  Miniltro  non  ha  potuto 
negarle  , e nello  ltelfo  tempo  tanto  cen- 
tra di  lui  decifive  , che  di  averle  confelfa- 
te  egli  fi  reca  a vergogna.  Se  quella  fiata 
non  aprite  gli  occhi  , bifogna  ben  dire  , 
che  fiete  in  un  profondo  letargo  fepolti  . 
Ma  è ormai  tempo  di  dar  principio. 
wùrUwc?-  Egli  è il  vollro  Miniftro  , che  par- 
ta dinanzi  la  , Fratelli  miei  : afcoltatelo  nella  decima 

al  Giudizio  . 1 n>  i • , . 

di  dìo  i’au-  lettera  dell  anno  corrente;  la  quinta  di 
JVrV'dfiu  quelle  da  lui  fcritte  , opponendofi  all’  Illo- 
IVuoii0"^  r*a  Variazioni.  Si  tratta  di  unaGiun- 
caiunniato-ta  al  libro  XIV.,  la  quale  ha  fatto  anda- 
re in  furia  con  llravaganza  il  Signor  Ju- 
rieu  . Se  cotefìa  Giunta  , die’  egli,  b (f  im- 
portanza , ella  fa  vedere  il  carattere  del  Si- 
gnor Bo/fuet  ‘ poiché  egli  è vero  , che  nef- 
funa  coja  e piu  acconcia  a farlo  riconofcerc 
pubblicamente  un  Declamatore  , fenza  ono- 

re. 
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re  y e fcnxa  fmcerità  . Eccovi  la  cagione 
di  tali  rimproveri  : Leggefi , fiegue  egli  a 
dire  , quejìa  bella  Giunta  , eh'  io  non  mi 
fono  oppojlo  a Lutero  , quando , nel  fuo  li- 
bro de  Servo  Arbitrio  , s è fervito  di  ter- 
mini troppo  duri  intorno  alla  nefejfità  della 
volontà  ; e tutto  ciòy  che  ho  conchiufo , fi  èy 
che  uno  non  dee  condannarft  per  l'  afprex- 
xa  dell'  efprejjtoni  , pojìo  che  il  fondo 
de'  f entimemi  fa  puro  ; e che  debbcfi  avere 
della  tolleranza  circa  tali  efprejftonì  . Ed 
aggiugne  : Si  veggono  in  quejìa  Giunta  an- 
che le  feguenti  parole  calunniofe  , ed  inde- 
gne et  un  Uomo  et  onore  : Ha  ragione  il  Si- 
gnor Juricu  di  confejfare  , su  la  buona  fe- 
de de'  Riformatori  in  generale  , da'  quali  . 
ha  imparato  , che  Dio  fpigneva  i peccatori 
a peccati  enormi  . Il  Signor  Jurieu  non  ha. 
conf  affato  ciò  ; ed  il  Signor  Boffuet  rende- 
rà conto  Un  giorno  , alla  prefenxa  di  Dio  , 
d'  una  cotanto  falfa  , e maligna  impoflura  : 

III.  Ma  s’  egli  temefle  quel  Giudizio  *utore 
di  Dio  , innanzi  al  quale  mi  chiama,  pen-  p"",»  bu- 
ferebbe , che  ivi  appunto  faranno  riferite  uTifaroiV 
anche  quelle  fue  parole,  quando,  trattan- 
dofi  della  unione  co’ Luterani,  dopo  d’ave- ftr°Ju,lc‘': 

. . ‘ . . . 1 . rt.r  n Parol#  .1 

re  loro  rimproverato  , che  1 primi  Rilor-  MeUnton-, 
matori  , cioè  Melantone  , e Lutero  me- 
delimo  , hanno  approvato  , almeno  col 

Boffuet  Avv.Tom.V.  A a filen- 
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filenzio  , gli  Scritti  di  Calvino  , di  Zuin- 
glio  , e di  Zinchio  , acculati  da  Luterani 
de’  noftri  giorni  di  abbominevole  Particola- 
rifmo  , come  lo  chiamano  , che  toglie  il 
Libero  Arbitrio,  e fa  Dio  Autore  del  pec- 
cato , faranno  , dico  , riferite  quelle  paro- 
le del  Signor  Jurieu  , con  le  quali  ei  pro- 
fiegus  a decorrere  (a)  •.  Non  procede  fola - 
mente  dal  loro  filenzio  , o dalla  loro  appro - 
vallone  , ebe  i vofìri  Riformatori  fieno  fia- 
ti rigidi  in  ordine  alla  Predefìiaa%ione  , ed 
abbiano  infestato  CON  DECISIVE  PARO- 
LE , e pii*  forti  ancora , il  P articolari fmoy 
la  Predeflinazione  , e la  Riprovazione , co» 
quella  neceffhà  , che  nafee  dalla  forza  de 
Decreti  . Comparifca  Melantone  il  primo 
Egli  e , che  diffe  ciò  , che  d nojìri  calun- 
niatori fervi  di  motivo  dt  così  altamente  efa - 
gerare  , ebe  /’  adulterio  di  Davide  , ed  il 
tradimento  di  Giuda  , fono  fiate  tanto  ope- 
razioni di  Dio  , quanto  lo  fu  la  convezio- 
ne del  Santo  Apoflolo  Paolo'.  Pone  egli  al 
margine  la  fpofìzione  di  quello  Autore  fo- 
pra  il  cap.  8.  a’  Romani,  nella  quale  non 
v’è  parola, che  non  comprenda  tale  berte m- 
mia  . Debbono  quelle  parole  adunque  chia- 
marli femplicemente  termini  duri  , come 
appunto  dice  il  Signor  Jurieu  d’  avere  irri- 


ta) Conjult . de  ineunda  pace  p.  209. 
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putato  a’  primi  Riformatori  , o pure  , fe- 
condo noi  , dovranno  appellarli  col  nome 
di  Dottrina  da  abbominariì  ? Nè  qui  egli 
ceflà  : Nelle  prime  edizioni  de  ' Luoghi  Co- 
muni di  Melantone  fi  leggeano  quefte  pa- 
role : La  Predeflinazione  di  Dio  toglie  alC 
Uomo  la  libertà , imperocché , fenza  un  De- 
creto di  ejfa  , nulla  accade  fopra  le  Creatu- 
re ; e ciò  eftendefi  , non  folamente  circa  le 
operazioni  efìeriori  , ma  anche  circa  gl  in- 
terni penfamenti . Ogni  cofa  fuccede  fecon- 
do i Decreti  di  Dio,  tanto  dentro,  quan- 
to fuori  dell’  Uomo  ; in  confeguenza  da 
quelli  derivano  i buoni  , ed  i cattivi  pen- 
fieri , ed  altresì  i peccati , e le  Opere  buo- 
ne i E per  timore,  che  non  fi  credette  , 
che  Melantone  avette  infegnate  tali  bette  al- 
ni ie  fenza  il  confenfo  di  Lutero , il  Signor 
Jurieu  aggiugne  (a)  : Lutero  vide  ciò  , ed 
approvò  il  libro  di  Melantone  , fino  a giu- 
dicarlo , non  /alo  degno  della  immortalità  , 
ma  di  efifere  anche  infierito  tra  quelli  degli 
Scrittori  Canonici  . In  prova  cita  egli  il 
libro  de  Servo  Arbitrio  di  Lutero,  in  cui 
trovati  quella  efprettittìma  conferma  del- 
le bettemmie  di  Melantone  ; ed  a fine 
di  togliere  a Luterani  ogni  fcappata , fi 
ja  egli  quella  obbiezione  (b)  : Ma , Voi 

A a 2 ditey 

(a)  lbid%  (b)  lóid.  p.  211.  . 1 * 
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dite  , Melantone  fi  è di  [detto  da  tale  opi- 
nione nell'  edizioni  pofleriori  de'  fuoi  Luo- 
ghi Comuni  , nel  titolo  della  Caftan  del  pec- 
cato . E'  véro , egli  fe^rì  è dif  detto  , e con 
ragione  il  fece  : imperocché  , chi  potrebbe 
mai  tollerare  quejie  parole  , CHE  DI- 
STRUGGE TUTTA  LA  RELIGIONE , 
CHE  LA  PREDESTINAZIONE  DI 
DIO  TOGLIE  ALL'  UOMO  IL  LIBE-> 
RO  ARBITRIO  ? Quafia  è T oppofizione 
propofia  , e Melanto'ne  convinto  di  avere 
rnfegnata  una  empietà  manifeda , e di/frut- 
ta ogni  forta  di  Religione  . Per  timore  poi, 
che  tanto  eflfo  , quanto  il  fuo  Maeftro  Lu- 
tero non  gli  fngga  di  mano  , fi  volge  in 

{>rimo  luogo  contra  Melantone,  accufando- 
o di  ejferft  bensì  dif  detto  della  fua  opinio- 
ne , ma  debolmente , e come  'uno  che  dubitar 
e contra  Lutero , per  quello  che  i luoghi 
comuni  di  Melantone  non  erano  per  an- 
che fiati  da  lui  purgati  , quando  egli  li 
giudicò  buoni  : Adunque , dice  il  Signor 
Jurieu , Lutero  confermo  la  dura  opinion p 
della  Prcdef  ina'z.ione  , che  privava  1'  Uomo 
del  Libero  Arbitrio  . Sarà  quefto  femplice- 
mente  un  pronunziare  parole  afpre , o piut- 
taffo  un  ammettere  un  opinione  , . la  quale 
difìrugge  ogni  forta  di  Religione  ,r  e 1’  em- 
pietà fiabilifce  ? > *' 

iv.  ciò 
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IV.  Ciò  badi  per  confondere  il  temerario  r*'!^nV7’>* 
Miniftro  nel  Giudizio  di  Dio,  innanzi  M Pmc1'?h!1* 
quale  mi  chiama.  S avanza  egli  vie  piu;  njftro  ju- 
Sentitelo  con  quali  fraf»  parla  di  Lutero  (a):  rieu* 
Non  ha  egli  con  firmato  f alarne  nt  e i detti 
di  Mei an fotte , ma  ne  ba  pronunciati  de  fi- 
ntili nel  fuo  libro  deServo  Arbitrio,  il  cui 
•falò  titolo  fa  il  ritratto  del  fentimento  dell ' 

Autore:  Afcoltiamo  le  fue  parole:  il  fonda- 
mento della  Fede  e credere , cbe  Dio  è Cle- 
mente ebbene bt  falvi  pochine  danni  uh  co<ì 
gran  - numero  di  perfone  ; credere  , cb'  egli 
■è  Giufìo,  abbencbè  Cl  COSTITUISCA  ne- 
ceff -irtamente  DANNABILI  COL  SUO  VO- 
, LERE , in  modo  ch'egli  pare  dilettar f del-  » 
le  pene  de  mi fer abili , onde  meriti  tf  ejfere , 
anzi . odiato  cbe  amato . Che  $ io  pote/Ji  com- 
prendere in  qualche  modo , che  Dio  è Mi- 
Jericordiofo , e Giufìo  , in  tempo  cbe  in  lui 
non  ft  feorge  fe  non  ira , ed  ingiù fìizia , non 
.■avrei  hi  fogno  veruno  di  Fede . Dio , nafcojìo 
nella  fua  Maefìà , ne  cpmpiagne  la  morte  de 
peccatori , ne  la  difirugge , ma  dtfìribuifce-a 
■tutti  la  vita , e la  morte •,  ed  ogni  altra  co- 
fa.  Non  vuole  la  morte  del  peccatore , CON 
LE  PAROLE , IL  CONFESSO;  tavo- 
le però  in  forza  della  fua  fegrcta  , ed  im- 
penetrabile volontà . Quelle  fono  le  parole 
• ■.  * t ’ A a '■  g * » . - il 

(a'  Confuti,  ibid. 
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«li  Lutero,  con  le  quali  ei  riconofce  , che 
Dio,  non  {blamente  rende  gli  Uomini  a 
dannazione  {oggetti  per  Tuo  volere , ma 
che  la  loro  dannazione  è necefTaria  , nè 
può  sfuggirli . Farli  dannabili  in  quello 
modo,  altro  non  è fenza  dubbio,  che  far- 
li peccatori  ; e Lutero  chiaramente  1’  in- 
fegna,  provando  la  fuav  propofizione  eoa 
dire  ; che  Dio  è autore  di  tutte  le  cofey 
onde  ne  lìegue , che  Dio  è anche  autore  del 
peccato  negli  Uomini . Da  ciò  nafee  , che 
Dio  vuole  in  effetto  il  loro  peccato,  e la 
loro  dannazione;  quantunque,  fentendo Lu- 
tero parlare  in  verbo  fcilicet  ( parla  però  t 
Tempre  di  Dio)  faccia  fembiante  di  dire, 
che  Dio  non  . lo  vuole.  S’é  mai  intefo  par- 
lare cosi  di  Dio,  fe  non  da  coloro  , che 
■ non  credono  in  lui  , o da  quelli  , che 
hanno  perduto  tutto  il  rifpetto,che  infpi- 
ra  naturalmente  un  nome  cosi  venerabile? 
Quelle  fono  le  cofe,  che  il  Signor  Jurieu 
ha  ricavate  dal  libro  de  Servo  Arbitrio  di 
Lutero  ; e poi  ha  1’  audacia  di  prendere 
Dio  in  teftimonio  nel  fuo  terribile  Tribu- 
nale, di  non  aver  attribuito  a Lutero,  fe 
non  parole  troppo  dure  , quando  lo  con- 
vince con  tanta  forza  di  fentimenti  tanto 
efecrandi.  Lo  ilrigne  in  oltre  con  le  pa- 
iole tratte  dallo  ìteffo  libro  dc  Libero  Ar- 
ti- 
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bitrio.  E'  vanità,  dicea  Lutero  (a),  che  fi 
voglia  f cu  fare  Dio  con  accufare  il  Libero 
Arbitrio . Se  Dio  ha  preveduto  il  tradimen- 
to di  Giuda,  era  Giuda  fatto  traditore  PER. 
NECESSITA  , nè,  poteva  egli , o qnalftfta 
altra  Creatura  , fare  all'  oppojìo , nè  mutare 
il  volere  di  Dio.  Balta  o no  , quello  per 
convincere  Lutero?  E per  non  dargli  tem- 

rdi  prender  refpiro,  il  Miniltro  1’  accu- 
d’ avere  anche  detto  (A):  Se  a noi  fa  pia- 
eere , che  Dio  conferifca  la  corona  di  gloria 
a chi  n è indegno  , non  dee  altresì  parer- 
ci grave  , s egli  danna  gf  innocenti  ? Nell' 
uno , e nell ' altro  cafo  egli  eccede  , fecondo 
il  giudizio  degli  Uomini  , ma  è giu/lo  , e 
verace  in  fe  ftejfo  . Il  fare  perire  gl'  inno- 
centi è una  cofa  , che  ora  non  sa  capirfi  , 
ma  ella  fi  vuol  credere  finattantochè  il 
Figliuolo  dell ' Uomo  fi  manifejli  . Ogget- 
to della  Fede  fi  è adunque,  che  Dio  dan- 
ni gl’innocenti,  e eh’  egli  ftelfo  li  renda 
colpevoli  ; giacché  farli  meritevoli  di  dan- 
nazione , come  dice  Lutero  , e farli  pec- 
catori , e colpevoli , è la  cofa  fletta . Que- 
llo, in  fentenza  di  Lutero, è l’importante 
Mifterio  , che  ci  fari»  rivelato  nella  vino- 
ne beata. 

Voi  vedete , fe  Lutero  è fortemente 
A a 4 flret- 

(a)  lètti,  p.  aia.  (b)  tbtd. 
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fìretto.;  conruttociò  dal  Signor  Jurieu  vie- 
ne anche  più  gagliardamente  incalzato  : 
Ecco  , die’  egli  y cerne  finifee  , ei  difcorr.e 
Tempre  di  Lutero  (V)  ; Se  noi  crediamo  effer 
•mero , che  Dio  prevede , e preordina  ogni  co- 
fa , et/  cjfere  impojfibile  y' eh' egli  t inganni  , 
e nulla  pojja  contraftnre  alla  Scienza 
fua , et/  alla  predefiin  azione  , e finalmente 
tutto  fi  faccia  col  fuo  volere  ; la  fìeffa  ra- 
gione ci  mofìra , «o»  poter  darfi  verun  Li- 
bero Arbitrio  nell"  Uomo  , negli  Angeli , 
qualunque  altra  cofe  creata  . Tutto  ciò  , 
c£e  </<*  wo/  fi  fa  y fia  in  riguardq  alla  fal- 
vezza  y o alla  dannazione  , fi  fa  per  una 
mera  necejfitày  e non  già  per  lo  Libero  Ar- 
bitrio ,•  di  cui  l'Uomo  è fpogliato  . Egli  è 
prigioniere  y e fc biavo  , o dW/rt  Volontà  di 
Dio  y o di  quella  di  Satanajfo  , in  modo  che 
non  ha  libertà  veruna , w<^  libero  arbitrio  di 
volger  fi  ad  un  altra  parte  , o <//  volere  al- 
tra cofa  y fino  a tanto  che  lo  Spirito  , e la 
Grazia  di  Dio  . non  parte  da  lui . Ed  -tocchia- 
mo necejfitày  continua  a dire  Lutero  cita- 
to dal  Miniftro,  non  quella , che  viene  fat- 
ta dalla  forza  y ma  quella  y che  nafee  dalla 
Immutabilità  : con  quel,  che  rimane,  det- 
to fempre  con  la  tnedefima  forza  ; il  che 
rfinifee  di  provare  con  le  feguenti  proprie 
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parole  del.Luterano  Califfi)  (a):  Tutto  il 
Hifegno  del  libro  di  Lutero  è di  far  vedere, 
che  tutte  le  azioni  degli  Uomini  , e tutti 
gli  accidenti  , che  da  effe  dipendono  , non 
pojfono  in  niun  altra  maniera  fuccedere  fe 
non  in  quella  , nè  farft  dal  cafo  , o dalla 
volontà  del  Libero  Arbitrio  dell'  Uomo , ma 
dalla  pura , ed  unica  volontà,  difpoftzione  , 
ed  ordine  di  Dio.  Non  è adunque  folamen- 
te  Tenti  mento  di  Lutero,  che  Dio  vuole, 
e fa  tutto  il  bene,  e tutto  il  male  , che 
nafce  nel  Mondo  ma  quello  è pure  ii 
difegno  del  Tuo  Trattato  de  Servo  Arbitrio ; 

Nè  è folo  il  Signor  Jurieu  , o i Calvini- 
fti,  i quali  oppongono  tali  enormi  eccelli 
a Lutero,  ma  lì  trovano  pure  de’  feguaci 
della  Tua  Setta  medefima,  e de’  più  dotti  , 
e più  famofi  Luterani , fra’  quali  è Calilto, 
le  cui  parole  citate  dal  Mini  (irò - Jurieu  , 
fi  leggono  effettivamente  nel  libro  di  quel 
celebre  Luterano,  il  quale  ha  per  titolo. 
Giudizio  intorno  alle  Controverse  Ù'c. 

- V.  Ed  a fine,  che  non  fia  chi  creda,  Lu*”s'e- Jurieu 
tero  avere  dette  tali  cofe , come  problema-  che  Luterò 
fiche,  o dubbiofe  , profiegue  il  Signor  Ju-  J1/  fj)" 
rieu  :■  tutto  all'  oppofìo  die’  e°li  (b)  , Lure- 

/ n . ...  y tanti 

ro  le  ha  [tabthtc  * come  Dogmi  certi , / quo  Doemi  C1. 

j • \ #r  \ /»  ^ »•,  • • nè  fc 

li  non  v permejjo  , ne  Jtcuro  di  rievocar 

. ■ . ..  1 - dub - delt0* 


(a)  Ibià.  \ 13.  (b)  Ibid. 
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dubbio  ; ed  in  prova  egli  allega  quelle  pa- 
role, che  fervono  di  conclufione  a Lutero: 

Ciò , che  ft  contiene  in  quefio  libro  non  bo 
gii  io  detto , di/putando , o conferendo  , ma 
t bo  detto  con  /scurezza  , e tale  il  confer- 
mo ; nò  a chi  ft  fta  lafcio  la  liberti  di  pro- 
nunziarne giudizio  ; anzi  conftglio  ognu- 
no a volerft  al  medeftmo  fottoporre  . Egli 
vuole,  che  con  cieca  raflegnazione  fi  cre- 
da, effere  neceffario,che  ogni  cofa  fucceda 
in  vigore  d’  un’  alfoluta  neceffita  : e ricorda- 
tevi , die’  egli , Voi , che  m afcoltate  , cb'  io 
fono  quello , ebe  tali  cofe  vi  bo  infognate  ; 
coficchè  fi  feorge , che  Lutero  non  folamente  « 
ha  (^abiliti  quegli  empj  Dogmi  ; ma  che 
gli  ha  anche  riabiliti  con  tutta  quella  mag- 
giore certezza , che  polla  darfi  ad  un  Dog- 
ma, e come  uno  de’  fondamenti,  ch’egli 
vuole  maggiormente  inculcare  a’fuoi  Settarj. 

S’io  dovefli  convincere  Lutero  innanzi 
a Dio  , ed  innanzi  agli  Uomini  di  tali 
orrende  empietà, d’altro  non  faprei  fervir- 
mi , fe  non  di  ciò  , che  ha  detto  il  Sig. 
Jurieu.  Ma  per  convincere  lo  beffo  Sign. 

Jurieu  d’avere  confiderati  tutt’ i ragiona- 
menti di  Lutero,  non  folamente  come  duri, 
ma  come  empj;  e non  folamente  come  pie- 
ni d’efpreflloni  eccedenti,  ma  pieni  di  Dog- 
mi orribili,  non  m’ abbifognano  fe  non  le 

di 
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di  lui  parole  al  Signore  Scultet  Luterano 
indirizzate  : J Quejìa  è tutta  la  ferie  , die* 
egli  (a) , de'  Dogmi  , da  voi  chiamati  col  no - 
me  di  grandi  mojìri  ne'  nojìri  Autori  ; fpe- 
vcntevoli  mojìri  , ed  orrendi . Quejìi  fono 
futi  i nojìri  Dogmi , con  molti  altri , che  da 
noi  ft  tacciono , ed  i quali  molto  ci  /piace- 
rebbe di  nominare . Sono  quelli  adunque 
que’ Dogmi  , che  abbiamo  veduti,  de’qua- 
li  ha  convinto  Lutero  , e eh’  egli  attefta 
avere  tanto  in  orrore.  E per  non  lafciar- 
ci  in  dubbio  veruno  di  ciò,  ch’egli  abbo- 
mina  in  quell’ Autore  della  Riforma  , do- 
po d’avere  annoverati  tutt’i  Dogmi  da  lui 
ricevuti , Noi  abbracciamo , dice  (b) , con  tuf- 
fo il  Cuore  futi  i Dogmi  di  Lutero  , eccet- 
tuatine quei , che  feguono  , come  particolari 
di  lui  ; che  Dio  di  fua  potenza , CI  REN- 
DE. NECESSARIAMENTE  SOGGET- 
TI A CONDANNAZIONE;  che  a torto 
fi  feufa  Dio , per  incolpare  il  Libero  Arbi- 
trio; che  non  era  in  potere  di  Giuda  il  non 
ejfere  traditore  ; ebe  Dio  danna  gli  Uo- 
mini, permfuo  folo  volere  , danna  gl'  inno- 
centi , e fulva  gli  fcellerati  ; che  non  può 
dar  fi  Libero  Arbitrio  nell'  Uomo , negli  An- 
geli , nè  in  .qualffa  altra  co  fa  creata  ; e 
che  tutto  ciò , che  da  noi  fi  fa  , nafee  non 



(a)  Jur.  ièid.  Qo)  P.  214.  v 
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già  dal  Libero  Arbitrio  , ma  dalla  pura  ne - 
ceffità  . Noi  non  accettiamo  , kè  Tempre  iL 
Signor  Jurieu  che  parla,  veruna  di  tali  co- 
fe,  e le  rifiutiamo  CON  ORRORE  , come 
co/e  LE  QUALI  ANNIENTANO  TUT- 
TA LA  RELIGIONE , e partecipano  del  In 
Dottrina  de'  Manichei . lo  dico  ciò  con  rincre - 
/cimento  , e mal  grado  mio  , protefìandomi  y 
per  quanto  io  poj/a  , grato  ver/o  la  memo- 
ria d'  un  sì  grand'  Uomo  . Quello  è quell’ 
Uomo  grande  , voi  lo  vedete  , il  quale 
vomita  empietà  , e beftemmie  , cui  non 
ha  fimili  forfè  l’Inferno  iftelfo.  Quelli  fo- 
no i grandi  Uomini  della  Riforma;  ed  in 
tale  maniera  fono  trattati  da  coloro  me- 
definii,  i quali  pretendono  rifpettarli. 

E perchè  qualcheduno  , col  difegno  di 
fcufare  Lutero,  non  s’immaginalfe,  eh’ egli 
in  qualche  tempo  abbia  mutato  di  fenti- 
mento,  (abbenchè  Taverne  avuto  per  lo 
fpazio  di  un  momento  folo  di  cosi  per- 
vertì, e T avere  dato  principio  alla  Rifor- 
ma della  Chiefa  con  tali  bellemmie,  baiti 
a provarlo  per  Uomo  coflituito*  in  potere 
del  Demonio)  non  vuole  il  Signor  Jurieu 
accordare  a’  Luterani  una  tanto  leggiera 
confolazione , onde  continua -così  (a)  : Mi 
fi  dirà , eh'  egli  s è di/detto  : Mi  fia  adun- 
que 

(a)  Jur.ibid.p*  217. 
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que  indicato  il  luogo  della  ritrattazione . Nel 
Trattato  del  Libero  Arbitrio , die  egli  , non 
ve  n è alcuna . Se  poi  fe  n e ritrattato  , e 
fe  ba  condannato  il  fuo  libro  del  Libero  Ar- 
bitrio , ove  fon  le  efecrazioni  , delle  quali 
lo  ba  caricato?  Perchè  laf ciarlo  tra  le  altre 
fuc  opere?  Ha  parlato  men  brucamente  nel- 
la viftta  di  Saffonia , in  cui  riconobbe  il  Li- 
bero Arbitrio  nelle  cofe  Civili  , e Morali  , 
e nelle  Operazioni  ejìeriori  della  Legge  ; ma 
non  trova  ft  in  verun  luogo  d' avere  negativa- 
mente rinunziato  a quanto  affermato  ave  a 
nel  fuo  libro  de  Servo  Arbitrio,  il  che  pub 
facilmente  ognuno  conciliare  con  la  lettura 
di  que  due  Trattati.  In  fatti  il  Signor 
Jurieu  fa  quella  conciliazione,  olfervando, 
che  Lutero  potrebbe  avere  ammeffo  il  Li- 
bero Arbitrio,  quando  ft  volejfe  intenderlo 
fotto  quelle  voci,  che  non  ft  opera  con  ripu- 
gnanza, ma  di  buoni jfima  voglia;  cofa  che 
non  impedirebbe  , che  non  fujfijìeffe  per  ve- 
ro ciò  , che  Lutero  avea  detto  nel  libro  de 
Servo  Arbitrio  , che  Dio  rende  gli  Uomini 
dannabili  per  necejjìtà  , e che  di  pura  fua 
volontà  danna  gl'  innocenti  : Di  ciò  Lute- 
ro non  ft  è difdetto  {a)..  Ha  egli  ragione  5 
fono  Hate  in  qualche  palio  mitigate,  ben- 
ché debolmente,  1’  efprelfioni;  fi  parlò  dei 

Li- 

— ■ ■ — i i,  , _ 

(a)  P.  218. 


Digitized  by  Google 


Avvertimento  IL 

J»  ■■  ■ «•.UMSSSSSBSS— LL— 

Libero  Arbitrio  anche  nella  Confezione  di 
Ausbu'go,  fenza  però  fpiegare  ciò,  che  fof- 
fe  Libero  Arbitrio  : Non  fi  vede  però  in 
luogo  alcuno  la  condannazione  d'  un  libro 
s'i  abbominevole  , nè  ritrattazione  veruna 
di  tanti  eccelli.  Non  occorreva  afpettare  , 
che  in  alcun  tempo  mai  Lutero  avelie  con» 
feZato,  o pure  fidamente  creduto  d’avere 
errato,  ed  era  meglio  lafciare  nel  fuo  in- 
tero vigore  tutte  le  beftemmie  del  Libro 
de  Servo  Arbitrio  , anzi  che  debolmente 
impugnarle  . Cos\  i Luterani  non  hanno 
piò , che  rifpondere  ; ed  il  Beato  Lutero 
( imperocché  ufano  di  chiamarlo  con  que- 
llo nome  i Tuoi  Partigiani  ) rimane  con- 
vinto dal  voftro  Miniftro  d’ avere , non  fo- 
lamente  incominciata  la  Riforma  con  i’  em- 
pietà , ma  con  ella  d’  averla  condotta  fino 
alla  fine. 

E"  adunque  chiaro  piò  della  luce  del 
giorno , che  il  Miniftro  ha  confeZate  , e 
provate  incontraftabilmente  1’  empietà  di 
Lutero;  e fe  ora  ciò  nega  , e fe  proccura 
d’annullare  la  fua  confezione,  lo  fa,  per- 
chè ha  vergogna  ,'  che  fi  vegga  eZerfi  la 
Riforma  cominciata  da  beftemmie,  ed  ave- 
re avuto  per  Autori  de’  beftemmiatori  , e 
degli  eropj.  E quando,  per  rintuzzare  un 
tale  giufto  rimprovero,  ed  inevitàbile,  va 

per 
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per  le  furie  fino  a citarmi  innanzi  al  tri- 
bunale di  Dio  , e ad  invocare  contra  di 
ine  per  teftimonio  quel  giudo  Giudice  , 
rado  mi  glia  manifellamente  a quegli  fcellerati, 
i quali  impiegano  un  nome  si  venerabile 
per  impaurire  i femplici , e rendere  costi 
credibili  le  loro  menzogne. 

VI.  Non  fu  adunque  calunnia  , ma  ve- 
riti  confermata,  e provata  dal  Signor  Ju*  Teodor» 
rieu  , il  dire  , che  i Riformatori  hanno  v.n*‘ 
fatto  Dio  Autore  del  peccato.  Ha  già  egli 
condannato  Lutero,  e Melantone  , cioè  a 'Ri- 
dire , i primi  Riformatori . Io  ho  però  fat-  riconofem» 
to  apparire,  che  Calvino,  e Beza  noti  avea- 
no  meno  degli  altri  due  profferite  beftem-  “vl£°,r£ 
mie  , è che  il  Signor  Jurieu  , fenz’  aver®  « di  »«*• 
coraggio  di  giultihcargli , altro  non  avea  «uiucoip* 
faputo  dire  (*),  fe  non,  che  in  paragone  di  d,,n,r,eU* 
Lutero  ft  erano  portati  con  fobrietd : il  che 
fa  vedere,  non  già  che  li  crede  innocenti, 
ma  meno  rei , cioè  , meno  empj , e non 
tanto  enormi  beftemmiatori . Ma  in  ciò  ei 
s’inganna  ; mentre  ho  io  già  dimoftrati  i 
palli  di  Calvino,  e di  Beza,  ne' quali  di- 
cono (h) , che  Dio  fa  tutte  le  cofe  in  forza 
del  fuo  ajfoluto  volere , fenza  e f eluder  e quel» 
le,  che  fono  cattive , ed  efectande  ; che  avtn* 

d$ 


(a)  Varta^.  XII.  lì.  Ì^-Jur.  d*  pace  ftanda  f.214. 
(b)  Varia^  tbtd.  . 
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fl'o  ordine  al  fine , eh’  è di  glorificare 
la  Tua  Giuftizia  nel  fupplizio  de’  reprobi  y 
bifogna  , eh'  egli  abbia  nello  Jlejfio  tempo 
fifpofie  altresì  le  cagioni  , le  quali  a quel 
fine  conducono , cioè,  come  non  è malage^ 
vole  ad  intendere,  che  per  cagioni  condii-, 
centi  al  fine  abbia  difpofti  i peccati-;  che 
il  peccato  di  Adamo , comecbé  volontario , fu 
però  anche  nccejfario  , ed  inevitabile eh'  egli, 
non  potea  febivare  la  fua  caduta  , avegna-j 
' che  per  quefio  non  fia  mena  colpevole  ; cbp t 
tale . cadila  era  fiata  preferitta  da  Dio  , ed- 
era com prefa  nel  di  lui  occulto  difegno  ; che 
‘ dal  con  fi  gito  fegreto  di  Dio  nafee  l’  ofiina -, 
%ione  del  Cuore  ; che  non  può  negar ft,  Di% 

■ AVERE  VOLUTA , E DECRETATA 
L\ INOBBEDIENZA  di  Adamo, poiché  egli 
fa  tutto  ciò , che  vuole  j che  un  Decreto  di 
tal  forta  fa  orrore , ma  non  poter  fi  però  ver- 
gare , che  Di^.. non  abbia,  preveduta  la  cadu- 
ta dell  Uomo  , . mentre  l'  ave  a con  un  fuo 
Decreto,  ordinata  ; che  non  accade  adoperare 
t a voce  perniinone , poiché  quello  é un  or- 
dine efpr.ffo  ;r  che  la  volontà  di  Dio  fa  la 
tiecijfità  dt  tutte  k cofe  , e.  che  tutto  ciò  , 
eh'  egli  conta nda  ,j  dee-  necejfariamentc  Juc- 
cederej  elee  il  .peccato  dt  Adamo  feguì  per, 
wdine  della  Provvidenza  di  Dio  , c perché 
Dio  avett  giudicato  , ciò  ejfere  conveniente  ; 

che 
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thè  i reprobi  non  poffono  feufarfi , benché  non 
pojfano  fchivare  la  necejjità  di  peccare  , e 
che  tale  necejjità  rtafee  d' ordine  di  Dio  ‘ che 
Dio  loro  parla , ma  per  renderli  fempre  pii», 
fordi  ‘ che  manda  loro  de'  rimedj  ,•  ma  non 
per  fonargli  ; e che , fe  gli  Uomini  vogliono 
dolerfi  , per  non  aver  potuto  contradare  col 
volere  di  Dio,  hi fogna  Infoiarli  piatire  con- 
tro quello , che  faprà  molto  bene  patrotina- 
re  la  fua  caufa  , fenza  che  ha  permeffo  , 
come  fi  feorge  , di  difenderla  , con  dire  •, 
ch’egli  lafcia  l’Uomo  nella  fua  libertà,  e 
che  non  vuole  il  fuo  peccato.  Quelle  fono 
le  cofe  dette  da  Calvino,  e da  Beza,  nul- 
la inferiori  nell’empietà  a quelle  di  Lute- 
ro, e di  Melantone. 

VII.  Da  qui  manifeftamente  apparifee  , 
che  fe  i Cai  vini  (li  hanno  di  che  far  tace-  r*pu«>  in 
re  i Luterani  circa  il  loro  Melantone,  ech^nd/re* 
il  loro  Lutero,  non  hanno  i Luterani  mi- 
nor  vantaggio  foprade’  Caivinilti . Afcolta-  “i"tcv°™,ftii 
tegli  incalzati  dal  Dottore  Girardo  (//).:  Re;;-  delie  fu®. 
dono  adunque  gloria  a Dio , ed  alla  Peritò, 
difapprovando  pubblicamente  tali  , e 

rejjioni^cbe  ft  trovano  fparfe  negli , . ( 

perfone  del  Uro  Partito  : che  Dio  ha  pre - tonfett»ie . 
ordinato  con  un  Decreto  ajfoluto  certi  Uomi- 
ni al  peccato  , anzi  la  maggior  parte  degli 
Bojfuet  Aw.Tom.V.  Bb  Uo- 
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Uomini  y ed  alle  pene  ingiunte  a' peccati  ; ebe 
[a  Provvidenza  di  Dio  ha  creati  alcuni  a do- 
ver vivere  nella  empietà  • che  Dio  fpinge 
ì cottivi  a delitti  enormi  ; che  Dio  in  certa  ' 
maniera  è cagione  del  peccato  . Condannino 
eglino  tali  proporzioni  , le  quali  fi  leggono 
in  termini  formali  ne ’ loro  pubblici  ferini  , 
fe  bramano  di  rifonciliarji  con  la  Cbiefa  . 
Quelle  fono  V empietà  rinfacciate  a'  Cal- 
vinifti  da’  Luterani  ; ed  il  patio  allegato  del 
Dottore  Girardo  vedefx  riferito  parola  per 
parola  dal  Signor  Jurieu  (d).  E come  poi 
a ciò  rifponde  il  Minitiro  ? Niega  egli  il 
fatto?  Cioè,'  niega  egli,  che  quelli  del  fuo 
partito  abbiano  infegnato  , che  Dio- preor- 
dina gli  Uomini  al  peccato  y gli  fpinge  a de- 
litti enormi , o in  certa  tal  qual  maniera  è 
cagione  del  peccato?  Nulla  di  ciò.  Ecco  la 
fua  rifpofta  (b)  : Egli  è vero  : Noi  confef- 
ftamoy  che  in  mezzo  a tali  efprejftoni  fe  ne 
trovano  di  troppo  dure.  Noi  non  abbiamo  lo 
fieffo  rif petto  per  li  nojlri  Autori , che  han- 
no i Signori  Luterani  per  Lutero , ni  et  re- 
chiamo a vergogna  il  rinunziare  alle  formu- 
le , quando  ci  pajono  fc ondalo f e , e di  dura 
digeftione  . Di  tale  forta  fono  le  riferite  , 
le  quali  veruno  de  noflri  OSSERVA  Pllf 

PRÉ : 

- ,,  — 

(a)  /«<?•  far  l,t  nutb.p.  14*. 
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PRESENTEMENTE , anzi  neffuno  ha 
ojfcrvatc  DA  CENT  ANNI  A QUESTA 
PARTE. 

Vili.  Egli  pofitivamente  afferma  adun- 
*jue  , che  i fuoi  Autori  hanno  pubblicate  « ndoiom. 
quell’  empie  propofizioni ; che  Dio  preordi- 
fta  al  peccato  ; che  Dio  fpinge  à delitti  cnor-  ™ *fft£ 
fui  • c che  in  certo  modo  è cagione  del  pec • »h  wim- 
tato.  A nulla  monta  ora  il  negarlo,  ed  il  « *,«#“"0 
dire , eh’  io  1’  ho  calunniato  , tanto  fai  fa- 
mente  , quanto  malignamente  , quando  ho  * 
detto , aver  egli  confettato , che  i Riforma-  «in  in’  e<u 
tori  in  generale  , ed  altresi  alcuni  del  di  «‘fin, 
lui  Partito  , infognano , eh?  Dio  fpinge  fif* 
f Uomo  a'  delitti  enormi , fe  anche  il  Dot-  ■«  »p- 
tore  Girardo  lo  rimprovera  , perchè  que- 
fta,  ed  altre  empie  propofizioni  ft  leggono 
in  termini  formali  negli  fcritti  degli  Autori 
C alvini fli . Ben  lungi  in  quello  calo  di  chia- 
marli calunniato  , e di  citare  il  Dottore 
Girardo  innanzi  al  Tribunale  tremendo  di 
Dio,  egli  confetta  tutto,  avvegnaché  proc-, 
curi  palliare  il  fatto  ignomisiofo,  e miti- 
gare quelle  propofizioni,  che  fono  beftem- 
mie,  dando  loro  il.  nome  di  efprejjtoni  trop- 
po darete  di  modi  atti  a generare  degli fcan- 
dali;  in  fine  egli  conferma  il  fatto  : tali* 
propofizioni  fi  leggono  negli  Autori  Lute- 
rani, e ne’Calvinifti  : nè  V è affenfo  pii 
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gaggi  «g— — « 

pofitivo,  quanto  il  dire  cosi  fchiettamente, 
egli  è vero:  La  Riforma  non  fa  recare  per 
difcolpa  di  tanto  eccetto  , fe  non  che  da 
cent'  anni  a quefla  parte  Don  fi  e piu  cadu- 
to in  fimili  errori.  Certamente  la  Riforma 
fi  la  un  grand’  onore  , quando  confetta  ài 
non  effere  vivuto  fra  le  beftemmie,  fe  noa 
per  lo  fpazio  di  feffanta  , o ott^nt’  anni . 
Con  tutto  ciò  non  può  nè  pure  valerfi  dì 
una  difcolpa  tanto  mefchina,.  mentre  fe  le 
fa  vedere,  viverci  ella  tuttavia,  ed  il  Mi- 
niftro,  che  la  difende  è quello  fletto,  che 
la  condanna  con  le  fue  proprie  parole.  Se 
la  Riforma  avette  dovutamente  rigettato 
V abbondevole  errore  di  fare  Iddio  Auto- 
re del  peccato;  allo  aver  detto,  eh’ egli  to 
preordina , e sforza  gli  Uomini  a'  delitti  enor- 
mi, ella  non  rifponderebbe  folamente , che 
quelle  fono  efprejftoni  troppo  dure  , e modi 
atti  a far  nafeere  degli  fcandali,e  di  difficile 
digejìione  : imperocché  , chi  parla  in  tale 
maniera,  confettando,  che  fi  fono  pronun- 
ziate propofizioni  cos'i  empie,  foftiene,  che 
nel  fondo  elleno  fi  tengono  tuttafiata  per 
vere;  che  fi  tiene  per  vero,  intendo  iodi 
dire  , che  Dio  sforza  , gli  Uomini  a delitti 
enormi , ed  è Autore  del  peccato Ma  qui 
non  rifponda  il  Miniflro  , che  in  vigore 
della  propofizione  , fi  dice  , che  Pio  n’  è 
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Autore  in  certo  modo : imperciocché,  oltre 
il  non  vederli  quella  debole  modificazione 
nelle  altre  propofizioni  già  addotte,  quan- 
do li  voglia  aderire  a quella , il  fare  Iddi» 
Autore  del  peccato  in  certo  modo  , ed  an- 
che nel  menomiflimo  modo,  è propofizio- 
ne  molto  empia  verfo  Dio,  lontano  infini- 
tamente per  Santità,  per  Bontà,  e Perfe- 
zione dal  poterlo  mai  eflere  : In  verun 
modo  Dio  non  è adunque  Autore  del  pec- 
cato . Il  Miniftro  vuole  immaginarfi,  che 
gli  Autori  della  fua  Setta  , i quali  han- 
no detto  {a) , che  Dio  preordina , e che  Dio 
sforza , non  intefero  però  di  dargli  quegli 
attributi . Che  mai  dovevano  adunque  dire 
per  averglieli  a dare , fe  non  ballava  l’ aver 
detto  , che  Dio  preordina , che  Dio  sforza, 
e che  Dio  è cagione?  Formi  il  Signor  Ju- 
rieu  qualunque  giudizio  ei  vuole  de*  fuoi  Ri- 
formatori, il  fatto  è uno  folo.  Le  propo- 
rzioni empie , le  quali  fanno  Dio  cagione 
del  peccato  non  vengono  da  qualche  con- 
feguenza,  ma  fi  trovano  in  termini  pofiti* 
vi  ne’  loro  fcritti . Se  è pennellò  di  chia- 
mare tali  propofizioni  col  nome  di  efpref- 
fioni,  e modi  di  parlare  troppo  duri  , po- 
trò anch’  io  fcufare,  quando  me  ne  prenda 
il  talento  , tutte  1’  empietà  , c tutti  co- 
...  B b • 3 loro 
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loro, che  le  profferi feono;  e realmente  più 
i^on  fi  ammetteranno  nè  empj  h nè  £re^ 
tipL".  ' ' • „ . ..  • 

IìruT»n“i  IX.  Contuttociò  ho  ben  io  cole  più  gra- 
«rVu^t  v*  da  aggiugnere  . Softengo  contra  la  Ri- 
«•m»  dii  forma  „ e contra  il  Signor  Jurieu,  che  le 
fari  Di»  a ù-  da  loro  prciefe  modificazioni.,  fattefi  de 
Ldio cen*  annt  a qusft*  parte  alle  l^o  efprefliop 
Wj'jw  ni,  non  confiftono  fé  non  in  parole , e che 
Luu'ro  da  in  fatto  credono  anche  al  di  d’ oggi  , che 
i.n  tomba».  p-Q  * vera  ^gjojjg  del  peccato.  Il  Si- 
gnor Jurieu  cita  le  parole  del  mio  libra 
delle,  .Variazioni  ( a ) : F hi  at  tantoché  ft  forivi. 
al  genere  umano  la  libertà  dello  fcegliete , e 
fnat  tantoché  ft  crederà  , che  il  Libero  Ar- 
bitrio fujftjla  in  una  intera  , ed  inevitabile 
necejfttà , farà  f empì  e vero , che  nè  gli  Uo+ 
mini , nè  gli  Angeli  prevaricatori  non  han- 
no potuto  non  peccare;  ed  in  quejìo  modo  $ 
peccati  y ne'  quali  fono  caduti , fono  una  con- , 
feguenza  neceffaria  delle  dif porzioni  y in  cui 
gli  ha  pojìi  il , loro  Creatore  ; ed  il  Signor 
Jurieu  è del  numero  di  coloro , che  laf ciano 
in  tutto  il  fuo  vigore  tale  inevitabile  necef. 
ftà.  Quelle  fono  in  fatti  le  mie  parole;  e 
mi  fi  confedera, non  effere  altra  rilpofta  ad 
■ -1  . . una 


* % ' 

(a)  Leti.  X.  p.  76.  Varia lib.  XIV.  n.  93.  Jur, 
Jujg.  JUr  Ics  Metb.  jed.XV.p.  129.  & 130.  , 
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una  prova  sì  concludente,  fe  non  il  nega - 
? re  quella  intera , ei  inevitabile  neceffità  di 
peccare,  o di  operar  bene  . Il  Signor  Tu- 
y rieù  però  non  la  niega,anzi  la  riconofce, 

l*  come  ora  vedrà  (lì  , Monftgnor  di  Meaun  ,• 

i die’  egli  (a)  , dovrebbe  infegnarci  in  qual 
f maniera  la  Predeterminazione  Fi  fica  de'  TV 
tnifìi  fujjifia  con  la  indifferenza  della  Va- 
* lontà . Dovrebbe  farci  comprendere , in  quat 
modo  la  Grazia  Efficace , per  fe  medefima9 
da  lui  di f e fa , wo»  r«v*  neceffità  alcuna  olla 
Volontà . Finalmente  dovrebbe  /piegarci , ce* 
«e  poffa  effere  , afe  i Decreti  Eterni , è 
! impongono  a tutti  gli  avvenimenti  una 

vera  neceffità  y anzi  una  inevitabile  necejfi- 
tày  non  dtjìruggono  la  libertà.  In  virtò  de* 

{ Decreti  di  Dio,  ecco,  fecondo  il  Miniftro, 
darli  urta  vera , rd  inevitabile  necejfità , la 
quale,  dilatandoli  4 rwm  j/i  avvenimenti , è 
mani  fello,  che  in  eflì  anche  i peccati  fona 
comprefi.  Ha  mai  parlato  peggio  Lutero  « 
volendo  fare  Iddio  cagione  del  peccato , dei 
qual  errore  è già  flato  dal  Minidro  con* 
vinto  ? Ha  forfè  detto  Lutero  , che  Dio 
coflrignea  gli  Uomini  a peccare  mal  grado 
loro,  e che  non  peccavano  volontariamen» 
te?  Si  è però  veduto  il  contrario  , ed  il 
Minidro  raedefìmo  ha  riferiti  i luoghi,  nt’ 

Bb  4 qua» 
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quali , -in ! termini  precifi  , Luterò  ha  det- 
to (a)  i che  la  neceffit'a  ammeflfa  da’  lui  non 
è'  necejjìtà  di  violenza,  ma  necijjìtà  d im- 
mutabilità. Cosi  per  fare  Iddio  Aurore  del 
peccato  , Lutero  altro  non  ha  detto  , fe 
non  che  gli  Uomini  cadevano  in  elfo  ne- 
celfariamenre  , benché  volontariamente  ad 
un  tempo  ifteffo,  in  forza  di  una  vera,  ed 
inevitabile  necelfità  prevenuta  dal  Decreto 
di  Dio.  La  ftelfa  cofa  ha  detto,  e con  gli 
fteffi  termini,  anche  il  Signor  Juricu,  on- 
de dalla  ragione  medefima  , con  cui  egli 
ha  convinto  Lutero  d’ empietà , retta  anch* 
elfo  convinto,  ed  ogni  fua  prova  fa  prova 
contra  di  lui.  • < . • - 

‘-  Per  entrare  veramente  nel  fondo  de' 
di  lui  fentime’nti  , gli  ho  fatto  vedere  nel 
Libro  delle  Variazioni  ( b ) , eh’  egli  ftabi- 
lifce  un  principio  , il  quale  non  lo  lafcia 
in  libertà  di  decidere,  fe  Dio,  ©l’Uomo 
fia  -l’Autore  del  peccato . Parlò  egli  di  que- 
llo principio  nel  fuo  libro  intitolato  Pare- 
re intorno  a1  Metodi  &c.  dicendo  (e)  , che 
da  noi  altro  non  fi  sa  intorno  all'Anima  no - 
firn  , fc  non  eh ’ ella  penfa  . Noi  -non  fap- 
piamo  adunque  fe  là  Anima  ha,  o fe  non 
* - • .7  ha  I 

- ' 5 ! >- 

, • (a)  Lutb.  ae  Servo  *4,b. 

- (b)  Varu^.  lib.  XIV.  n.  9?. 

(c)  Jugem.  Sur  Ics.  Mttk.  p.  119.  130, 
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ha  la  libertà  di  fcegliere  da  fe  medefima  , 
le  è in  Tuo  potere  lo  fcegliere  , o il  non 
fcegliere  anzi  una  cofa  che  un  altra:  e da 
ciò  conchiude  effettivamente  , ejfere~  teme- 
rità il  decidere  , quale  fta  , o non  fta  il  ca- 
var fere  della  libertà  ; che  per  ejfere  libero  t 
hi  fogna  trovar  fi  in  un  tale  fiato,  o piu  to* 
fio  in  un  altro  tale  ; che  una  tale  , o un 
altra  tal  cofa  difirugge  la  libertà  . Tant* 
oltre  porta  la  Tua  ignoranza, che  non  vuol 
accorgerli , fe  quando  ei  commette  un  pec- 
cato , potea  non  lo  commettere  ; e facen- 
do ài  Filofofo,.  diventa  Tordo  alle  voci  del- 
la Natura  > ed  intorpidifee  la  propria  Co- 
feienza  , la  quale  , come  agli  altri  , a lui 
parimente  rimprovera  , «in  ogni  peccato,- 
in  cui  egli  cade  , e fpezialmente  in  quel- 
li , che  di  propofito  deliberato  commet- 
te, che  avrebbe  potuto  aftenerfi  dal  com- 
metterlo , cioè  , dallo  acconfentirvi  , im- 
perocché nell’  acconfentimento  il  rimorfo 
confilte  . Che  fe  fpigne  la  fua  ignoranza 
fino  a dubitare  fe  la  cofa  è cosà,  egli  noa 
sa  adunque  nè  pure  , se  , tanto  nel  fare 
il  male,  quanto  nel  fare  il  bene,  è in- 
dotto ad  operare  con  neceffttà  inevitabile  , 
cioè  f fe  è portato  all’  uno,  o all’altro  da 
forza  fuperiore  , ed  onnipotente  . Da  cii 
nafee  finalmente  lo  Ilare  in  dubbio , fe  Dio, 

©ruo- 
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o T Uomo  è 1* autore  del  peccato,  giacché 
la  necefliti  ,a  cui  non  lì  può  da  noi  in  mo- 
do alcuno  refill^re , non  può  derivare  fo 
non  dalla  natura  della  volontà  ugualmen- 
te determinata  al  male , ed  al  bene , fe- 
condo le  difpofìzioni , nelle  quali  è polla 
da  forza  maggiore  , e per  dir  tutto  in 
una  parola , dalla  forza  di  quello  , che  c» 
di  F eflerc . - • J ; ’ * r t f 

Quelle  fono  le  obbiezioni , che  gli  fo- 
no Itate  fatte  nel  libro  delle  Variazioni  , 
dalle  quali  fi  è cavata  la  conchiufìone  , 
che  il  Signor  Jurieu  non  sa  per  anche,  fe 
Dio , o fe  egli  fleffo  è 1*  autore  del  fuo 
peccato  : Dubbio , che  prevale  al  Mani- 
cheifmo  , mentre  , fe"  non  è cofa  certa  , 
che  chi  ha  peccato  era  in  libertà  di  non 
peccare  -,  non  è cofa  certa  nè  pure  , che 
Il  peccato  non  venga  dalla  Natura,  e che 
fuor  deli’  Uomo  non  li  trovi  un  principio 
inevitabile  , tanto  del  male  , quanto  del 
bene  • Nè  ferve  a cofa  veruna  1’  opporre, 
che  In  ogni  opinione  , in  cui  lì  riconofce  ‘ 
im  peccato  originale,  fi  riconofce  ancora 
un  peccato  inevitabile  , imperciocché  , per 
tralafciar  qui  le  quillioni , che  non  fono 
di  quella  materia  , dee  almeno  elfere  co- 
la certa  , che  il  peccato  ha  dovuto  cfière 
talmente  libero  nella  iua  origine,  che  lò. 

* sfug- 
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sfuggirlo  era  in  potere  dell’Uomo.  Non 
fi  può  adunque  dubitale  della  natura  delibi 
Libertà  , ed  il  Miniftro , che  vuole  dubi- 
tarne,  dubita  nello  fleffo  tempo  del  princi- 
pio , per  mezzo  del  quale  unicamente  può 
alficurarfi  , che  Dio  non  è quello , che  ci 
sforza  al  male . Così  doveva  egli  rifpon-, 
dere  , fe  volea  dire  qualche  cofa  ; ma 
egli  fi  tace , e dimoierà , che  non  sa  fe 
Dio  , o fe  1’  Uomo  fu  del  peccato  1’  Au- 
tore . . _ 1 - 

X.  Per  liberarti  da  dubbio  tanto  efhpioct>nim««t 
vorrebbe  egli , eh’  io  gl’  infegnafli , come 
s’  accordi  il  Libero  Arbitrio , o fia  la  fa- 
colta  di  fare,  o non  fare,  con  la  Grazia cm. 
efficace,  e con  gli  eterni  Decreti  (4).  Teo- 
logo  miferabile , che  fa  fembiante  di  non  <to* 
fapere  quante,  verità  fumo  tenuti  crede- 
re , benché  non  fempre  fappiamo  il  modo 
di  conciliarle  infieme  ! che  rifponderebbe 
egli  ad  un  Sociniano , che  parlalfe  a lui  t .. 
come  ei  parla  a me  , e lo  ftimolaffe  così: 

Io  bramerei  molto  , che  il  Signor  Jurieta 
mi  fpiegalTe  in  qual  maniera  la  Unità  di 
Dio  s accordi  con  la  Trinità,  fi  farà  egli 
feco  a fottibnente  efaminare  quello  accor- 
do, e s’  impegnerà  egli  a fpiegargli  il  De- 
creto incomprentibile  dell’  Effenza  Divina? 

■ . , Mol> 

(a)  Ltt*.  X f.  76. 
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Non  crederebbe  egli  di  averlo  convinto-^ 
inoftrandogli , che  ambedue  quelle  cofe  fo- 
ro ugualmente  rivelate  , e che  in  conse- 
guenza , a difpetto  fuo  , e mal  grado  la 
cortezza  delle  cognizioni  amane  , le  quali 
non  poflbno  conciliarle  perfettamente  , 1* 
infinita  Immenfa  dell’ effere  Divino  le  con- 
cilia , ed  unifee  ? Ma  , fenza  fermarci  in- 
torno a tale  Millerio  * è poi  altro  in  tut- 
to e per  tutto  la  noltra  Fede , fe  non  uno, 
adunamento  di  Sante  Verità  , le  quali 
fuperano  iP  noftrò  intendimento  , e che 
avremmo  , non  dico  credute  folamente  , 
maintefe  perfettamente  e con  eviden- 
za , (è  con  chiaro  metodo  conciliarle  po* 
telfimo  ? Elfendo  ciò  a noi  concelfo  , ve- 
'*  dremmo  per  fervirmi  di  quella  frafe,  ogni 
particolarità  ; vedremmo  lo  fcioglimento 
prima  di  vedere  il  nodo  ; ed  avremmo 
in  mano  la  chiave  dei  Millerio  per  inter- 
narvici  ad  ogni  noltro  piacere . Ma  la  co- 
fa  non  va  così  ; e quando  ciò  verrà  ad  ef- 
fere  , non  farà  in  quella  vita,  ma  in  quel- 
la a venire  ; nè  f»à  più  Fede  , ma  Evi- 
denza . Che  altro  bifogna  fare  frattanto  , 
fe  non  credere  , ed  adorare  le  cofe  , che 
non  fi  capifcono  , unire  con  la  Fede  ciò , 
éhe  uon  può  - unire  - lo  intendimento  , 
«a  in  una  parola  , come  dice  San  Pao- 

* ,..u  - -,  lo 
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lo  (a) , rendere  /chiavo  /’  intelletto  /otto  l' ub- 
bidienza di  Gefucrijlo  ? 

Coloro  , che  non  poflono  rifolverfi , non 
incontrano  fe  non  degli  fcogli  nella  Dottri- 
na Crirtiana  , e fanno  tanti  naufragj  quan- 
te fono  le  quifìioni  da  loro  deci  fe , imper- 
ciocché ogni  punto  non  è fenza  difficoltà, 
;1  fuccumbere  alla  quale  è lo  rteflo  chef, 
perire  . Ora , per  parlare  particolarmente 
ci  quella,  in  cui  ci  troviamo,  il  Socinia- 
no  prova  in  lui  fteffo  la  libertà  della  pro- 
pria fcelta . Nefluna  ragione  può  privarlo 
di  quella  efperienza;  ma  non  potendo  ac- 
cordare la  fcelta  con  la  Prefcienza  di  Dio, 
nega  quella  Prefcienza  ; fuccumbe  alla  dif- 
ficoltà ; rompe  contra  lo  fcoglio  , e , co, 
me  dice  San  Paolo  (h) , naufraga  nella  Fe* 
de . E forfè  meno  infelice  di  quello  del 
Sociniano  il  naufragio  del  Calvinifta , i^ 
quale  , per  foftenere  la  Prefcienza  , ovvero 
la  Previdenza  , toglie  all’  Uomo  la  liber- 
tà dello  fcegliere,  e fa  Dio  Autore  di  tut*, 
ti  gli  umani  accidenti?  No,  non  è meno, 
infelice  : 1’  uno  , e 1’  altro  ha  urtato  nel} 
lo  fcoglio  , e s’t  rotto  » Converrebbe  for- 
fè dire  al  Signor  Jurieu  , porto  eh’  ei  for- 
fè Teolpgo  , che  quello , il  quale  infiemo 
. . . .....  ...  ere» 


(a)  li.  Cor'mtb.  X.  5. 

(b)  I.  Ttmtth.  I.  19» 
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crede  le  due  verità  , le  quali  altri  fé  pa- 
rano , e con  1*  una  l’altra  diflruggono; 
che  quello  , che  le  concilia  quanto  può 
meglio , e che  , fapendo  molto  bene  non 
ritrovarli  egli  nel  luogo  , in  cui  fia  con- 
cedo d’ intendere , le  concepire  con  la  Fe- 
de , finattantochè  vi  arrivi  con  ■ 1’  Intendi- 
. mento  ; che  quello  è il  folo  , che  naviga 
con  ficurezza , e che  folo  potrà  giugnere, 
come  nel  Porto , a conofcere  la  verità  ?. 
A che  ferve  qui  adunque  allegare  la  Gra- 
fia Efficace  , ed  i Tornirti  ? Que’  Dottori, 
ed  a loro  uniti  tutti  gli  altri  Cattolici , 
ibno  di  accordo  a non  mettere  nella  fcel- 
ta  dell’  Uomo  una  inevitabile  neceffità , 
ma  bensì  una  intera  libenà  di  fare  , o di 
non  lare  . Se  loro  dà  Callidio  1’  accordare- 
la  libertà  con  la  Immutabilità  de’  Decreti 
di  Dio , non  rimangono  contuttociò  fotto 
il  pefo  della  difficoltà  . Remano  eglino  di 
tutta  forza  per  fchivare  d'  effere  fpinti  in- 
contro allo  fcoglio,  Il  Signor  Jurieu,  che,  , 
per  confondere  ogni  cofa  quando  fi  tratta 
femplicemente  di  ftabilire  la  Fede , vorreb-  > 
be  mettermi  in  impegno  di  difcutere  i mo- 
di , co'  quali  fi  procura  di  fpiegarla,  altro 
non  cerca  fe  non  di  tenere  a bada  il  Mon- 
do ; e bafti  1'  avere  dimoftrato , che  Lute- 
ro , Melantone  , Calvino  , Beza  , e gli  al- 
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tri  Riformatori  hanno  fattQ  Dio  Autore 
del  peccato , non  per  forza  di  confeguen- 
ze , ma  di  propria  autorità , corri’  egli  me* 
defimo  ora  conferma  , ed  ora  niega  ; che 
pofitivamente  egli  è pronto  a ricadere  nell* 
errore  , da  cui  pare  volere  fcufare  la  Rj| 
forma  ; che  vi  ricade  in  effetto  fenza  po- 
tetene difpenfare  ; e che , Amile  ad  ua 
reo  , ridotto  a ftretti  termini  da  prove  in- 
superabili , cambia  ad  ogni  momento  fem- 
biante , nè  può  ftar  forte  alla  prefenza  de’ 
fuoi  Accufatori . 

• XI.  In  fatti , non  v’  accorgete  voi  fte£ . *'*‘*®“ 
fi  del  fuo  vacillare  ? Nel  principio  faceva 

franco  , e mentre  io  1 acculava , egli  ci-  h , « d«ii* 
fava  me  , come  calunniatore  , davanti  a'™**** 
Dio  Giudice . Ma  quando  il  Luterano  fi  è 
levato  con  tra  di  lui  , acculando  gli  Auto» 
ri  del  Calvinifmo  di  fare  Iddio  cagione  del 
peccato , fino  a coftrignerci  a delitti  enor- 
mi in  vigore  d'  una  immutabile  , ed  ine- 
vitabile neceflità  , il  Signor  Jurieu  non  ha 
Saputo  altro  rifpondere , fe  non , egli  è ve- 
ré  . Eccolo  convinto  per  fua  propria  con- 
feffione  , nè  pensò  piò , come  abbiamo  ve- 
duto , fe  non  a nafeondere  il  fuo  delitto» 

Nè  è fiato  meno  rigorofo  contra  il  Lute* 
rano  , di  quello  che  il  Luterano  lo  fia  fia- 
to contra  di  lui  : ed  ha  beniflìmo  conviti- 
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to  , uon  lòlajnente  Melantone , ma  anche 
Lutero  fteflb  , d’  avere  beftemmiato  quan- 
to Calvino  , ed  i Calvinidi . Comprende- 
te ciò  , Fratelli  Cariflìmi  ; i due  da  noi 
accufati,  tra  loro  fi  accufano:  Noi  non  ci 
troviamo  più  in  bifogno  di  parlare  , fé  1’ 
«no  accufa  1’  altro  fenza  lafciarlì  vicende- 
volmente luogo  allo  (campo . Il  Signor 
Jurieu  penlàva  potere  fcappare;e  per  rico- 
prire alla  meglio  le  beftemmie  de’  Tuoi  Set** 
tar)  , le  chiamò  femplicemente  , efprejfio - 
ni  dure , modi  proprj  a fcandalexare , e dif- 
fìcili a digerire , Ma  egli  fé  1’  ha  prefa 
contra  Lutero  ; e benché  Lutero  non  ab- 
bia parlato  peggio  di  Calvino  * e de’  Cab 
vinifti , il  Signor  Jurieu,  non  foddisfatto  di 
avergli  attribuito  , come  fece  verfó  di  lo* 
jo , femplicemente  dell’  efpreflioni  dure  * 
è coftretto  dalla  Verità  ad  attribuirgli  de 
Dog  mi  enormi , i quali  tendono  al  Mani- 
cbeifmo  , e rovinano  ogni  fotta  di  Religio- 
ne . Che  dirà  egli  prefentemcnte?  Il  fatto 
è refe  ficuro  dalla  fua  confeflione  ; la  qua- 
lità del  delitto  è finalmente  ficura;  ed  efe. 
fo  lo  ha  qualificato  per  empietà.  Altro  ora 
non  rimane  fe  non  condannarlo  con  la  fua 
propria  bocca, ed  in  caufa  di  natura  fienile 
fulminare  la  (leda  feutenza  fopra  «tutto  il 
di  lui  Partito  * . : .. 

. San 
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■t  San  Paolo  fcrive  a Timoteo  (a):  Ti* 
moteo  , cufìodifci  il  depofito  , fchifando  le 
novità  profane  delle  parole  , e le  contraddi' 
■Atoni  della  Sapienza  , falfamente  chiamata 
con  tal  nome  . Può  darfi  novità  più  profa- 
na , quanto  il  parlare  di  Dio  , come  di 
quello,  che  ci  ftimola  alle  colpe  enormi; 
e che , diftruggendo  il  noftro  Libero  Arbi- 
trio co’  Tuoi  Decreti  , impone  agli  Uomi- 
ni , come  a’  Demonj , la  neceffttà  di  ca- 
dere in  tutti  que’  peccati,  che  da  loro  ven-i 
gono  commefli  ? La  Riforma  non  ha  di 
già  fchifate  le  novità  delle  parole  , fe  ha 
profferite  quefte.  Ma  S.Paolo  non  fi  ferma 
iòlamente  in  condannare  le  parole.  In  ef- 
fe ha  avuto  riguardo  al  fenfo  loro , ed  ha 
voluto  farci  intendere , che  le  novità  deU 
le  parole  fignificavano  nuovi  prodigi  nella 
Dottrina  : Quindi  è , che  condannò  nelle 
parole  profane  la  Sapienza , falfamente  chia- 
mata con  nome  sì  bello.  Riconosciamo  adun- 
que nella  Riforma  , fotto  il  qual  nom:t 
abbraccio  ambidue  i Partiti , Calvinifta  , 
e Luterano  , quella  falfa  , e fcellerata  Sa- 
pienza , la  quale  , per  moftrare  di  penetra- 
re ne’  più  alti  Mifterj  di  Dio  , ha  ritro- 
vato ne’  di  lui  Decreti  Immutabili  la  di- 
fìruzione  del  Libero  Arbitrio  deli’  Uomo  , 
» - Boffuet  Aw.Tom.V.  Gc  e nel- 

(a)  I.  Timotb.  VI.  20, 
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e nello  fteflo  tempo  l’eftinzione  del  rimor- 
di mento  della  Cofcienza.  Imperciocché,  fe 
ogni  cola , e fe  il  peccato  medefimo  vie- 
ne in  noi  per  neceflìtà,  e fe  non  è in  no- 
ftro  potere  lo  fchifare  il  peccato , come 
non  è il  difenderli  dalla  morte,  e dalle 
infermiti,  polliamo  bensì  affligerci  di  ef- 
fere  peccatori  al  modo  de*  Sordi  , e de’ 
Paralitici  , ma  non  polliamo  già  a noi  im- 
putare il  noltro  peccato , come  una  cofa 
accadutaci  per  nollro  difetto,  e che  fi  po- 
tea  da  noi  fchifare  : il  che  veramente  è 
quel  Fonte , donde  fcaturifce  il  dolore  , 
che  rimordimento  della  Cofcienza  è chia- 
mato . In  compagnia  fua  va  anche  la  Pe- 
nitenza : Può  uno  crederfi  infelice,  ma  non 
colpevole  : Può  uno  dolerfi  d’ elTere  pecca- 
tore, impudico,  avaro,  e fuperbo,  come 
un  altro  fi  duole  di  aver  la  febbre  : Può 
anche  talvolta  dire  d’  aver  la  febbre  per 
propria  colpa  , e per  averla  contratta  per 
cagione  di  alcuno  eccelfo  , da  cui  potea 
difpenfarfi.  Ma,  fe  ogni  cofa,  e fe  la  col- 
pa ideila  è inevitabile,  f idea  della  colpa 
fvanifce:  Nefluno  fi  percuote  il  petto,  nè 
fi  pente  del  fuo  peccato , accufando  fe  ftef- 
fo , e dicendo , che  bo  io  mai  fatto  (a)  ? La 
Cofcienza  dice  ad  ogriuno  , io  non  bo  fot - 

to 

(a)  J treni.  Vili.  6. 
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to  nulla  , fenza  che  una  forza  fuperiore,  e 
Divina  non  m’  abbia  forzato  , e Dio  mi 
conduce  ugualmente  al  peccato,  ed  alla  pe- 
na. 

Quella  è la  falfa  fapienza  profetata  dal- 
la Riforma,  quando  ha  creduto  di  poter 

Jjenetrare  ne’  Miflerj  di  Dio  : Ma  nello  ftef- 
o tempo  vedetene  le  contraddizioni.  Guar- 
datevi dicea  S.  Paolo,  dalle  contraddizioni 
della  falfa  Sapienza ; perchè  il  contraddirli 
da  fe  medefima  è il  di  lei  vero  caratte- 
re. Così  è accaduto  alla  Riforma;  e per- 
chè la  di  lei  Sapienza  è falfa , è anche  ca- 
duta in  vifibili  contraddizioni.  Ella  ha  fat- 
to Dio  cagione  del  peccato  ; ed  avendoli 
recato  a vergogna  un  tale  errore,  ha  pre- 
tefo  ritrattarlo:  Ha  voluto,  che  fi  credef- 
fe  per  lo  meno  di  elferfene  corretta;  e nel 
jritrattarfi  ha  piantati  principi  Per  ricade- 
re. Effettivamente  ella  vi  ricade  penfando 
a fcufarfi  ; e non  volendo  confettare  ciò  , 
che  dalla  Natura , e dalla  fua  Cofcienza  è 
ammaeflrata  intorno  al  fuo  Libero  Arbi- 
trio , ftabilifce  in  ciafcun  male,  e fi.iO 
in  quello  cagionato  dal  peccato,  quella  ne- 
ceffitk,  di -cui  nelfun  altro  , fe  non  Dio, 
può  effere  Autore. 

Quello  è lo  Spirito  di  befiemmia,  che 
regna  nel  mezzo  di  coloro , che  fi  fono 

Cc  a fatti 
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fatti  nominare  Criftiani  Riformati  ; Io  ftef- 
fo  pure  è tra  quelli,  eh’ e(Ti  chiamano  Ri- 
formatori. Quello  medelimo  , cosi  confer- 
mandolo il  Signor  Jurieu,  fu  lo  Spirito 
in  Lutero,  in  Melantone,  in  Calvino,  ia 
Béza-,  e ne’ due  Partiti  Protettami  ; ed  è 
lo  fteffo  nel  Signor  Jurieu,  che  prende  a 
carico  di  feufar  la  Riforma.  Afcolti  adun- 
que la  Riforma  dalla  bocca  di  Dio  la  fua 
Sentenza  : Di/cacciate  dall'  Efercito  il  be- 
fìcmmiatore , e colui  , che  ha  maledetto  il 
fuo  Dio, cioè,  colui , che  ha  detto  del  male 
contra  di  lui.  Ora,  chi  è colui  , che  dice 
più  di  male  tontra  il  fuo  Dio  , fe  non 
quello,  che  dice,  ujh’ egli  fa  ogni  male? 
Potrebb’ elfere  maledetto  con  forza  mag- 
giore? LaChiefa  ha  ubbidito  alla  voce  di 
Dio*  ed  ha  difcacciati  quegli  empj,  i qua- 
li giù  fi  [epuravano  da  loro  JleJft  , giuda 
la  predizione  , e contra  il  'precetto  di  S. 
Giuda  (a))  anzi  dì  tutti  gli  Apoftoli  , co- 
me oflervò  lo  fteffo  San  Giuda.  Ma  voi, 
o Greggia  difperfa,gli  avete  eletti  per  vo- 
ftri  capi,  gli  avete  fatti  voftri  Riformatori. 
Deh  , ritornate  in  voi  , . alla  voce  alme- 
no del  vottro  Miniftro  ^ il  quale  vi  ha 
fatto  vedere  , che  ttanno^  tra  voi  le  be- 
ftemmiei  • 1 ■ ; \ 

. . » : xu. 

CO  Epijl.  Cali.  v.  17.  & 19. 
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XII.  Riducetevi  ora  alla  memoria,  Fra-  ^ 
telli  miei,  le  parole  ingiuriofe,  delle  qua*  11 
li  fi  è fervi to  il  Signor  Jurieu  , chiaman-  sumf.no 
domi  declamatore,  calunniatore.  Uomo  ^Luwr** 
fenza  onore  , e fenza  fede  , alla  prefenza 
di  Dio  , e del  fuo  giufto  Giudizio  . Voi 
vedete,  ch’egli  aveva  il  torto,  e nulladi- 
nieno,  per  ingannarvi,  impiegava  non  fo- 
lamente  le  più  atroci  efprefiìoni  , ed  in- 
giurie, ma  anche  tutto  ciò,  che  la  Urna» 
alita  ha  di  più  fanto  , e di  più  terribile. 

Per  rifarcimento  di  tanti  eccelli  altro  da 
voi  non  chieggo, Fratelli  miei,fe  non  che 
Aiate  ben  attenti  per  non  lafciarvi  frnuo- 
vere  dalle  fue  efclamazioni  , allora  quan- 
do ei  fi  duole  di  eflere  calunniato.  Entria* 
ino  però  in  un  altro  luogo  , in  cui  con 
pari  ingiuftizia  fa  le  medefime  lagnan- 
ze . £’  faljo  ftmilmente , die’  egli  (/?),  che 
io  abbia  confermato  , che  i Luterani  fono 
Semi -Pel  a gì  ani . Ma  lo  condanna  la  prova 
da  lui  recata . Eccola  . Imperocché  , fieguc 
a dire  , quantunque  accordino  , che  l'  Uomo 
dee  fare  qualche  cofa  per  prevenire  la 
Grazia , cioè , a f colf  are , e fare  in  attenzio- 
ne , contuttocib  la  Grazia  Prima  viene  da 
Dio , ed  cjfa  Prima  Grazia  è quella  , che 
opera  la  Convcrftone  . Cieco  eh’  egli  è in 

Cc  3 - non 

(a)  Leti.  X.  />.  77. 
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non  vedere  , che  i Semi-Pelagiani  non 
hanno  mai  nè  pure  penfato  , che  la  Gra- 
zia Prima,  cioè  a dire  , ciò  , che  viene 
da  Dio,  non  derivafl'e  da  Dio;  nè  fi  ac- 
corge , eh’  erano  Semi-Pelagiani  , perchè 
attaccavano  quella  Grazia  Prima  a qual- 
che cofa  dipendente  puramente  dal  Libero 
Arbitrio  dell’  Uomo  , cioè  al  pregare , al 
domandare,  al  defiderare  la  propia  falvez- 
za,  e cominciarla  da  quella  fola  parte.  A- 
vrà  forfè  coraggio  il  Signor  Jurieu  di  di- 
re, che  i Luterani  non  fanno  lo  fteflò  ? 
Mentre  volendo  eglino,  che  la  Grazia  o- 
peri  da  fe  la  Converfione  dell’  Uomo  , 
fanno  dipendere  la  Grazia  dall’ attenzione, 
che  1’  Uomo  pretta  alla  Parola  di  Dio . 
Chi  altri  mai  potrà  chiamarfi  Semi-Pela- 
giano,  fe  quello,  che  cosi  crede,  non  è ? 
Effere  SemhPelagiano  non  ittà  in  negare, 
che  Dio  non  compifca  l’opera  ; ma  bensà 
nel  dire,  che  Dio  non  la  compifce,  fe  non 
perchè  prima  l’Uomo  l’ha  incominciata • 
La  Grazia  , dice  il  Luterano  , è infepara- 
bilmente  attaccata  alla  Parola,  nè  in  vir- 
tù di  quella  celfa  mai  di  riufeire  con  ef- 
ficacia. Sia  cosi.  L’Uomo,  che  fta  atten- 
to alla  Predicazione  , avrà  fenza  dubbio , 
fecondo  que’ Principe,  la  Grazia.  Concedali. 
In  virtù  di  che  avrà  egli  tal  Grazia?  per- 
chè 
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chè  ha  avuta  quell’ attenzione.  Quello  pu- 
re gli  fia  concedo  s Tiriamo  avanti  . E’ 
forfè  la  Grazia , che  gli  ha  proccurata  quell’ 
attenzione,  o pure  fe  l’ha  proccurata  egli 
da  fe  medefimo?  Se  l’ha  proccurata  l’Uo- 
mo da  fe  ftelfo,  dice  il  Luterano.  L’Uo- 
mo adunque  è debitore  a se  fteffo  d’  ave- 
re avuta  la  Grazia  ; dee  egli  a fe  folo  il 
principio  della  propia  falute  . Non  è co- 
si , dice  il  Signor  Jurieu  (<*);  la  Grazia 
previene  , e fi  prefenta  ella  lletfa  all’  Uo- 
mo prima  di  ogni  altro  atto  della  Volon- 
tà. Inganno,  poiché  , di  qual  forta  è la 
Grazia,  che  fi  prefenta  di  tale  maniera? 
Di  quella  forta  è la  Grazia  della  Dottri- 
na, e delle  Promefle;  cioè,  la  Grazia  de’ 
Pelagiani  Antichi , e Moderni  ; la  Grazia 
ammefifa  da  quegli  Eretici,  da’  Sociniani, 
e da’Pajonifli  , Eretici  novelli  tra’ Rifor- 
mati, i quali  non  riconofcono  Grazia  ve- 
runa fuori  della  Predicazione  : Una  Gra- 
zia efteriore,  che  percuote  l’orecchio  .-nè 
rifveglia  l’Anima,  fe  non  al  di  fuori.  Ma, 
fento  dirmi;  il  Luterano  va  più  oltre; 
bada  bene,  che  uno  da  fe  afcolti  la  Pa- 
rola, che  gli  è prefeatata,  per  farne  ufci- 
re  una  Grazia  Operatrice  nel  Cuore.  Lo 
confento;  ma  bifogna,  prima  di  ogni  al- 
0 Cc  4 tra 

(a)  lini. 
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tra.  cola,  che  l’Uomo  operi  da  fé  Hello. 
Lo  ilare  attento  da  fé  medefimo  è il  prin- 
cipio della  propia  falute  fenz’  altro  bifogno 
della  Grazia  Interiore.  Ne’  principi  com- 
pendiata tutta  la  intera  falvezza  ,r  poiché 
quelli  conducono  pofcia  all’  intera  con- 
verfione.  Tutto  quel  lavoro  finalmente  fi- 
nifce  in  una  operazione  puramente  umana, 
come  alla  Tua  prima  cagione  , e 1’  Uomo 
non  a Dio,  ma  a fé  attribuire  la  gloria; 
errore,  che  porta  alla  Devozione  le  più 
mortali  ferite.  O fi  fciolga  quella  nodo, 
o fi  ceffi  di  fcufare  i Luterani  dalla  colpa 
del  Semi-Pelagianifmo,  cioè,  come  ho  di- 
mollrato,  dal  più  perniziofo  veleno,  che 
nelle  Anime  polla  infondere  il  Pelagiani- 
fmo  . 

JJE"  XIII.  Ma,  che  c importa,  direte  voi; 
j* quali  ««-quella  non  è la  quiltione,  che  avete  a de- 
p*ia«iini-  cidere  tra  voi,  ed  il  Sig.  Jurieu  ; -ne  qui 
«««ni*.  Lu"  fi  tratta  di  fapere,  fe  i Luterani  fono  di- 
venuti Semi-Pelagiani , ma  fe  il  Minillro 
li  qualifica  per  tali , ficcome  voi  lo  accu- 
fate.  In  grazia  llatevi  cheti,  ed  afcoltate- 
mi.  Che  mai  figni.ficano  quelle  parole, che 
vi  ho  riferite  (<*),,  eglino  accord  ano , che  1* 
Uomo  debba  fare  qualche  cofa  per  prevenire 
la  Grazia , dot-,  a f col  tare , c fare  in  atten- 
zione^ 

(a)  Ibid.  ^ 
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■gitone  ? Se  ciò  precede  la  Grazia  , non  è 
adunque  un  effetto  della  Grazia;  e la  fal- 
vezza  ha  il  fuo  principio  da  qualche  cofa 
di  umano.  V’è  nulla  di  più  Semi-Pelagia- 
no?  E donde  ricavali,  che  l’attenzione  al- 
la parola  di  Dio,  fatta  con  la  dovuta  ap- 
plicazione, e (inceriti  * non  fia  pure  un 
dono  di  Dio  ? Quelli  (a)  , che  vengono  a 
Gcfucrifto  per  afcoltare  la  fua  Parola,  non 
fono  eglino  di  quelli  condotti  dal  Padre  , 
cioè,  fecondo  la  fpiegazione  dell’  Evange* 
lilla  medefirno,  di  quelli  a'  quali  il  Padre 
permette , che  vengano  (h)?  Non  è forfè  per 
quella  ftrada  che  cominciano  ad  ejfere  ad - 
dottrinati  da  Dio  ; ad  afcoltare  la  voce 
del  Padre  , e ad  imparare  da  lui  (c)  ? Le 
Pecorelle,  che  tanto  volontieri  afcoltano- 
la  voce  del  Paflore  non  fono  elleno  di 
quelle  , refe  prima  docili  dal.  Pallore  , eh' 
egli  conofee  ; eh'  elleno  feguono  ? Si  sa , che 
l’efficacia  della  Parola  alcune  volte  li  fa 
fentire  anche  da’ profani,  condottivi  dalla 
curiofita,  dal  collume,  o da  altri  motivi 
limili;  ma  quello  non  è il  fenderò  ordi- 
nano . Per  lo  più  tali  Uditori  fono  di 
quelli,  che  non  hanno  orecchi  per  intende- 
re ( d ) ; fono  di  que’  Sordi  fpirituali , cui 
. n!  . -i...  ...  i > GC- . 

(a)  J0.VI.44.66.  (b)  Ib. 45.  . (c)  Jo.X.  Ì.&17. 

(d)  Matti.  XIII,  9.  Mare,  VII,  34.  (V  3J. 
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Gefucrifto  non  ha  per  anche  aperte  le  o- 
recchie.  Vogliono  forfè  i Luterani  conce- 
dere,  che  in  Uditori  di  fimile  Torta  la  Pa- 
rola di  Dio  abbia  Tempre  ad  avere  effica- 
cia ? No  certamente  : Élla  non  è promef- 
fa  Te  non  a quelli , che  dalla  Fede , e ^dal- 
la buona  intenzione  Tono  condotti  . Ma  , 
quella  Fede  , quella  buona  intenzione  , a 
prenderla  dal  Tuo  principio  , Te  non  è da- 
ta da  Dio,  diflrugge  la  Grazia  Criiliana, 
e Gefucrillo  potea  difpenfarfi  dalla  morte; 
imperocché, chiunque  toglie  alla  Grazia  il 
principio  della  noflra  Santificazione  gli  to- 
glie tutto;  poiché  dalla  Scrittura  è attri- 
buito alla  Grazia  non  Tolamente  l’ intero 
compimento  della  noflra  Talvezza,  ma  an- 
che il  principio.  Spero , dicea  S. Paolo  (a)  , 
che  quella , che  in  voi  ba  cominciato  quel 
fanto  lavoro  , vorrà  anche  perfezionarlo  . 
Cosi  bifognava  rifpondere  a Luterani  , e 
non  ifcufargli  intorno  ad  un  errore  si  no- 
to, e tante  volte  condannato  dall’  univer- 
Tale  confenfo  di  tutta  la  Chiefa  , nè  per- 
mettere loro  di  attaccare  la  Grazia  alla 
Volontà,  che  abbiamo  tf  af colf  are,  e di  fio- 
re  in  attenzione  per  prevenire  la  Grazia. 

i Fratelli  Carifllmi,  voglio  dirvela  Tenza 
riguardi . Quella  efattezza  , tanto  necefla- 
v ria 

(a)  Ad  Philipp,  1.6. 
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ria  ne’  Dogmi , non  fi  trova  tra  voi  ; e fe 
il  Signor  Jurieu  proccurà"  di  convincere  i 
Luterani  del  loro  errore,  ciò  non  ferve  fe 
non  a formarvi  del  merito  apprelfo  di  lo* 
ro  per  la  facilità,  che  avete  nel  tollerar- 
li. Veggiamo  pure  come  ei  fi  contiene,  fe- 
co  loro  parlando  : Pare  , die’  egli  (a)  , thè 
i Protejìanti  della  ConfeJJìonc  di  Aufburgo 
abbiano  fatto  piaggio  alla  opinione  del  tut- 
to oppofia  a tfuella  ConfeJJtone  , e facciano 
dipendere  f efficacia  della  Grazia  xdalla  Vo- 
lontà umana , e dal  buon  ufo  del  libero  Ar- 
bitrio . Quindi  è , cosi  fcrive  a Sculte- 
to  (b) , che  fpeffe  volte  avete  detto  voi  Jìef- 
fo , che  Dio  converte  gli  Uomini  , quando 
ejji  dal  canto  loro  porgono  con  attenzione  , 
e rif petto  l' orecchio  alla  fua  Parola . Adun- 
que la  Convergane  dipende  da  quella  pre- 
cedente attenzione , che  dal  folo  Libero  Ar- 
bitrio dipende , e precede  ogni  forta  di  Gra- 
zia, che  converte , e che  eccita.  Voi  aggiu - 
gnete , fiegue  a dire  , che  quando  f Uomo 
non  è difpofìo  a convertirft  , e correggerft  , 
Dio  lo  lafcia  camminare  per  le  vie  della 
colpa.  Adunque  , conclude  il  Sig.  Jurieu  , 
prima  che  Dio  lo  ritiri  dal  peccato  ,•  debba 
l'Uomo  da  per  fe,  e con  le  fue  proprie  for - 
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ze  metter ft  alC  Atto  di  convertirft . Voi  fc- 
guitey  ei  parla  Tempre  con  il  Dottore  Scul- 
teto  , e dite  , che  Dio  vuol  dare  a tutti  gli 
adulti  ( a tutti  quelli  y che  fono  giunti  ia 
età  di  avere  l’ufo  della  ragione  )la  Con- 
trizione , e la  Fede  viva  y con  patto  però  y 
che  avanti  ogni  altra  cofa  ft  porranno  in- 
ijìato  di  convertirft . Adunque  y e ciò  fta  det- 
to ancora  una  fiata y di  nuovo  conchiude  il 
voftro  Miniftro  , Ì Uomo  dee  prepararfi 
con  il  buon  ufo  delle  proprie  forze  alla  Con- 
trizione y ed  alla  Infuftone  della  Fede  viva* 
Non  so  finire  di  molto  maravigliarmi  y ag- 
gi ugne  il  Signor  Jurieu,  confiderando , co- 
me y e per  qual  deflino  , vi  fiate  tanto  al- 
lontanati dal  voftro  Autore  Lutero  y che  ha 
odiato  il  Pelagianifmo , ed  il  Semi-Pelagia- 
nifmo  fino  a renderfi  fofpetto  di  Manie  be- 
ffino , e di  avere  interamente  rovefeiata  la 
libertà . Anche  io  mi  maraviglio  al  pari 
di  lui,  che  fiefi  paiTato  dalla  eftretnità  di 
negare  il  Libero  Arbitrio  , di  che  Lutero 
s’ era  refo  piu  che  fofpetto  , ( come  abbia- 
mo veduto  , benché  il  Signor  Jurieu  im- 
pieghi una  efpreffipne  più  dolce  ) y per  giu- 
gnere  a quella  di  fare  dipendere  , con  i 
Pelagiani  , e Semi-Pelagiani  , la  falvezza 
«terna  dalle  forze  umane. 

XIV,  Il  voftro  Miniftro  però  continua 
• -•  - ; ii 
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il  fuo  difcorfo,  dicendo  (a)  ; Calijìo  , uno 
de  pii*  rinomati  fra’  vojìri  Teologi  j ha  detto-  di  c*- 
«e/  fuo  Compendio  della  Teologia  , che  gli 
Uomini  poJfeggjOno  CERTE  FORZE  D' IN- 
TELLETTO , * </;  volontà,  e certe  cogni- 
zioni naturali , delle  quali  s ejji  fanno  buon 
ufo , fe  hanno  cura  della  propria  falute  , e 
per  quella  contribuirono  quanto  poffono , Dio 
provvederà  alla  loro  falute  con  mezzi  pro- 
prj  a condurgli  ad  una  perfezione  maggiore, 
cioè,  a quella  , che  nella  rivelazione  con  fi- 
fe. Calijìo  parla,  coti  Tempre  il  Signor  ju- 
rieu,  di  coloro,  che  mai  hanno  fentito  par- 
lare di  Gefucrijìo  , nè  del  Crijìianeftmo \ 

Quelli  poffono  da  loro  jìejji  fare  buon  ufo 
della  volontà  , e delle  naturali  cognizioni  , 
avere  penftero  della  loro  falute  , e maneg - 
giarfi  per  confeguirla  . Quello  , fenz’  alcun 
dubbio,  fi  chiama  Semi-Pelagianifmo  purif- 
fimo  ne’ Luterani , ed  ha  ragione  il  Signor 
Jurieu  di  llupirfene.  Qual  cambiamento,  • 

Dio  buono,  die’ egli  a quello  palio  ! Come 
mai  pub  pajfarfi  a quejìa  opinione , con  Ì ab- 
bandono di  quella  , in  cui  riconofcevaft  il 
Libero  Arbitrio,  fc biavo  talmente , o del  De- 
monio , o di  Dio  , che  non  potea  dare  nè 
pure  il  principio  ad  uri  opera , che  tendeffe 
alla  Salvazione , fenza  Dio , e la  fua  Gra- 
zia? 

\ _ _ 

(a)  Jut.ibid.p.  xi  8. 
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zia?  Cioè,  per  dire  la  fteffa  cofa  con  al- 
tri termini  : Come  mai  può  pattarli  dal 
Manicheifmo , o dallo  Stoicifmo  , i quali 
diftruggono  il  Libero  Arbitrio,  al  Semi-Pe- 
lagianifmo  , che  gli  attribuire  la  falute  , 
con  fargliela  incominciare,  ed  a quel  prin- 
cipio interamente  attaccandola  l Di  tanto 
fono  colpevoli  i Luterani . Il  Signor  Ju- 
rieu  non  (blamente  gli  ha  accufati,  benché 
dopo  abbia  voluto  negarlo, ma  gli  ha  an- 
che convinti . E fe  a quelle  vogliono  ag- 
gi ugnerfi  le  prove  da  me  riferite  (a)  intorno 
al  libro  della  Concordia , il  quale  contiene  * 
non  i fentimenti  di  qualche  Particolare  , 
ma  le  Derilioni  di  tutto  il  Partito,  nulla 
più  rimarra  da  deliderarfi  per  vederli  con- 
vinti affatto.  - 

Terrìbile  XV.  Il  primo  Partito  della  Riforma  è 
* um.  u caduto  in  tale  orribile  variazione.  Non  li 
fcmTpei"*1  vanti  però  il  fecondo,  cioè  il  Calviniano  , 
SÌ'""™.-  d’dTere  più  innocente,  giacche,  come  ab- 
i.i,e«eiton  biamo  detto,  non  iftudia  di  convincere  i 
de* czinnì-  Luterani  del  loro  errore,  fe  non  per  tarli 
**•  merito  nel  tollerarli.  Cosi,  ciò,  che  i Lu- 
terani fono  per  colpa,  i Calvinifti  fono 
per  confentimento  , offerendo  loro  la  co-  • 
munanza,  ammettendogli  alla  Comunione, 
e confiderandoli  nel  numero  de’  Figliuoli 

di 

(a)  rarità  lib.  Vili.  52.  ©V. 
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di  Dio,  mal  grado  i’  ingiuria  , eh’  eglino 
fanno  alla  Grazia.  Da  qui  è , che  il  Si- 
gnor Jurieu  decifivamente  pronunzia  con- 
tra  le  maifime  della  fua  Setta  (a) , e coa- 
tta le.  proprie  , che  il  Semi-Pelagianifmo 
non  danna . Che  internile  avete  voi  , Fra- 
telli Carilfimi,  con  i Semi-Pelagiani  , ini- 
mici della  Grazia  di  Gefucrifto?  Che  cofa 

rifono  mai  avere  di  comune  tra  loro  quel- 
, che.  tutto  concedono  al  Libero  Arbi- 
trio , e quelli,  che  tutto  gli  levano?  Co- 
me può  adunque  dire  il  voftro  Miniftro  , 
che  il  Semi-Pelagianifmo  non  danna  ? Non 
vedete , eh’  è più  chiaro  della  luce  del  gior- 
no, ciò  nafeere,  perchè  fi  vuole  a’ Lutera- 
ni facrificare  ogni  cofa.  La  Dottrina  della 
Grazia  di  Gefucrifto,  in  altri  tempi  tanto 
fondamentale  tra  voi  , ceflà  di  eflere  ; nè 
fpetta  ad  altri  che  a’Luterani  di  cambiare 
a loro  piacere  quelle  malfime,che  tra  voi 
erano  reputate  le  più  ficure. 

XVI.  In  fatti  il  Signor  Jurieu  medefi-  rf°n"tr,d*f 
mo,  che  nella  fua  ottava  , e decima  let-  Sign.  Jurieu 

r i j r interno  il 

tera  le  la  prende  con  tanta  lorza  contra  s«n.  Pei», 
di  me,  perchè  pongo  il  Semi-Pelagianifmo  R,w,,fa,°* 
tra  le  colpe  mortali,  ha  detto  più  di  me 
quando  fi  trattò  di  parlare  naturalmente  , 

e dille 

(a)  Syfl.  Itvr.  ll.t.  III.  p.  249.  253.  Variar,  lik» 

Vili.  39.XIV.S4-  ■ ^ 


Digitized  by  Google 


4r  <5"  Avvertimento  II. 


• e difle  cosi  : Pub  dirfi  ciò  , che  fi  vuole  : 
1 veri  Crifiiani  mai  diverranno  Pelagiani  , 
o Semi-Pelagiani.  E poi  : Due  fono  gli  Ar- 
ticoli generali  necejfarj  a ben  faperfi  dal 
Popolo  , e fu  quali  gli  altri  tutti  debbono 
■lavorar fi  : Il  primo , che  Dio  è il  principio , 
■e  la  cagione  d ogni  nofìro  Pene:  Quefìo  per 
affoluta  necejfttà  dee  fervire  di  fondamen- 
to al  fervizio  Divino , alla  Orazione , ed  al 
rendimento  di  grazie  . Quella  Dottrina  ft 
unifce  fino  alle  più  Cottili;  fibre  di  quella  di 
Pelagio,  incompatibile  con  la  Calvezza  , e 
col  fondamento  della  Pietà  . Die’  egli  an- 
che in  un  altro  luogo,  e nell’ ultima  Ope- 
ra Cua  intitolata  ConCultazione  (a):  E'  ne- 
ve Jf  ario  in  ogni  maniera  di  bene  infegnarc  al 
Popolo  , che  non  deeft  tollerare  affoluta- 
mcnte  nella  Cbiefa  /’  E refi  a di  Pelagio ; che 
Dio  è la  cagione  d ogni  Bene  , eh'  è in 
noi  r in  qualunque  maniera  eh'  ei  giunga;  che 
il  Libero  Arbitrio  dell'  Uomo , in  tutto  ciò , 
che  rifguarda  le  cofe  Divine  , e le  Opera- 
zioni , che  ci  proccurano  la  falvezza , e 'af- 
fatto morto  : che , nell'  Opera  della  Conver- 
fonc  , Dio  è la  cagione  del  principio  , del 
mezzo , e del  fine.  Tutte  quelle  coCe  Co- 
no, o i rami,  o la  radice,  o le  fibre  del 
PelagianiCmo,  le  quali  non  fi  debbono  tol- 

. lerare  . 

( ì ) Jur.  Conjult.  p.iKi. 
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lerare  . Ma  per  quella  ftrada  reità  efclufb 
il  Pelagianifmo:  imperocché,  dirafli  forfè 
edere  efpediente  lafciar,  che  il  Popolo  bea 
la  meta  di  un  veleno  tanto  mortale  ? 
Se  il  Popolo  dee  fapere,  che  il  Libero  Ar- 
bitrio è morto  in  tutte  le  operazioni,  che 
fi  riferifcono  alla  fallite  , egli  è adunque 
morto  per  afcoltare  , e renderli  utilmente 
attento  alla  Parola  , come  anche  a tutto 
il  rimanente . Se  il  Popolo  dee  fapere , ( fia 
detto  anche  un’altra  fiata)  che  Dio  è /’  Au- 
tore del  principio , del  mezzo,  e del  fine  , 
che  rimane  a’ Semi-Pelagiani,  convinti  per 
altro  di  attribuire  all’  Uomo  tutta  la  fai- 
vezza,  qualora  fe  gli  attribuifce  il  princi- 
pio, cui  fono  annelfe  tutte  le  confeguenze  ? 
Cosi,  fecondo  il  Signor  Jurieu , il  Semi- 
Pelagianifmo  non  può  tollerarli. 

Egli  è vero  però , aver  elfo  detto  altro- 
ve, e ridetto  due  volte  , che  il  Semi-Pe- 
lagianifmo  non  danna  (a):  E’  vero*  elferii 
infervorato  nelle  fue  lettere,  fino  a lafciarlì 
trafportare  dalla  collera,  per  follenere  una 
Dottrina  tanto  favorevole  a quella  Erefia* 
Se  ha  creduto  fanare  le  contraddizioni , con 
dire , come  ha  detto  , che  que’  Semi-Pela- 
Bojfuet  Avv.Tom.V.  Dd  giani  * 

(a)  Jur.  Syft.  p.  249.  »«.  Varia lib.  Vili.  ».  $9. 
XlV.  ».  8j.  84.  Jur.  Icit.  Vili.  & X.  Jur.  jugcm.  jur 
la  Mttb.  p.  1 14.  Variai 1.  lib.  XIV.  ».  92. 
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giani,  da  lui  falvati  nella  Confezione  d’ Au- 
gii fta  , ed  altrove  , fono  Semi-Pclagiani  in 
quanto  allo  Spirito,  ma  Difcepoli  di  S.  Ago- 
Jìino  in  quanto  al  Cuore , egli  conofle  po- 
co ciò,  che  fia  Spirito,  e ciò,  che  ha  Cuo- 
re. Imperciocché,  quale  altra  ftrada  ha  il 
veleno  d’  una  falla  Dottrina  per  patTare  al 
Cuore,  fe  non  quella  dello  Spirito  ? Con- 
verrà adunque  cominciare  dallo  Spirito  ad 
impedire  l’ingreflb  del  veleno,  e non  tol- 
lerare una  Dottrina,  la  quale,  nel  punto 
di  gi  ugnervi,  porterà  la  morte  nel  Cuore. 

[ XVII.  Il  Miniftro  poi  non  sa  quello  , 
■-ch’egli  fteflo  li  dica,  allorché  , ftabilendo 
! come  un  fondamento,  che  1’  Erefia  di  Pe- 
lagio non  debba  elfere  tollerata  tra’  Fede- 
li, non  lafcia  però  di  decidere,  che,  fieli' 

■ efort azioni , é forza  parlare  con  le  voci  de' 
Pel  agi  ani  (a).  Modo  infenfato  di  dire  piu 
di  qual  altro  fia  (lato  mai  , in  difefa  del 
quale  non  ha  faputo  mai  replicare , benché 
la  oppofizione  gli  fia  (lata  fatta  nel  Libro 
delle  Variazioni  ( b ) . Ma  rifponda  ora  al- 
meno, e ci  fpieghi  , fe  può  , cofa  fignifi- 
chi  parlare  con  le  voci  de’Pelagiani.  Sara 
forfe  lo  inculcare  vivamente  intorno  all’ob- 
bligo,edalla  pratica  delle  Opere  Buone  ? E’ 

forfè 

(a)  Jur.  Jugtm,  Jur  les  Mttb.  jtSì.  XV.  p.  IJI. 

(bj  Varia  IH.  XIV.  p.  83.  84.  & 91. 
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forfè  la  gloria  del  Criftianefimo , e di  Ge- 
fucrifto , la  quale  non  accade  riferire  a Pe- 
lagio, ed  a’ fuoi  Difcepoli;  O è forfè, che 
bifogna  predicare  la  giuftizia  delle  Opere  , 
e la  obbligazione  di  farle  , fenza  parlare 
della  Grazia  , in  virtù  di  cui  fi  fanno  ? 
E’  forfè  lo  ftabilire  la  giuftizia  de’ Farifei, 
tanto  condannata  da  S.  Paolo  (/>)?  Non  fi 
sa  però  ciò  , che  fi  voglia  dire  il  temera- 
rio Dottore  , che  non  contento  di  confi- 
gliare  a predicarli  con  le  voci  de  Pelagiani , 
aggiugne  anche  , doverli  ciò  fare  necejja - 
riamente  , come  fe  non  fi  delfe  altro  mo- 
do di  eccitare  gli  Uomini  alla  virtù,  che 
col  lufingare  la  prefunzione  . Ogni  cofa  è 
piena  di  difordine  ; e dovete  fapere  , che 
Dio  non  acceca  il  voftro  Miniftro,  fino  a 
permettere  , eh’  egli  cada  in  contraddizioni 
tanto  patemi,  e ftupende  , fe  non  a mo- 
tivo di  farvi  comprendere , che  non  fi  può 
parlar  aggiuftatamente  tra  voi  . Per  eliere 
buon  Calvinifta  conviene  accordare  troppe 
cofe  tra  loro  contrarie.  Il  Calvinifmo  vor- 
rebbe una  cofa  ; il  Luteranifmo  , che  fi 
vuol  contentare,  obbliga  adirne  un’altra: 
Ogni  vento  di  Dottrina  è cagione  di  qual- 
che movimento,  nè  v’  è arena  foggetta  a 
rivolte  maggiori. 

Dd  2 XVIII. 
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XVIII.  In  quanto  poi  a ciò  , che  , per 
noftro  rimprovero,  il  Signor  Jurieu  ci  op- 
m r finirti  . pone  (a)  , che  i noftri  Molini/ìi  fona  Se- 
coniUr»n,*ii 'mi-Pelagiani  , e che  la  Chiefa  di  Roma 
tuw»\  d' tollera  un  puro , è nudo  Pelagianifmo , fc  in 
ciò,  che  rifguarda  i Molinifìi  , avelie  egli 
aperti  (blamente  i libri , avrebbe  impara* 
to,  Ch’eglino  riconofcono  in  tutti  gli  Elet- 
_ ti  una  preferenza  gratuita  della  Divina  Mi- 
fericordia;  una  Grazia  , che  - Tempre  pre- 
viene, che  Tempre  è necelTaria  a tutte  le 
opere  di  Pierà  , ed  avrebbe  feoperta  , in 
tutti  quelli  , che  pongono  in  pratica  que- 
lle opere  , una  direzione  particolare  , che 
a quelle  conduce  . Che  , volendoli  andar 
piò  avanti,  quand’anche  fi  volefife  attacca- 
re la  Grazia  precedente  ad  alcun  atto  pu- 
ramente umano,  Tpererei  di  non  edere  con- 
trariato da  veruno  Cattolico,  Te  diceflì  con 
ficurezza,  che  ciò  farebbe  da  Te  una  colpa 
mortale  , che  torrebbe  il  fondamento  del- 
la Umiltà , che  la  Chiefa  non  potrebbe 
mai  tollerare  , dopo  d’  avere  tante  volte 
decifo,  ed  in  ultimo  luogo  nel  Concilio  di 
Trento  , che  ogni  fona  di  Bene,  fenza  nè 
pure  efcludere  le  prime  difpofizioni  della 
Converhone  del  peccatore,  procede  da  una 
grazia  eccitante  , e preveniente  , non  prece - 
' duta 

(a)  Leit.  Vili.  p.  éi.  Lett.  X.  p.  7f. 


I 


Digitized  by  Goo|le 


421 


A ' Profetanti  : '■ 


dura  da  inerìrò  alcuno  , ed  in  confeguenza 
aver  pronunziato  (a)  : „ Se  alcuno  dice  , 
„ che  fi  può  credere  , fperare  , amare,  e 
„ pentirfi  , fenzi  la  Grazia  preveniente 
„ dello  Spirito  Santo  ; e che  tale  Grazia 
„ è neceflaria  per  fare  il  Bene  con  mag- 
„ giore  facilita,  quifi  che  potette  farli, 
„ benché  difficilmente,  fenza  un  tale  fo> 
„ corfo,  fia  fcommunicato  „ . In  quello 
modo  la  Ghiefa  Romana  tollera  un  puro , 
e nudo  Pelagtanifmo , con  ifvellerne  fino  le 
menome  fibre, e con  appropiare  alla  Grazia 
fino  i menomi  pri nei pj  della  falvezza  . Nè 
fi  vorrà  una  volta  conofcere  calunnie  si  a- 
troci  , e nello  Itcflb  tempo  si  manifelle! 

Tutto  quella,  che  dice  il  Signor  Jurieu 
per  foftenere  la  Tua  opinione  (/»),  fi  è , cOc 
fili'  Uomo  viene  data  la  facoltà  di  reftjìere 
alla  Grazia.  Se  quello  fa  elfere  Pelagiani, 
egli  è gran  tempo,  che  i Luterani  lo  fo: 
no;  poiché  infegnano  nella  loro  Confelfio- 
ne  di  Augulla  (r),  che  può  farfi  refillenza 
alla  Grazia  , fino  a perderla  interamente 
dopo  di  averla  ricevuta.  Anche  Santo  A- 
eollino  farà  del  numero  de’ Pelagiani , per- 

Dd  3 -Jchè 

(a ) Se[f.  VI.  cap.  V,  Can.i.  3. 

(b)  Leu.  Vili.  p.  61. 

CO  Confeff.  À u£.  Art.  XI.  Variar,,  lik.  III. 
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chà  ripete  sì  fpeflfo  , fino  parlando  contra 
i medefimi  Eretici,  che  la  Grazia  viene  da 
Dio;  ma  che  il  coofentimento  , o il  dif- 
fenfo  dipende  dalla  volontà  (a).  Ma  quello 
non  è il  luogo  d’  entrare  in  limile  qui- 
(rione  . Mi  rilerbo  a parlarne  più  ampia- 
mente, fé  mai  venga  quel  giorno,  in  cui 
tenti  il  Miniftro  di  provare  il  Paradolfo 
per  lo  paffete  inaudito,  che  fieno  fiati  con- 
dannati i Pelagiani  per  aver  detto  , che 
uno  può  opporli  alla  Grazia,  o che  li  tro- 
vano di  coloro,  che  frequentemente  ad  ef- 
fe fi  oppongono  , fino  a rendere  inutili  le 
infpirazioni; quando  anche  voiefle  dirfi,che 
Dio  , le  cui  attrattive  fono  infinite  , ha 
de’ modi  licuri  di  prevenire  , ed  impedire 
tale  refiftenza  . Mi  lì  faccia  leggere  , lo 
dico  di  nuovo,  in  S.  Agoftino,  o in  alcun 
altro  Autore,  chiunque  lì  lia,  che  i Con- 
cilj  , i quali  hanno  condannati  i Pelagia- 
ni,  gli  abbiano  condannati  per  quella  ca- 
gione, o che  quella  opinione  fia  fiata  an- 
noverata fra’ loro  errori.  A me  darà  bensì 
l’  animo  di  affermare , che  neflùno  mi  farà 
mai  ciò  vedere,  e che  nelfuno  tenterà  mai 
di  inoltrarmelo.  E così  il  Pelagianifmo  pu- 
ro , e nudo  , imputato  alla  Chiefa  Roma- 
na , non  ha  luogo  certamente  , fé-  non 
, nel 

(a)  De  Spir.  & Un.  e.];. 


Digitized  by  Coogltj 


A'  Prote fiatiti . 423 


nel  capo  del  Signor  Jurieu  . j- 

XIX.  Ma  ecco  un’  altra  oppofizione  da 
lui  fatta  a’ Luterani,  della  quale  io  lo  ac- i“tonrtn®(r*1{ 
cufo  : Non  ft  pub , loro  die’  egli  (a)  , dijfi- 
tnulare  la  vofira  dottrina  intorno  alla  necej * idtn»’,  « 
fitd  delle  Buone  Opere  . Egli  è vero  : Bi-  tempori- 
fogna  rinunziare  al  Criftianefimo  per  dilli- 
mulare  l’errore  de’ Luterani  , i quali  han- 
no avuta  la  temerità  di  condannare  quella 
propofizione  : Le  Buone  Opere  fono  neccjfa - 
rie  per  ejfere  falvi  .Se  n’  è da  Noi  riferita 
anche  la  (teffa  condannazione  fatta  di  con- 
fenfo  generale  , ed  unanime  de’  Luterani 
1’  anno  1577.  ne^*  alfemblea  tenutali  a 
Wormes(^). ConfelTa  il  Miniftfo,non  poterà 
diffimulare  quella  Dottrina  de’Luterani,  a 
direbbefi  in  fentirlo  parlare,  eh’  egli  n’  ha 
l’orrore  , che  merita  . Contuttociò  da  la 
mano  a trattati  con  loro,  e,  per  non  efclu- 
derli  dalla  Società  della  Chiefa,  è collret- 
to  di  tollerare  un  errore  tanto  pregiudizie- 
vole alla  Pietà.  Che  dirà  egli5  Forfè, che 
i Luterani  hanno  poi  mutato  parere?  Tut- 
to all’oppofto:  Riferifce  anzi,  con  una  fpe- 
zie  di  orrore  , il  luogo  del  Dottore  Seul* 
teto  medefimo  , in  cui  dice  : Non  ft  dee 
dare  un  quattrino  di  ricchezze  bene  acqui - 

Dd  4 fiate 
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fiate  per  con/eguire  il  perdono  de'  fuoi  pecca - 
ti  y e poi  j /’  abito , e /’  efercizio  delle  Vir- 
tù non  è ajfiolutamente  neceffario  a'  giufiifi- 
cati  per  la  [divezza  ; nè  è condiziotie  tale , 
che  alla  (lejfia  conduca  , tanto  in  tutto  il 
corfo  della  vita , quanto  nel  fine  ; Dio  non 
chiede  dagli  Uomini  le  Opere  di  Caritè , co- 
me condizioni  , fenza  le  quali  non  pojfiano 
ejfiere  fulvi.  Quelle  fono  beftemrrwe  , poi- 
ché, fìegue  a dire  il  Signor  Jurieu  ( a)ì  fey 
nè  l’ abito , nè  f efercizio  delle  Virtù  è ne- 
ceffario , nè  pure  in  punto  di  morte  , uno 
potrebbe  falvarfi  , quando  anche  nè  per  lo 
corfo  di  tutta  la  vita  fua  , e nè  pure  all' 
articolo  della  morte , verun  atto  di  Amor  di 
Dio  avejfe  fatto  . L’  empietà  , dal  voftro 
Miniflro  con  ragione  deteinate  ne’ Luterani 
de’noftri  tempi  , vengono  dal  fondo  della 
loro  dottrina,  e fono  confeguenze  inevita- 
bili del  Dogma  della  Giuftizia  Imputativa. 
Da  quello  fi  viene  a dire  , che  la  Giudi- 
zia  da  Dio  in  noi  operata  , per  1’  infufio- 
ne  , e per  1’  efercizio  delle  Virtù  , come 
pure  della  Cariti!,  è la  Giuftizia  delle  Ope- 
re dall’  Apoftolo  difapprovata  ; in  modo 
che,  la  Grazia  della  Giultificazione  prece- 
de la  Carità  ftefla  ; tanto  più  che,  fecon- 
do i principj  di  quella  Setta  , non  è pof- 

{àbile 

. (a)  Cenjult.  de  Pace  p.  24 6. 


1 


Digitized  by  Googie 


A%  Prote fanti . . 


4*5 


libile  di  amare  Iddio , fé  non  dopo  di  ef- 
ferfi  riconciliati  perfettamente  con  lui  ; dal 
che  fiegue  , che  il  peccatore  è giuftifi- 
cato  fenz’  avere  la  menoma  fcintilla  dell’ 

Amore  di  Dio  ; donde  poi  forge  la  terri- 
bile confeguenza  della  Giuftizia  Imputati- 
va,  e tutto  ciò  , che  s’  è veduto  ftabilirfi 
dalla  continuazione  di  quella  dottrina  fino 
dall’ origine  del  Luteranifmo. 

XX.  In  quello  luogo  non  mi  so  difpen-  ltr^undne‘* 
lare  dal  rallegrarmi  col  Signor  Jurieu  , Miniitro  , 
perchè  abbia  voluto  correggere  quel  paflo  u* 
fcellerato  del  Siflema  de’ Proteflanti . In  ciò 
fare  però  ei  commette  due  errori  capitali.  **•■“*» 
L’  uno  fi  è il  tollerare  ne’  Luterani  una  gito  nel  tuo 

Dottrina  cosi  infopportabile,  ed  acconfen- 
tire  cosi  al  delitto  di  coloro  , che  la  fo-  ia* 
(tengono;  l’altro  d’imputarla  , con  calun- 
nia infigne  alla  Chiefa  Romana,  ed  a me. 

Per  .quello  che  a me  fpetta,cos'i  egli  dice 
nella  fua  ventefima  lettera  dell’anno  corren- 
te : Il  Vefcovo  di  Meati* , tutto  che  profcfji 
di  non  tenere  la  dottrina f de'  nuovi  Cafutfiiy 
Jlabilifce  nel  fuo  Catecbtfmo , che  la  Contri- 
zione Imperfetta , cioè  quella , che  unicamen- 
te nafce  dal  timore  dell'  Inferno , è baflevole 
per  conferire  la  remijjtone  de' peccati.  Dopo 
di  efferfi  vedute  le, tanto  ardite  menzogne, 
di  cui  è fparfo  il  difcorfo  del  Miniftro  , 

non 


Digitized 


4*6 


Avvertimento  li. 


non  fa  d’uopo  di  più  ftupirfi  di  nulla  ì E* 
però  ftravaganza  grande  il  farmi  dire  una 
cola  da  me  detta  in  termini  chiari  tutta 
all’  eppofto  . Ecco  il  luogo  del  mio  Cate- 
chifmo  da  lui  prodotto  (a)  : Forfè  quelli  , 
ebe  non  hanno  la  Contrizione  perfetta  , non 
potranno  fperare  il  perdono  de'  loro  peccati  ? 
A ciò  fi  rifponde  : Pojfono  , per  virtù  del 
' Sacramento , purché  abbiano  le  neceffarie  dif- 
pofizioni.  Bifognerebbe  adunque  efaminare, 
quali  erano  quelle  difpofizioni,  ch’io  chia- 
mava neceffarie.  Ma  il  Miniftro  fenza  pren- 
derfi  quella  briga,  crede  d’avere  il  diritto 
di  decidere,  a fuo  capriccio  delle  mie  opi- 
nioni , però  dice  , quefle  difpofizioni  altro 
non  fono , fé  non  il  timore  dell'  Inferno  : E 
così , egli  conchiude , uno  fcellerato , il  qua • 
le  negli  ultimi  periodi  della  Vita  ft  confef- 
ferà , temendo  la  morte  eterna , potrà  ejfere 
fulvo , fenza  mai  avere  efercitato  verun  ar- 
to di  Amore  di  Dio  ; ed  a ciò  f rijìrignc 
la  Morale  di  quello , ebe  la  nofìra  Conver - 
fotte  proccura. 

Crede  egli  di  trionfare  col  darmi  il  ti- 
tolo, che  bramerei  di  aver  meritato;  ma 
per  confonderlo,  nón  ha  che  a leggerfi  la 
continuazione  del  paffo  da  lui  citato.  Nel- 


(a)  Lett.  XX.  p.154.  Catecb.de  Meaux  j lnjlr.jur 
la  Penit.  Hans  le  2.  Cat.  leQ.ll.p.  181. 
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la  fpiegazione  di  quelle  difpofizioni  necef- 
farie  , dal  Miniftro  interpetrate  per  folo 
timore  dell’ Inferno  , io  ho  detto  , con  la 
guida  del  Concilio  di  Trento  (a),  che  quel- 
le difpofizioni  necejfarìe  a confeguire  il  per- 
dono de' peccati,  fono  in  primo  luogo,  il  con - 
fiderare  la  Giujìizia  di  Dio , e lajciarfi  f pa- 
ventare da  quella  1 e poi  , il  credere  , che 
il  peccatore  è giujìificato , cioè  , rimejfo  in 
grazia  per  li  meriti  di  Gefucrijìo , ed  in  fuo 
nome  fperare  il  perdono  de'  peccati  ; e final- 
mente , il  cominciare  ad  amarlo , come  la  f or- 
gente  di  ogni  Giujìizia , cioè  , come  quello , 
ebe  giujìijìca  il  peccatore  gratuitamente  , e 
per  pura  bontà.  Bifogna  adunque  neceflaria- 
mente  cominciare  ad  amare  Iddio, ed  amar- 
lo per  lo  motivo  più  propio  alla  Grazia 
della  Converfione,  amandolo  come  quello, 
che  giuftifica  il  peccatore  per  effetto  di 
pura , e gratuita  mifericordia  . E cosi  pa- 
tentemente , per  avere  la  remiffione  de’ 
peccati , fe  non  fi  ha  con  la  Carità  la  Con- 
trizione perfetta , la  quale  in  un  fubito  ri- 
concilia il  peccatore  , bifogna  almeno  co- 
minciare ad  amare  Iddio  a motivo  della 
fua  gratuita  Bontà;  e dal  principio  di  queir 
Amore  prepararli  la  ftrada  all’Amore  per- 
fetto, che  perfeziona  la  Giuftizia  in  noi, 

e che 

(a)  Ibid.  ""  ‘ 
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e che  farebbe  anche  fufficiente  a giullifi- 
carci  col  defiderio  del  Sacramento,  quan 
do  nè  pure  attualmente  lo  aveffimo  ricew 
vuto.  Ben  lontano  dal  contentarmi  del  fo~ 
lo  timore  dell’ Inferno,  ho  fpiegata  la  ca- 
gione, per  cui  il  folo  timore  non  bada  . 
Egli  è vero  , che  mi  fono  fervito  di  po- 
che parole,  come  accadeva, avendo  a fare 
con  Fanciulli,  in  quella  maniera  però,  che 
più  mi  parve  propria  per  infinuarmi  in 
quegli  Spiriti  deboli.  A bello  ftudio  diflì  in 
oltre , che  , a’  più  avanzati  in  età  , erano 
da  infegnarfi  con  chiarezza  maggiore  le 
cofe  , che  doveano  fare  in  ordine  al  Sa- 
cramento della  Penitenza  (a)  a fine  DI 
ASSICURARE  LA  PROPRIA  SAL- 
VEZZA , per  quanto  ognuno  è tenuto  , 
cioè , deftderare  veracemente  di  amare  Iddio  , 
ed  a cib  fare,  ECC1T ARVISl  CON  TUT- 
TE LE  PROPRIE  FORZE  . E quali 
non  fofle  baftevole  il  defiderio  dell’  Amore 
di  Dio,  Il  quale  certamente  non  può  darli 
fenza  un  Amore  giù  incominciato  , confi- 
gliai,  che  ogni  uno  fi  eccitalfe  con  tutte 
le  proprie  forze  all’efercizio  di  quell’ Amo- 
re . L’  infedele  voftro  Miniflro  ha  taciute 
tutte  quelle  parole  del  mio  Catechifmo  , 
non  fidamente  per  avere  da  quella  parte 

mo- 
ta) Ibid.  Z 
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motivo  di  calunniarmi  , dopo  d’  avermi  \ 
fenza  fondamento  veruno  , addoflate  tante 
calunnie,  ma  anche  per  timore  , che  voi 
non  veggiate  le  fante  difpolìzioni  propofleci 
da’ Padri  di  Trento,  cioè,  da  tutta  la  Chie- 
fa  Cattolica,  per  confeguire  il  perdono  de’ 
noflri  peccati . 

L’  Infedeltà  fua  maggiore  però  , anzi 
quella,  con  cui  vi  ha  fatto  vedere  di  non 
avere  piò  in  veruna  confiderazione  la  buo- 
na Fede,  è fiata  quella  di  farmi  dire  nel 
medefimo  Catechifmo  , che  uno  pub  ejfere 
/alvo  fewd  avere  mai  fatto  alcun  atto  di 
Amor  di  Dio.  Tolga  Iddio,  ch’io  cos'i  ma- 
le iflruifca  il  Popolo  raccomandato  alla  mia 
direzione  dallo  Spirito  Santo,  e eh’ io  por- 
ga a’ Fanciulli,  in  vece  di  latte,  che  deb- 
bo loro,  un  veleno  tanto  mortale.  Que- 
lla è la  mia  Dottrina  nella  lezione  , che 
tratta  efpreffamente  di  quella  materia.  In 
effa  infegno  con  tutta  efattezza  tra  le  al- 
tre cofe  , che  colui  , che  non  ama  Dio  con - 
trawicne  all ’ OBBLIGO  PRINCIPALE 
della  legge  àiGejucriflo , la  quale  elegge  di 
Amore , ed  all' OBBLIGO  PRINCIPALE 
della  Creatura  Ragionevole , il  quale  conjijìfi 
nel  riconofcere  Iddio  come  fuo  primo  princì- 
pio , cioè  la  prima  cagione  dell'  ejfere  fuo , e 
come  fuo  ultimo  fine;  cioèì  quella  cagione  , 
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a cui  debbono  riferirft  tutte  le  Azioni  uma- 
ne, c tutta  la  vita  fua  •.  in  modo  che  , ef- 
fondo malagevole  il  decidere  delle  circojìanze 
particolari , nelle  quali  jla  rincbiufo  (obbli- 
go fpeziale  di  dare  a Dio  i contrajfegni  del 
proprio  amore , noi  dobbiamo  talmente  molti- 
plicarne gli  Atti  , che  non  pojjiamo  ejfere 
CONDANNATI  per  avere  mancato  ad  un 
e/ercizio  sì  NECESSARIO  .Saremmo  adun- 
que condannati  fé  a ciò  mancammo  , per 
non  avere  adempiuto  ài  principale  obbligo 
. noftro  in  qualità  di  Criftiani,  e di  Uomi- 
ni. Ecco  la  maniera, con  cui  mi  fono  fer- 
vilo di  dire,  che  uno  può  efifere  falvo  fen- 
za  amare  Iddio. 

Non  arrolfifce  il  Miniftro  di  caricarmi 
di  tale  imputazione, in  tempo  ch’io  m’af- 
fatico nello  ftabilire  tutto  il  contrario.  Ma 
quello  non  è il  fuo  delitto  maggiore  . L’ 
eccelfo  della  fua  cecità  opera,  che,  mentre 
accufa  me  di.  un  errore  cosi  oppollo  all’ 
Amore  di  Dio  , ne  convince  i Luterani  , 
e nello  Hello  tempo  li  tollera;  e cosi,  tut- 
to il  fuo  zelo  per  la  Carità , e per  lo 
Evangelio,  fi  riduce  a condannare  con  ogni 
.rigore  ne’ Cattolici , a’  quali  calunniofamen- 
te  imputa  ciò , che  in  effetto  trova  , e 
tollera  ne’ Luterani. 

c,«tr*UBtìu  XXI.  Ma  per  timore,  che  ei  non  s’im- 
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magini,  che  ciò,  che  legge  nel  mio  Ca- 
techifmo  , fia  una  mia  dottrina  particola* 
re , a me  piace  lignificargli , che  le  tra  noi 
fi  fono  trovati  degli  Autori  , che  abbiano 
tolto  via  r obbligo  di  amare  Iddio  con  at- 
ti particolari  , o che  abbiano  voluto  ri- 
ftrignerlo  a quattro,  o cinque  atti  nel  cor- 
fo  di  tutta  la  vita  , i Pontefici  , i Vefco- 
vi  , e le  Facolta  Teologiche  fi  fono  op- 
pofte  rigidamente  con  le  CenCure.  In  pro- 
va di  che  , non  hanno  che  a leggerli  le 
feguenti  Propofizioni , condannate  da’ Som- 
mi Pontefici  AlelTandro  VII.  ed  Innocen- 
zo XI.  con  1’  applaufo  di  tutta  la  Gerar- 
chia Epifcopale,  e di  tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica ( a ) . Non  fi  ha  obbligo  di  fare  atti 
di  Fedey  di  Speranza , e di  Carità  in  tem- 
po •veruno  della  vita , in  vigore  de'  precetti 

rar tenenti  ad  effe  Virtù  . Noi  non  oftamo 
iderey  fe  fia  peccato  mortale  il  fare  una 
fola  volta  in  vita  un  atto  di  Amore  di  Dio , 
Egli  è probabile , che  il  precetto  dell  Amo- 
re di  Dio  non  obblighi  , nè  pure  prenden- 
dolo con  rigore  , di  farne  dentro  ad  ogni 
quinquennio.  Il  precetto  obbliga  , folamente 
quando  abbiamo  bifogno  di  ej] ere  giujìi ficari , 

e che 
* 

(a)  Propop.  dama.  ab  Alex.  VII.  24.  Sept,  i6é$. 
& ab  Innoc.  XI.  ».  Mart.  1679.  P rapo  fi t,  1,  *4lex. 
VII.  Innoc.  X.  5.  6.  7. 


Chiefa  Ro- 
mina,  accu  • 
fata  di  ae- 
((are  l’obbli- 
go d’ amara 
Iddio, quan- 
do anzi  co- 
loro, che  lo 
negano,  fo- 
no da  lai 
canforati . 
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e che  ogni  altro  modo  ci  manca  . Da  tali 
condannate  Propofizioni , tanto  fconvenevo- 
li  quanto  empie,  fi  fcorge , che  il  precet- 
to di  amare  Iddio  obbliga  i Criftiani;  nè 
* gli  obbliga  per  una  fiata,  nè  per  un  certo 
tempo  femplicemente,  ma  continuamente, 
e Tempre,  come  abbiamo  fatto  vedere. 
iiwSdlu.  XXII.  Sarebbe  facile  il  di  inoltrarvi,  che 
coip.  impu- limili  Propofizioni  fono  fiate  fpelfo  condan- 
nate da’ Papi,  da’Vefcovi,  e dalle  Uni ver- 
fitù  , fe  quello  folle  il  luogo  opportuno  . 
Badate  a me,  Fratelli  amatilfimi , nè  vi 
lafciate  fedurre  da  quelle  bugiarde  parole: 

1 Cattolici  tollerano  tutte  le  cattive  dot- 
trine , e fino  quella , che  niega  la  necejjità 
d amare  Iddio.  Dalle  citate  cenfure  voi  ben 
vi  accorgete  in  qual  modo  vengono  tolle- 
rate. Ma,  oh  mio  Dio,  Voi  fiete  pur  giu- 
do! Coloro  , che  c incolpano  falbamente 
di  tolleranza  , caduti  già  in  potere  dello 
Spirito  di  errore  per  pena  delle  loro  ca- 
lunnie, fono  eglino  llelfi  rei  del  delitto 
rovefciato  fbpra  di  noi  , poiché  tollerano 
quegli  errori  ne’ Luterani,  nel  feno  de’qua- 
li  fono  collretti  di  riconofcergli  in  modo 
molto  più  infopportabile  , per  quello  che 
non  fi  fono  mai  ritrovati  in  nefiun  Au- 
tore. 

lionJ’diet*  XXIII.  A quello  palio  li  collrigne  , lo- 

. ro 
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[|  ro  mal  grado  , quella  fcellerata  compenfa* 
o-  zione  di  Dogmi  , da  erti  continuamente 

* maneggiata  in  mille  modi  con  quelli  del* 

il  la  Confeflione  di  Augufta  . Il  voftro  Mi- 

to niftro  fi  è terribilmente  chiamato  offefo . 

• perchè  io  lo  abbia  rimproverato  di  quell 
infame  commercio  . yNon  bo  potuto  legge - 

ì*  r<?,dic’egli (a),  fenza  fentirmi  muovere  dal-, 
j.  la  compajjìone , le  feguenti  parole  di  Monfi- 
r.  .gnor  di  Meaux  (b)  : Dopo  tante  vigorofe  re * 
, darguizioni  fatte  a ' Luterani  da'  Calvinifii  > 
rj  crcdcrebbefi  j che,  per  conchiudere  , il  Mi- 
i;  nifiro  J urieu  dove] f e Jet  e fi  are  ne'  Luterani 
tanti  abbominevoli  ecccjft , tante  patenti  con - 
j tr addizioni , e la  cecità  loro  tanto  manifefta. 

3 Nulla  di  ciò . Non  accufa  : egli  i Luterani 

u di  errori  tanto  enermì  , fe  non  a fine  di 

j.  fare  feco  loro  la  pace  ....  Noi  vi  Inficia - 

mo  in  libertà  di  credere  tufi  i prodigj 
0 della  voflra  Dottrina  ( e Vi  concediamo  la 

j,  voflra  moflruofa  Ubiquità  ; il  vofiro  Semi- 

j P cingi  ani fmo , e quel  Dogma  orrendo  , che 

io  *nfegdai  le  Opere  Buone  non  ejfere  necef- 

j.  farie  fila  falvezza . Concedete  anche  a noi 

0 i Decreti  ajfoluti  , la  Grazia  , cui  non  fi 

8 può  refifiere  v la  ficurezza  della  falute  (De. 

^ ; Bojjuet  Aw.Tom.V.  E e Io 

(a)  Jur.  Leti.  X.  p.  77. 

y (b)  l'aria^'  giunta  al  Hb.  XlV.  p,  4.  8. 

-a  ' ' (0  Jur.  ibid . ' * - . • ’ . 


rari  propo» 
ft»  tr»' Lu- 
terani , e 
Calvinifti  . 
Mal»  fede 
del  Mini- 
ftro , che  I» 
niega,  e fu» 
calunnie  . 
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Io  leggo  in  quelle  le  mie  parole  ; fedel- 
mente egli  le  ha  riferite,  ed  ecco , poi  fie- 
gue  a dire,  cib,  ch'io  chiamo  fare  il  Com- 
mediante, ed  il  Declamatore  impudente , ed 
infedele . Non  è vero , che  fi  trovino  Dogmi 
enormi  ne' Luterani,  nè  prodigi  di  Dottri- 
na, nè  abominevoli  eccejjt . Afcoltatemi  con 
attenzione,  Fratelli  miei  : La  Ubiquità  , 
con  coftanza  infegnata  da’  Luterani  , non 
è più  un  moflro  di  Dottrina  . Lafciamola 
per  ora  da  un  canto  per  averne  a parlare 
a fuo  tempo.  L’ errore  y che  attribuifce  all’ 
Uomo  il  principio,  e con  il  principio  tut- 
to il  lavoro  di  fua  falute  ; quello  , per 
cui  fi  dice , che  le  Opere  Buone  non  fo- 
no neceflarie  alla  falute,  e che  in  fatti  uno 
è falvo  fenza  virtù  , fenza  1’  efercizio  di 
quelle,  e fenza  1’ efercizio  dell’amore  di 
Dio,  non  è un  Dogma  enorme,  nè  un  ab- 
bominevole  eccedo:  tutte  quelle  cofe  fon  da 
tollerarli , perchè  hanno  il  contraffegno  del 
Luteranifmo,  da  cui  fono  refe  facre  , ed 
inviolabili.  Non  efcano,  Fratelli  amatilTi- 
mi,  della  voftra  memoria  cosi  di  leggie- 
ri, le  parole  del  vollro  Miniftro  , e frat- 
tanto afcoltate  come  continua  a parlare  ( a ): 
Egli  è effere  Commediante  , di  nuovo  il 
dico , il  così  chiamare  gli  errori  umani . Che 
. • a . Vi 

(a ) Jur.  ibtti.  4 
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vi  pare?  Tutti  gli  errori  de’ Luterani,  al* 
tró  non  fono  che  errori  umani,  cioè,  com- 
portevoliflimi , in  confronto  de  quali  , gli 
errori  de'  Molinifìi , e quelli  de  dlfenf ori  del * 
la  Suprema  Autorità  del  Pontefice , fono  mo* 
fìri  veraci,  i quali  però  fi  tollerano  da  Mon * 
fgnor  Bojfuet  nella  fua  Cbiefa , benché  prò* 
fejft  di  non  li  credere.  Io  non  offerifeo  le 
Tolleranza  a' Luterani  in  grazia  de'  Dogmi 
mbbominevoli , quali  fono  , che  l'  Amore  di 
Dio  non  è neCeJfario  alla  falvazione . Sct&t 
gliele  adunque  il  voftro  commercio,  giac- 
ché vi  riefee  di  convincerli  di  quell’  ern* 
re.  Ma  dopo  quella  piccola  interruzione 
ritorniamo  ai  MiifWlro,  che  cos'i  proliegue; 
Io  non  eftbifco  la  tolleranza  à Luterani  im 
grazia  de' Dogmi  abbominevoli  ; che  la  forni * 
e azione  non  e un  peccato  mortale  ; che  la 
fodomia , e le  altre  lafcivie  centra  natura  , 
altro  non  fono  fe  non  peccati  veniali  ; ebo 
per  uno  feudo  può  ammazzarft  un  nimico  , 
e con  pii*  ragione  per  indennità  d Onore  * 
Quefìe  fono  abbominazioni  da  Monftg.  Bof* 
Juet  tollerate  nella  fua  Cbiefa.  Come,  Fra- 
telli miei!  Troveraflì  chi»  fapendo . effervi 
un  Dio,  che  ode,  e vede,  abbia  la  teme- 
rità di  afferire  , che  da  qualche  Scrittore 
Cattolico  fia  flato  detto , le  mentovate 
impurità  effetti  tenute  per  peccati  ve- 
; . * E e 2 nia- 
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niali?  Io  mi  arroffifeo  per  la  vergogna  a 
nome  del  voftro  Miniftro  , cui  non  darà 
1’  animo  di  trovarne  un  folo  . Che  , fé 
qualche  feiagurato  ha  infegnato  in  alcun 
cafo  Metafilico,  che,  per  reprimere  la  vio- 
lenza  può  ammazzarli  un  ladro,  che  vuo- 
le  rubarci  uno  feudo  folo,  la  coflui  opinio* 
ne  è fiata  condannata  dalle  più  su  riferite 
cenfure;  nè  gli  Autori  fi  tollerano  dalla 
Chiefa,  fe  non  perchè  fono  foggetti  a’  di 
li r Decreti . 

Ma  veggiamo  come  la  cofa  fta  intorno 
al  cambio,  che  fi  contratta  co’  Luterani  . 
Il  Miniftro  indarno  s’  affanna  per  ifeufar- 
fene  : . Egli  fteifo  parla  *e’  termini  feguenti 
con  il  Dottore  Sculteto  , nella  fua  Con- 
fultazione  circa  la  pace  co’ Proteftanti  . Il 
piu  forte  argomento , che  perfuade  la  reci- 
proca tolleranza  , fi  è , che  i Riformati 
nulla  domandano  fenza  offerire.  Noi  doman- 
diamo la  tolleranza  del  no  Uro  Dogma  , da 
voi  chiamato , P artieoi  ari fmo , cioè,  per  la 
certezza  della  falute,  e gli  altri  di  natu- 
ra fimile,  de’ quali  s’è  tanto  parlato.  La 
Verità  non  vuole  ejfere  tollerata  , ma  con- 
fermata: Supponiamo  però  , che  il  Panico - 
larifmo  fta  un  errore  , noi  vi  offeriamo  di 
tollerare  iti  voi  degli  mori  di  confeguenza 
maggiore . E qui , annoverando  per  la  lun- 

- '•  ga 
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ga  gli  errori,  ora  vedutifi  de’ Luterani,  è 
pronto  a comunicare  con  coloro  , che  gl' 
infegnano;  anzi , per  quanto  a lui  fi  ap- 
partiene , ei  comunica  feco  loro  in  effetto, 
infieme  cqn  tutti  quelli  del  fuo  Partito , 
giacché  offerifcono  la  Comunione  a’  Lute- 
rani, bruttati  di  quegli  errori;  onde,  fa- 
cendo fembiante  di  riprovargli , hanno  tro- 
vato .il  modo  di  renderfi  eglino  fteffi  cori 

10  acconfentimento  colpevoli. 

Converrà  poi  dopo  ciò  avere  della  Co- 

fcienza  per  negare,  che  fia  flato  propofto 
quel  vergognoso  cambio  di  Dogmi'  Lo  di- 
ce fchietramente  ne’  Tuoi  fcritti  il  voflro 
Minirtro  ; coficchè  ognuno  può  difternere 
prefentemente  chi  è il  Commediante  , ed 

11  Declamatore  tra  noi  due;  chi  1’ Uomo 
imprudente,  ed  infedele,  o io,  che  a lui 
rinfaccio  quell’ infame  trattato , o egli , che 
lo  fa.  Non  mi  maraviglio  però,  s’egli  fe 
ne  vergogna,  imperocché  finalmente  , chi 
v’ha  data  la  facoltà  di  negoziare  limili 
accomodamenti  al  cofpetto  di  tutto  il  Mon- 
do, e di  comperare  la  comunione  de’ Lu- 
terani a corto  della  Grazia  di  Gefucrifto', 
e de’ più  facri  Comandamenti  dell’  Evan- 
gelio ? Chi  vi  ha  data , dico  io  , la  pote- 
rla di  ricevere  alla  Santa  Cena  gl’ inimici 
della  Grazia  , i quali  i di  lei  prim  i doni 

E e 3 . . - at- 
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attribuifcono  al  Libero  Arbitrio  ? Inimici 
di  que’  Santi  precetti,  de’  quali  negano  la 
pratica,  come  alla  falute  non  necetifarj  ? Si 
comprende  ben  chiaramente  , che  in  nef- 
funa  .llima  è appreffo  di  voi  quella  Santa 
^Tavola.  Che  le  vi  credette  voi  i veraci 
diftributori  , non  la  oflferirefte  a Perfone 
da  voi  medefimi  convinte  di  errori  tanto 
jeffenziali.  Ma,  poi,  con  quali  modi  pro- 
fetiate voi  di  giugnere  a quella  unione 
tanto  defiderata  co’  Luterani  ? Col  mezzo 
idei!’ Autorità  de’ Principi  {a}-.  Sarà,  adun- 
que., fecondo  voi  , affare  de’  Principi  il 
decidere  degli  Articoli  (£),  intorno  a’ qua- 
li potrà  convenire  , o almeno  di  quelli, 
che  faranno  da  tollerarfi  . Non  nega  il 
.Signor  Jurieu  d’aver  fatta  la  proporzione 
di  creare  i Principi , ed  i loro  Miniftri 
Arbitri  fupremi  de’  Punti  poffibili  a conci- 
liarfi  (d),„e  del  modo  di  riufeirvi,  qual’ è 
fi  mettere  tra  le  loro  mani  1’  effenziale 
della  Religione.  Ma  perchè  in  effi  depo- 
rtare quella  poteftà?  Perchè,  die’ egli  (*)> 
tutta  la  Riforma  fi  è fatta  con  /’  autorità 
loro.  Voi  a me  non  lo  credete,  fe  ve  lo 
y dico 

(a)  ConfuU.  de  Pace  c.  XII.  p.  260.  C’è. 

(b)  VartaZs  G unta  al  Uà.  XIP.  n.  9. 

• (c)  Cen/alt.  de  Pace  ibid. 

'•:*  (d)  Cenjult . ibtd.  . , 
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dico;  ora  ve  lo  conferma  il  voftro  Mini* 
ftro;  egli  ha  ragione  per  quella  volta.  La 
ftoria  tutta  delle  Variazioni  ha  fatto  ve- 
dere^), che  la  Riforma  è fiata  il  lavoro 
de’  Principi , e de’  Magiftrati  ; con  il  loro 
mezzo  fi  fono  ftabiliti  i Miniftri  ; con 
-quello  fono  flati  diacciati  gli  antichi  Pa- 
llori , ed  infieme  gli  antichi  Dogmi . Dopo 
impegni  sì  forti  il  recedere  è fuori  di  tem- 
po , e 1’  unione  delle  Religioni  dee  effere 
un’operazione  di  quelli,  che  le  hanno  for- 
mate. Ma  v’é  anche  un’  altra  ragione  per 
dover  mettere  ogni  cofa  fotto  di  loro  c 
perché , foggiugne  il  Signor  Jurieu,  gb  Ec- 
clefiajì'tci  fono  fempre  troppo  attaccati  alle 
loro  opinioni  , e perciò  ei  fa  meflieri  chia- 
mare i Politici , da’ quali,  fecondo  tutte  le 
apparenze  , fi  avrà  la  Religione  a patti 
migliori.  Giudicate  voi  fleffi,  Fratelli  miei, 
quello  che  fia  la  Religione  porta  in  poté- 
re della  Politica,  e di  una  Politica  domi- 
nante fino  ad  un  ecceffo  cosi  vergognofo  ? 
A’  Principi,  ed  a’ Politici  permette  il  vo- 
ftro Miniftro  le  Decifioni  della  Dottrina  ; 
A loro  di  ordinare  fotto  quali  condizioni 
fi  dovrà  dare  il  Sacramento  di  Noftro  Si- 
gnore . I Teologi  avranno  {b)  a giurar f 

Ee  4 • _>  - di 
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di  fottoporfi  all’  unione  delle  Religioni,  là 
quale  farli  fiata  fatta  da’  Principi . Quella 
è la  Legge,  che  loro  da  il  Signor  Jurieu* 
fenza  la  quale  egli  vede  nulla  poterli  fpe-  '• 
rare  . I Predicatori  diranno  quello  , e 
quanto  farli  loro  comandato  da’  Principi  , 
e con  gli  ordini  di  elfi  diflribuiranno  la 
Comunione.  Ma,  chi  è che  ha  conferito 
a’  Principi  quell’  uffizio  ? Forfè  Gefucriflo 
ha  detto  loro  , Fate  quefìo  ? O pure  , io 
farò  con  voi  fino  alla  fne  He  Secoli?  O ha 
egli  fondata  la  fua  Chiefa  su  la  bafe  del- 
ia Confeffiooe , e della  Fede  de’  Principi  , 
quando  le  ha  promelìa  una  perpetua  fer- 
mezza contra  1’  Inferno  ? I Luterani  fo- 
no più  collanti  , lo  confeflò  , nè  pajono 
difpolli  d’  entrare  in  accomodamenti  : I 
Minili»  Calvinifli  fono  fempre  flati  i pri- 
smi a farne  le  proporzioni , nè  quella , che 
/a  qui  il  Signor  J urieu , degenera  da  tutte 
le  altre  . ■ 1 * 

Egli  non  ha  avuto  ardire  di  toccare 
quelli  punti  : Veggo  bene,  che  n’ha  avu- 
to del  rolfore  a nome  della  Riforma  , da 
cui  fi  fanno  tali  contratti  a villa  di  tutto 
il  Mondo.  Ma,  direte  Voi,  chi  è colui-, 
che- lo  dice?  Voi  dovrelle  faperlo.  No;  io 
m’ingannava.  Allora  che  la  Politica  del 
Partito  prefe  la  rifoluzione  di  ricevere  i 

Lu- 
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Luterani  alla  Comunione,  e che  il  Sinodo 
di  Sciaranton  ebbe  fatta  la  Decifione  , fo- 
lle coftretti  di  contentarvene  . Lo  fteffo 
V’  accatterebbe  in  quella  occafione  . Vi  li 
dira  perpetuamente  , che  in  voi  fta  la  li- 
berti di  giudicare  di  ogni  cofa,  anche  de’ 
voftri  Sinodi  fteflì  ; ma  fi  sa  bene  , che 
fotto  un  tale  pretefto  liete  condotti  dove 
altri  vuole. 

XXIV.  Ora  potete  accorgervi  della  va-  r c»t*in* 
nita  de’Difcorfi  del  Signor  Jurieu , quando,  fon^i'au 
ih  tanti  luoghi  delle  fue  lettere,  tenta  di  re*;oreihe  £ 
perfuadervi  a credere  , che  gli  errori  de’ 

Luterani  non  vi  fanno  alcun  danno.  Egli- ticun  m*ic« 
no,  quando  altro  non  facelfero  contra  di 
voi,  vi  convincono  di  tollerare  1’  errore, 
xhe  diftrugge  la  Grazia,  la  Carità,  le  Opere 
Buone,  con  tutte  le  altre  empietà  rimpro- 
verate dal  Sig.‘ Jurieu  a’ Luterani.  Non  mi 
maraviglio  ora  più  $’  ei  non  vuole  averli 
convinti;  mentre  vifibilmenre  arroftìfee  di 
avere  per  quella  via  convinta  tutta  la  Ri- 
forma di  manifefta  empietà.  Tutta  la  Ri- 
forma è convinta  di  aver,  avuto  principio 
dalle  beftemmie,  facendo  Iddio  Autore  del 
peccato,  e negando  il  Libero  Arbitrio,  lì 
Calvinifmo  fta  fermo  nella  ftefla  empietà, 
e fe  il  Luteranifmo  fe  ne  corregge  , non 
è fe  non  per  pa ilare  all’  empietà  oppofta, 
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« dall’ eccedo  di  negare  il  Libero  Arbitri© 
a quello  di  tutto  concedergli,  il  CalvinU 
fmo,a  dire  il  vero,  non  infegna  un  erro- 
re tanto  pregiudiziale  alla  falute  , ma  lo 
a'pprova  ne’ Luterani  baltevol mente  per  an- 
noverarli fra’  Figliuoli  di  Dio  . Nella  ftef- 
fa  forma  approva  pure  altri  groffolani,  ed 
infopportabili  errori,  e tra  gli  altri  quello 
d’avere  tolta  di  mezzo  la  neceflìth  delle 
Buone  Opere  per  confeguire  la  falvezza  . 
I Luterani  feminano  quelli  errori  , ed  i- 
Calvinilti  camminano  dietro  loro  per  far- 
ne il  ricolto coftcchè  ciò  , che  i primi 
t . fanno  per  errore,  gli  altri,  come  fi  è ve- 
duto, fanno  per  acconfenti mento.  Quello, 
in  -tre  parole,  è lo  flato  prefente  delU 
Riforma.  ♦ j , , -, 

conciufion»  XXV.  Ma  et  conviene  progredire  ad  al- 

àt\  Secondo  . . * O 

Avvertirne.  tre  materie;  e dopo  di  avere  di  inoltrata  la 
m-n»,rd*i  Riforma  condannata  dallo fteflfo  giudizio  fuo, 
T',v>-  mi  rimane  ancora  a farvi  vedere  la  Chie- 
fa  Romana  , da’  Protellanti  macchiata  da 
tante  ingiurie,  mal  loro  grado  giuftificata, 
non  folameme  da  confeguenze  tratte  da* 
loro  principi,  ma  anche  da  parole  efpref- 
live,  e dalla  lora  confeflìone  medefima. 
Quello  è l’argomento  dell’Avvertimento, 
che  fiegue . Fintanto' però  che  ciò  fia , 
piacciavi,  ò Signore  Iddio,  d’  afcolrarmi  ; 
* , Si- 
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Signore,  fono  flato  citato  avanti  il  voftro 
terribile  Tribunale  come  Calunniatore,  che 
ha  attribuite  empietà,  beftemmie  , ed  er- 
rori intollerabili  alla  Riforma  ; nè  che 
Solamente  ha  incolpata  lei  di  tali  errori^ 
ma  anche  un  Miniftro  d’  averli  confeffa- 
ti:  Signore,  fono  flato  accufato  davanti  a 
voi;  fotto  a’voftri  occhi  ho  fcritto  quello 
Difcorfo.  Voi  fapete  quanto  io  fia  lonta- 
no dal  volere  aggiugnere  che  fia  a’  tanto 
ftravaganti  eccelfi  de’preteft  Riformati:  Sa 
ho  detta  la  verità,  fe  ho  convinto  di  be- 
ftemmia,  e di  calunnia  coloro,  che  m’han- 
no chiamato  in  giudizio  davanti  a Voi  , 
come  calunniatore  y e come  Uomo  fenza 
fede , fenza  onore , e fenza  cofcienza , ren- 
detemi giuftizia  d’avajnti  a loro.  Fate,  che 
arraffifcano  ; confondeteli.  Ma,  mio  Dio, 
^i  fopplico,  fate,  che  la  loro  confufione  fia 
falutifera  , ed  operi  penitenza,  e fai u te. 


AVVERTIMENTO 

TERZO. 

i 

}n  fcntenxn  del  Signor  Jurieu  , la  falvett* 
Jt  ritrova  nella  Chic  fa  Romana  : Il  Fa- 
natifmo  fi  abilito  nella  Riforma  da'  Mini- 
flri  Claudio  , e Jurieu , fecondo  la  Dot- 
trina de'  Quaccheri  : T urto  il  Partito  Pro- 
fetante efclufo  dal  titolo  di  Cbieja  dal 
, Signor  Jurieu. 

b;^u<»  d;  i.  T TNa  delle  Promette  fatfe  alla  Chie- 
feorfo  . Il  t fa,  anzi  quella,  da  cui  , meglio 

confettato"*  che  da  nettilo’  altra , fi  feorge , che  la  ve- 
chicAn*d!  r*t'1  P°^ente  di  tutte  1®  c°fe  è in  lei, 
Homa  può  fi  è,  c h’ e (fi  vedrk  i fuoi  nimici  , e tutti 
indarno  tV  coloro  , che  la  calunniano  proftrati  a’ 
mneUrfTUoi  piedi  chiamarla , mal  grado  loro  , la 
frittone . -Città  del  Signore,  e la  Santa  S'mine  et  If- 
raele  (a).  Neifun  mai,  ardifeo  di  dirlo, 
ha  più  indegnamente  calunniata  la  Chiefa 
Romana  di  quello  abbia  fatto  il  Minittro 
Jurieu;  e contuttociò  voglio  farvelo  vede- 
re coftretto  a riconofcerla  per  la  Città,  di 
Dio  , giacché  confetta  eflere  vera  Chiefa 
quella,  che  porta  nel  feno  gli  Eletti  fuoi, 

ed 


00  tf  XI.  H'  trfpoc.  S.  Joan.  II.  9.  III.  9. 


Digitized  by  £jOOgld 


4+5 


A'  P rotsjl enti 


cd  in  cui  fi  ha  la  falute  . Niega  egli  • d* 
avere  ciò  detto , e forfè  vorrebbe  non  a- 
verlo  detto.  Io  voglio  però  dimoltrarvi, 
nè  ciò  mi  farà  punto  difficile  , in  primo 
luogo , eh’  effo  lo  ha  detto  , e poi  , che 
dovrà  dirlo  ancora  una  volta,  e giultifica- 
re  la  Chiefa  di  Roma  da  tutte  le  calun- 
nie da  lui  addogatele,  quando  non  voglia 
nello  fteffo  tempo  mettere  foffopra  tutt’  i 
fuoi  piincipj,  ed  in  una  parola,  ogni  fuo 
Siflema  intorno  alla  Chiefa.  Non  ho  potu- 
to trafeurare , die’  egli  (a\  le  due  accufe  da- 
temi da  Monfignor  Bojfuet  nel  fuo  ultimo 
libro  ( egli  è il  XV.  delle  Variazioni  ) di 
falvare  i Sociniani  , ed  i Papi/li  . Avrei 
forfè  potuto  difpenfarmi  di  rif ponderò  alla 
prima  ; ma  è molto  neceffario  di  ribattere 
la  feconda , che  canftfle  f fecondo  il  Minifìro , 
nel  poterfi  falvare  nella  Chiefa  Romana , e 
che  pero  è temerità  grande  /’  ufeirne  . Voi 
vedete,  Fratelli  miei , corri’ ei  grida  cootra 
quella  accula  . Confeffare  , che  i Papi- 
di  fi  falvino,  è fecondo  lui,  un  delitto  si 
grave,  che  crede  molto  neceffario  il  difen- 
detene , per  lafciare  , che  i Sociniani  fi 
falvino.  A difpetto  però  de’ fuoi  vani  rag- 
giri, lo  avete  veduto  convinto  su  l’ultimo 
capo , il  quale  dee  farvi  prefumere,  che  ab- 
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bia  ben  predo  a reftare  convinto  su  1’  aU 
tro  ancora. 

**  II.  La  prova  è concludente,  quando  fi  vo* 

pò»*  du  glia  fupporre  la  diftinzione , fatta  dal  Mi* 
fra'Te^so-  niftro  , di  Chiefa  confiderata  fecondo  il 
•hUm«MUI  Corpo , e di  Chiefa  confiderata  fecondo  1’ 
• .*'•  Anima  . Il  fare  profeffione  del  Criftianefi* 
■e  dì  quei- mo  è ballante  per  tonnare  una  porzione 
14  vot*  ’ del  Corpo  della  Chiefa , ( ciò  dice  parlan- 
do contra  il  Signor  Claudio,  che  reftringe 
il  Corpo  della  Chiefa  a foli  veri  fedeli  ) 
(a)'y  ma  per  partici  pare  all’  Anima  della 
Chielà  , bifogna  elfere  in  grazia  di  Dio . 
ha  Chiefa , dice  il  Miniftro  (£) , è campo • 
fio  di  Corpo , e di  Anima  : In  ciò  fono  & 
accordo  le  due  Comunioni;  t Anima  della  Chic- 
fa  è la  Fede , e la  Carità. 

- Per  decidere  ora,  fecondò  lui,  ciò,  che 
rende  partecipanti  all’Anima  della  Chiefa, 
o , come  parla  egli  ftelfo  in  altri  luoghi 
ciò,  che  rende  le  Società  vive,  bada  feir- 
trrlo  difeorrere  nel  fuo  Sillema  (r).  In  pri- 
mo luogo  noi  dijìinguiamo  le  Sette , che  ro * 
vinano  il  fondamento , da  quelle , che  lo  In- 
foiano intatto , e diciamo  , che  quelle  , che 
rovinano  il  fondamento , fono  Società  morte: 
Membri  f a dire  il  vero  , del  Corpo  della 

Ch'te- 

- ' (a) . Variai.  2iL  XV.  n.  54. 

(b)  Syft»  p.  io.  (c)  ibtd.  p.  147. 
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Chieja  , m/j  membri  fenxa  vita  , i yifcr/j  , 
efffendo  privi  dt  Vita , «0»  faprebbero  comu- 
nicarne a quelli  , che  fra  loro  vivono.  Per 
Ja  ragione  contraria  le  Società  , che  la- 
fciano  i fondamenti  intatti  , hanno  vita  , 
e la  comunicano  ad  altri  ; ed  ecco  quali 
elleno  fono , fecondo  il  Miniltro  ( a ) , Noi 
chiamiamo  con  il  nome  di  Comunioni  i Gre- 
ci , gli  Armeni  , i Cofti  , gli  Abijftni  , i 
Mof coviti^  i Paptfìi , ed  i Protejìanù . Tut- 
te quelle  Società  hanno  forma  di  Chiefa  , 
hanno  la  loro  Confejftone  di  Fede , Diretto- 
riy Sacramenti , ? Difciplina  ; Jn  effe  la  Pa- 
rola di  Dio  è ricevuta , ed  in  effe  Dio  con- 
ferva le  fondamentali  fue  verità  . V oi  ve* 
dete  la  fila,  eh’  ei  fa  de’  Papifti , e d’  al- 
tri y i quali  , fecondo  lui  , hanno  confer* 
vate  le  verità  fondamentali  , e nelle  qua- 
li , per  quelle  ragioni  , ei  riconofce  potere 
falvarfi  in  virtù  della  Parola  , che  vi  fi 
predica.  Quello  è il  principio  fuo  grande* 
come  vi  fi  è dimollrato  nel  precedente  -Av- 
vertimento (h)y  e fempre  meglio  compren- 
derete ne’  fufleguenti  : e quelle  fono  quel- 
le, ch’egli  chiama  Società  vive. 

Nello  lidio  modo  ei  difeorre  nel  fuo  Li- 
bro de’  Pregiudizi  Legittimi  (f).  La  Ghie- 

" fi 

1 ■ ~~ — — • — — ■ --  ■ — ■ 1———^ 

(a)  Ib'td.  (b)  %4wtrt.  1.  ».  43, 

(c)  Prejug.  legit.  P.  I,  p.  6. 
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fa  Univerfale  ft  è divifa  in  due  grandi  par- 
ti , cioè1 , in  Chiefa  Greca  , ed  in  Ghie  fa 
Latina.  La  Greca  , avanti  quel  grave  Sci- 
fma  , era  già  fuddivifa  in  Nejìoriani , Eu- 
tichieni , Melcbiti , e molte  altre  Sette  ; la 
Latina  fi  è pure  divifa  in  Papijìi , Valdefy 
Hjftti  , T aboriti , Luterani  , Calvinijli  , <?// 
Ànabattifli , cd  *»  mo/ri  rawi  »/*/■/  drf  /ora. 
£?/»  uno  errore  lo  immaginarf , ebe  tutte 
quefìe  varie  parti , nel  difunirft  tra  loro  , 
Jt  fieno  ajfolutamente  J 'eparate  da  Gefucri- 
fio.  Non  voglio  fermarmi  ad  efaminare  1’ 
ignoranza  del  voftro  Miniftro  , che  anno- 
verando i Melchiti  tra  le  Sette  dell’ Orien- 
te, gli  oppone  a’Neftoriani , ed  agli  Euri- 
chiani , fenz  avvederfi  , che  il  nome  di 
Melchiti  , eh’  è lo  fteffo  , che  Regj  , è 
quello,  con  cui  gli  Eutichiani  chiamarono 
gli  Ortodofli  , a motivo  , che  gl’  Impe- 
radori ,.  i quali  erano  Cattolici  , confer- 
mavano co’  loro  Editti  la  Dottrina  fana  , 
ed  all’  apporto  proferi veano  gli  Eutichia- 
ni . Da  ciò  fpicca  , fia  ciò  detto  così  di 
palfaggio,  non  eifere  cofa  nuova  , che  gli 
Eretici,  abbandonati  daU’artiftenza  de’ Prin- 
cipi , cerchino  di  cogliere  vantaggi  dalla 
protezione  di  que’ medefimi , fotto  cui  vi- 
ve la  Chiefa  Cattolica.  Ma,lafciando  que- 
fta  oflèrvazione  dall’  uno  de’  canti , efami- 

nia- 


Digitized  by  Googlq 


44* 


A'  Trote  fanti . 


siamo  quelle  parole  del  Mi  nifi ro  . Egli  è 
un  errore  l'  immaginar  fi  , • che  tutte  quefìe 
Sette  , cioè  , quelle  da  lui  poco  fa  anno- 
verate , e fra  le  quali  a (Teglia  luogo  ai>- 
che  a noi  Cattolici  , nel  difunirfv  tra  lo- 
ro , fi  fieno  affolutamente  feparate  da  Gefu- 
crifìo . Si  è da  noi  in  altro  luogo  ofl'ervato 
(a)  , che  chiunque  ft  f spara  da  Gcfucrijìo  , 
non  fi  Te  para  , per  fcrvirmi  di  quella  ira- 
fe,  nè  dalla  falute  , nè  dalla  vita  ; onda 
altresì , per  la  fiefla  ragione  i il  Minilira 
ha  annoverare  quelle  Società  tra  le  So- 
cietà vìve  , lenza  Infoiarli  muovere  dalla 
oppofiziooe  fattagli,  die  difìruggono  il  fon- 
damento con  alcune  eonfeguenne  , che  nega- 
no ; il  die  dal  Miniltro  viene  tanto  foite- 
nuro,  che  ardifee  dire  (b)  , 'che  gli  Enti - 
chiarii  fconvolgevam  il  fondamento^  cioè  la- 
Incamanianc  del  Verbo , /apponendo  , che  il 
Verbo  avejfe  prefa  Carne  Umana  , non  per 
via  di  Ajj unzione,  ma  per  via  di  Cambia- 
mento , nello  flejfo  modo , che  /’  aria  diven- 
ta aqua , e l' acqua  diventa  aria  ; fupp  unen- 
do , che  la  Natura  Umana  f'Jfe  me  [colata 
con  la  Natura  Divina , ed  interamente  co tifi 
fu  fa.  Se  quejìo  ju  il  loro  [enti  mento  , cosi 
profiegue  , eglino  difìruggevano  il  Mtflerio 
Bùfjuet  Avv.T  om.V.  Ff  dell', 


(a)  Vatia^.  l-b.  XV.  n.  55. 
(W  S/ft.  p.  155. 
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dell*  Incarnazione  ; ma  ciò  era  fol amente  per 
confeguenza  ; imperocché  d'  altra  parte  poi 
ricono  fcevano  in  Gcfucrifo  Divinità , ed  li- 
ma ni  tà  , e confefff avano  , che  il  Verbo  uvea 
prefa  Carne  Umana  realmente , effettiva- 

mente . Quella  Dottrina  del  Minirtro  in* 
torno  all’ Incarnazione  parrh  fìravaganre  a’ 
Teologi,  Ciò,  che  dice  di  Neftorio  non  è 
però  meno  llravagante.  Se  Nefìorio  ha  cre- 
duto ri  trovar ji  due  Perfone  in  Cri  fio , e due 
Nature,  la  di  lui  Erefta  era  notoria  . Con- 
tuttociò  la  Jua  Erèfia  non  difruggea  /’  In- 
carnazione , fe  non  per  confeguenza  ; impe- 
rocché quell ’ Erefiarcd  confejfa  un  Dio  Re- 
dentore  , benedetto  eternamente  inftemc  col 
Padre  . Da  ciò  ei  conchiude  , ejffere  coffa 
facile  , che  Dio  confervi  degli  Eletti  nel 
mezzo  di  tali  forte  di  Sette , trovando fì  nel 
ffeno  di  effe  Comunioni  migliaja  di  perfone , 
le  quali  non  giungono  fino  alle  conffeguenze  ; 
e delle  altre , che , nel  giugnervi  , le  rifu- 
rono formalmente . 

**  Io  non  pretendo  difputare  col  Miniflro 
intorno  alla  Dottrina  di  Neftorio  , e di 
Eurichete,  nè  efaminare  , fe  fia  permetta 
agii  Uomini  attenuati  di  credere  più  torto  a’ 
Moderni  Autori,  che  vengono  a fcufarli  do- 
po lo  fpazio  di  mille  dugent’  Anni  , an- 
zi che  a’  Padri , che  fono  fiati  loro  con- 
terà- 
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temporanei  , e gii  hanno  uditi  ; ed  a’ 

J Concilj  di  Efefo  r e di  Calcedoni  v in 
prefenza  de’  quali  la  loro  caufa  è Hata 
agitata , e deqifa.  Non  fi  è però  mai  tro- 
vato veruno  Scrittore  , nè  Cattolico  , nè 
\ Luterano,  nè  Calvinista.  , il  quale  , dopo 
1 di  avere  conofciuti  gli  errori  da  noi  rire- 
; riti  , abbia  avuto  il  coraggio  d’  intrapren- 

* derne  la  difefa  , fino  a falvarli  , quan- 
B do  formalmente  difiruggono  1’  Incarna- 

* zione  . Si  oppongono  gli  Hefli  termini  ; 
poiché  non  elTendo  1’  Incarnazione  fe  non 

* due  Nature  unite  nella  Hefla  Perfona  Di* 
vina  , la  menoma  divifione  , che  s intro- 
duca  nella  Perfona  , 0 per  quanto  poco  fi 

i confondano  le  Nature,  1’  Incarnazione  non 
più  fuflìfie  , e viene  a perdere  fino  il  no- 
me , Contuttociò  v’  è chi  vuole  falvi  que- 

* Hi  Eretici  ; fi  falvano  i Neftoriani  , o 
’A  gli  Eutichiani,  quantunque  fi  confeffi , che 
fi»  rovinino  il  Milierio  dell’  Incarnazione,  cioè, 

quantunque  fi  confcfii,  che  fconvolgano  il 
lr«  fondamento  della  Redenzione  del  genere 
di  umano.  Sono  con  molta  dolcezza  trattati 
tic  coloro  (/i),  che  fanno  nafeere  in  tempo  il 
1 Figliuolo  di  Dio  , e fidamente  un  poco 
b prima  della  Creazione  del  Mondo,  Se  que- 
lli' Hi  con  fervano  il  fondo  della  Trinità,  non 
fi-  F f*  2,  è più 

* 


(a)  Avvtrt.  L n.  10.  Ce. 
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è più  da  ftupirfi,  che  fi  foftenga  confervar» 
fi  il  fondo  dell’  Incarnazione  da  coloro  , 
che  dividono  la  Perfona  di  Gefucrifto  , o 
le  tolgono  le  fue  due  Nature,  mefcolando 
V una  nell*  altra,  come  fa  il  Signor  Jurieu, 
Ad  un  prezzo  tale  ogni  icofa  è permeila 
il  Mifterio  delja  Pietà  è annichilato  ; la 
Teologia  confifte  in  fole  parole;  e gli  E' 
retici  più  perverft  fono  Orrodollì.  Ma,  tra- 
lafciato  ciò  , noi  ora  abbiamo  bi fogno  d‘ 
efaminare  quel  principio  del  Miniltro,  che 
non  ft  debbono  imputare  le  confeguenze 
a coloro,  che  le  negano  . Su  tale  princi- 
pio egli  ha  detto,  e dovea  dirlo,-  che  la 
Chiefa  Romana  era  comprefa  tra  le  So- 
cietà vive, giacché,  fecondo  la  fua  opinio- 
ne , da  effa  non  è rovefciato  alcuno  de* 
fondamenti  della  Fede;  e che  , qualvolta 
folfe  accufata  di  rovefciarli  con  le  confe- 
guenze , deefi  a di  lei  nome  rifpondere  , 
o eh’  ella  non  vi  ha  pane  , 0 ci. '1  ella 
le  niegay  il  che  è veri  Ih  ino  ; e cosi  , per 
dire  ciò,  che  dice  il  Miniflro  , effere  co  fa 
facile  a Dio  il  confcmare  in  effa  degli  £- 
letti  . 

nFU* r de’itè  è vergogna  della  Riforma  il 

quali  fi  ter- non  credere  falvi  i Figliuoli  della  Chiefa 
Aro' per  di  Cattolica , fe  non  in  compagnia  de’ Nello* 
degli  Euticfiiani , e di  tante  altro 

Set* 
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Sette  condannate  : E’  vergogna , dico  della  JTXVu* 
Riforma;  imperocché  , quanto  a noi  ij  chitf»  <it 

t . r J.  1 . , Roma  un» 

teltimomo,  che  ci  luttraga,  viene  da  luo- pom  u- 
go  più  alto  ; e quanti’  anche  tutt’  i Pro-  VirQ' 
teftanti  congiuralTero  alla  noftra  dannazio- 
ne , meno  ficura  per  quello  non  farebbe 
la  noftra  falute  ( a ) . Mettere  noi  tra’  veri 
Fedeli  è un  vantaggio  per  loro, anche  quan- 
do ci  mettano  con  coloro  , verfo  i quali 
non  converrebbe  ufare  tanta  piacevolezza; 
ed  è una  fpezie  di  Miracolo  , che  il  Si- 
gnor Jurieu  , con  tutto  f odio  profeflito 
contra  di  noi  , fieli  trovato  coftretto  di 
fare  una  fimile  confezione.  Vedete  in  qual 
modo  eilì  difende,  ed  in  quale,  nello  tief- 
fo  tempo,  refta  convinto’.  Viene  accufatoy 
die’  egli  (b) , il  Signor  Jurieu  d'  avere  tolte 
*uia  le  difficoltà  , e d' avere  francamente  det - 
io  , poterfi  fatvare  nella  Cbiefa  di  Roma  , 

Jn  qual  luogo  ha  egli  tolte  via  le  difficoltà ? 

Non  ha  egli  fempre  detto  , che  il  Papifmo 
è un  abbominevole  Paganef.mo , c che  in  ef~ 
fo  ( Idolatria  e maggiore  di  quello  fojje  in 
altri  tempi  ad  Atene  ? Egli  lo,  ha  detto  , 
ed  io  lo  confermo.  Prolìegue  , e dopo  d’ 
avere  ingrandite  le  noftre  Idolatrie  .con 
quell’  acerbità,  con  cui  fuole  accompagna- 
le le  fue  parole  , .così  continua  : Non  ha 

F f 3 yòr- 

(a)  Variai  IH . XV.  (b)  Leu,  XI,  p,  8. 
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La  Idola- 
tria , dal 
Miniftro 
attribuita 
alla  Olirla 
di  Roma  , 
fecondo  lui, 
non  impe- 
dir» , che 
io  rifa  non 
polla  fai- 

varù  . 


forfè  detto  il  Mi  ni  [irò  , ac  cu  fato  di  rkortó- 
y cere  , che  nella  Chtefa  di  Roma  può  fal- 
varfi  , la  Chiefa  Romana  ejfere  quella  Ba- 
iti Ini  a , di  cui  per  cornando  di  Dio  Infogna- 
va ufcire  fotto  pena  di  dannazione  eterna  ? 
Efci  di  Babilonia  Popolo  mio.  Ei»li  ha  eleo 
to  tutto  ciò  , ed  ha  portare  fino  all’  ulti* 
mo  eccedo  quelle  calunnie  . Ad  ogni  mo- 
do, Dio,  eh’  è il  Padrone,  sforza  gl’  ini- 
mici della  Verità,  e coloro,  che  calunnia- 
no la  fua  Chiefa  , a dire  più  di  quello  , 
che  vogliono  ; e cosi , nello  (ledo  tempo 
che  maliziofamente  egli  appone  falfita  alla 
Chiefa  Romana,  come  fi  Vede,  b fogni 
che  venga  a’  piedi  della  ftelTa  calunniata 
Chiefa,  e confidi,  che  nella  di  lei  comunio- 
ne fi  può  edere  fai  vi  , e che  in  feno  di 
eda  fi  trovano  i Figliuoli  di  Dio. 

IV.  La  prima  delle  due  ragioni , da  lui  al- 
legate per  negare  la  fua  confedione,  fi  è, 
che  la  Chiefa  di  Dio,  fecondo  lui,  è Ido- 
latra; la  feconda,  ch’ella  è la  Chiefa  dell* 
Anticrifto.  Per  cominciare  dalla  Idolatria, 
ecco  le  parole  del  Miniftro  ( a ) : La  Chiefa , 
nel  quinto , fefto , fetttmo , ed  tettavo  fecola y 
ha  adottato  delle  Divinità  d'  un  fecondo  or- 
dine , ponendo  i Santi  , ed  i Martiri  fu 
eli  Altari  dcflinati  a Dio  folo  ; ella  adorb 

u 

(a)  Prcjug.  legit.  P.  I.  c,  t.  p.  5. 
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le  Reliquie  ; fi  lavoro  dell ' Immagini  , le 
pofe  ne'  Tcmpj , e J'i  proflefe  alla  preferi  ta 
■di  quelle . Ella  era  nulladimeno  la  Jìejfa 
Chiefa , mij  inferma,  imperfetta , impiagata, 
E ERO'  VIVENTE  , perché  il  lume  ^ dell' 
Evangelio , e le  verità  Crifliane  erano  ben- 
sì nafcofe  , ma  non  eflinte  , fatto  la  majfa 
delle  Super/iizioni  . Quelli  fono  i termini 
proprj  , co’  quali  egli  caratterizza,  la  Chie- 
fa vivente  , a dispetto  delle  fue  Idolatrie 
vcrfo  i Santi,  verfo  le  loro  Reliquie,  e 
loro  Immagini  . In  quelle  parole  non  fi 
fcopre  equivoco:  Quella  , che  il  Miniltro 
chiama  Chiefa  viva , è la  Chiefa  , in  cui 
fono  quelli,  che  vivono,  cioè,  i veri  Fe- 
deli: Quelli,  che  hanno  parte  nella  Chie- 
fa, non  folamente  fecondo  il  di  lei  Corpo , 
cioè , fecondo  la  profelfione  citeriore  della 
fua  Fede,  ma  anche  fecondo  la  di  lei  Ani- 
ma, cioè,  fecondo  la  Fede,  e la  Carità, 
come  abbiamo  veduto  . Adunque  , fe  la 
Chiefa  vive  in  mezzo  alle  Idolatrie,  delle 
quali  è accufata  , quelle  Idolatrie  non  1’ 
impediscono -di  avere  la  Fede,  e la  Cari- 
tà , nè  toglie , che , in  conseguenza , polla 
in  elfa  falvarfi . 


V.  Hn  io  riferito  lo  defilo  naffo  nella  mia 
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mejìie- 

trippone  fo  ri  d'ijfcre  bene  ardito  -per  pronunziare , che 
giurie.  " un  Autore  , dopo  ef  aver  dette  quefìe  mfe  , 
cioè  , tra  le  altre  , che  la  Chiefa  di  Ro- 
ma è Idolatra  (a)  , abbia  francamente  det- 
to , e confejfato  fmccramente , poterft  falvare 
nella  Cbie)a  di  Roma  ( b ) . E'  conviene  a- 
vere  la  fronte  incallita  fitnile  a quella  del 
Signor  Bpffuct.  Egli  è incollerito  ; voi  lo 
vedete.  Ma  quello  è nulla  in  confronto  di 
quello,  che  hegue,  dicendo  (r) , molti  fono 
quelli^  che  pongono  quel  Prelato  nel  numero  degl' 
Ipocriti , che  conofcono  la  verità , e la  tradi feo-  t 
no  fenza  dubbio , parlando  cantra  la  loro  Co - 
fetenza  ; il  che  ripete  in  più  luoghi.  A cli2 
gli  fervono  tante  ire;  e tutta  quell’aria  di 
{degno,  a lui  cosi  incompetenti?  Vorrebbe 
contendere  meco  d’  ingiurie,  o eh’  io  get- 
talfi  il  tempo  in  dar  rifpolla  alle  fue;  ma 
. qui  non  fi  tratta  di  ciò*  Giacché  lì  vanta 
egli  di  rifpondere  alle  accufe  da  me  date* 
gli,  per  quello  che  a difpetto  delle  nollrO 
pretefe  idolatrie  noi  ci  falviamo  , dovreb- 
be aver  data  rifpofta  alle  ragioni,  con  cui 
io  le  follengo  ; ed  è una  confcffione  della 

U 7 f 

fua  debolezza  l’adoperare  ingiurie  in  vece 
di  difefe  legittime. 

VE 

— - ■ 

(a)  Vana^.  lib.  XV.  ».  54. 

(b)  Lett.  XI.  f.  g.  ■ (c)  JbiJ. 


tuoi  «fRi  voce  Con  le  feguenti  parole  : Ei  fa 
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VI. Piacenti  anche  maggiormente  incalzar* 
lo.  Secondo  lui,  (otto  il  Pontificato  di  San  ^ 
Lione,  l’Idolatria  della  Chiefa  era  baitan-  ptgnaro  nrt- 
temente  grande  per  formare  la  Chiefa  dell’  ^Vn'iTn- 
Anticrifto,  e per  fare  di  S.  Lione  un  ve-  "““’J" 
ro  Anticrifto  ; e contuttociò  il  Signor  Ju-  dei  mìoì- 
rieu  così  fcrive  nella  lettera  decimaterza ftr0* 
dell’Anno  corrente:  Finattantocbè  /’  Ariti* 
enfio  era  piccola  (a)  , f ejfenzn  della  Ghie • 

non  andò  in  rovina.  Lione  ( imperocché 
cefsò  d’effere  Santo,  dopo  che  il  Miniltro 
lo  ha  degradato,  ) Lione  adunque,  ed  al- 
cuni alni  jrà  fuoi  fuccejfori  furono  Per  fona 
dabbene,  quanto  l'Onore , e la  Pietà  pojfano 
fìare  in  lega  con  una  eccedente  ambizione  . 

Egli  \è  anche  certo  , che  in  tempo  fuo  la 
Chiefa  ft  trovò  MOLTO  IMPEGNATA 
NELLA  IDOLATRIA  del  Culto  delle 
Creature , eh'  è uno  de'  caratteri  dell'  Anti- 
criflianefimo  ,*  e benché  que  mali  non  foffe- 
ro  per  anche  e/fremi  , né  tali  , che  DAN- 
NASSERO la  perfona  di  Lione  , che  per 
altro  era  di  buone  qualità  dotato , erano  pe- 
rò b a fievoli  a for  mare  i principi  dell ’ An- 
criflianeftmo  . Voi  qui  vedete  , che  Lione 
non  è dannato,  benché  fofle  non  blamen- 
te Idolatra,  ma  anche  molto  impegnato  nel- 
la Idolatria  del  Culto  delle  Creature  . Se 

non  -r 

(2)  LtCìt.  All It  (iti  ió3y.  p.  ^8* 
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non  fiamo  Santi  , e fe  conviene  (cancellar* 
ne  dal  Catalogo  il  Santo  Pontefice  Lione, 
non  è poco,  che  ci  iafei  nel  numero  del- 
le Perfone  dabbene  ; ed  il  male  dell’  Ido- 
latria non  è grande  tanto  , che  ci  faccia 
dannare» 

Incalziamolo  Tempre  più.  Si  è dimoftfa- 
to  nel  libro  delle  Variazioni  (a) , ed  in 
altri  luoghi , con  le  precife  parole  di  San 
Giovanni  , che  la  Beftia  -,  e 1’  Anticri- 
flo  hanno  beftemmiato  , e idolatrato  fino 
dalla  loro  nafeita  , e per  tutto  lo  fpa- 
zio  de’  mille  dugentó  feflanta  giorni  della 
loro  durazione  ( b ).  Il  Miniftro  ha  fatto  il 
Tordo,  per  non  eflere  coftretto  di  confeifa- 
re  d’  avere  attentato  contra  il  tempo  , e 
le  Perfone  di  S.  Lione  , di  S.  Simplicio  , 
di  S.  Gelafio  , e di  altri  Santi  Pontefici 
del  quinto  Secolo  ; ma  finalmente  ha  do- 
vuto dire  liberamente  (c):  Egli  b wjìante^ 
che  in  que  tempi  ebbero  principio  tufi  i 
caratteri  della  Beflia.  E irto  a'  tempi  di  Lio- 
ne cominciarono  i Gentili , o i Pagani  a 
mctterfi  fatto  ■ a piedi  la  Chiefa  ; ejfendoft 
introdotto  in  ejfa  il  Pagani-fimo , che  confi- 
fle  nel  Culto  delle  Creature.  Allora  fu,  che 

\ tO- 


Ca)  Varia lib.  XIII.  ».  21. 

Cb)  ^ 4pocal . XI.  XII.  6.  14,  XIII.  5.  i. 

(c)  Leti.  XIII.  p.  W c‘ 
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cominciò  a beflemminrf  Dio , cd  i fuoi  Scinti  * 
imperocché  , il  privare  Iddio  del  fuo  vero 
Culto  per  darlo  a Santi  , cbiamaft  bejìem - 
iìùare  Iddio  . Ecco  adunque  ftabilite  fono 
S.  Lione  la  beftemmia,  e la  Idolatria  An- 
ticrilliana.  Non  n’era  adunque  libero,  poi- 
ché egli  fleffo  era  1’  Anticrillo  . In  fatti  , 
egli  è fuori  di  dubbio,  che  S.  Lione,  nien- 
te meno  di  tutti  gli  altri,  abbia  venerate 
le  Reliquie , e domandato  il  Soccorfo  delle 
preghiere  de’  Santi  . Ed  eccolo  adunque  , 
non  folamente  Idolatra ma  Capo  ancora 
dell’  Idolatria  Anticrifliana  nel  numero  de- 
gli Eletti;  ed  ecco  pure,  che  alla  falvez- 
za  la  Idolatria  non  fi  oppone  k 

VII.  Ma,  è egli  poflibile  , direte  voi  , 
che  il  noftro  Miniftro  abbia  parlato  con 
tali  voci, dopo  di  efferfi  fpiegato  con  l’Au- 
tore delle  Variazioni  , che  la  ' Idolatria  , 
beftemmia  cosi  grande  contra  Dio,  non  è 
degna  di  fcufa  veruna  (/»),  e che  non  fi  è 
mai  creduto  , né  penfato  , che  un  Idolatra 
pojja  ejfere  f alvo  / otto  il  pretejìo  della  buo- 
na fede?  Non  è egli  forfè  vero,  che  cosi 
ei  fcrilfe?  Io  lo  confermo,  e cosi  eì  fcrif- 
fe  nella  undecima  fua  lettera  ; ad  ogni 
modo,  nella  decimaterza,  fcufa  S.  Lione, 
benché  Idolatra  , e Capo  della  Idolatria . 
Vi 

(a)  Leti.  XI.  p.Ì2. 


La  ldotà- 
tri* , fecon- 
do il  Mini- 
ftro,non  im- 
pedifce . eh* 
uno  fia  San- 
to. Prunvx 
tratta  d-lla 
Idolatria 
attribuita  a? 
Padri  del 
quarto  Se- 
colo . 
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Vi  è di  più  . Gli  fi  è fatto  vedere  , che 
nel  proposto  della  Venerazione  de’  Santi , 
non  aveaS.  Lione  detto,  nè  più,  nè  me- 
no di  quello  , che  detto  aveano  prima  di 
lei  S.  Bafilio,  S.  Gian  Grifoftomo , S.  Am- 
brogio , S.  Agoftino  , S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  , e tutti  gli  altri  Padri  del  quarto 
Secolo,  i quali,  al  dir  di  lui  , non  fono 
{blamente  perfone  dabbene,  fimili  a S. Lio- 
ne , ma  fono  anche  Santi . Il  fatto  è ri- 
cevuto , ed  eccovi  le  parole  del  Miniftro: 
Cento  anni  prima  di  S.  Lione , /’  Adorazione 
de  Santi , e delle  Reliquie  era  feonofeiuta  « 
Quindici , o venti  anni  appreffo  comincio  a 
vederfene  alcuni  veflig'j  fparfi  negli  fcritti  de 
* Padri , ma  nulla  fu  di  conftderabile  innanzi 
il  fine  del  quarto  Secolo  . Lafciamo  in  li- 
bertà del  capriccio  del  Signor  Jurieu  l’or- 
dine de’  tempi  di  tutta  quella  litoria  , e , 
prendendoli  nel  modo  , con  cui  egli  ce  li 
prefenta,  ftabiliamo  come  un  principio  fi- 
curo,  che  ciò,  che  da  lui  fi  chiama  Ido- 
latria., ed  Adorazioni  di  Reliquie,  era  di- 
venuto conftderabile  innanzi  il  fine  del 
quarto  Secolo , in  cui  fiorivano  quei  grandi 
Uomini.  Non  folamente  tolleravano,  ma 
infegnavano  ancora  quella  Torta  d’idolatria; 
predicavano  i miracoli  , co’  quali  il  De- 
monio, come  dice  il  Miniftro  , fafeinava 
'•  «li 
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gli  occhi  degli  Uomini  per  mettergli  iti 
credito;  ed  è cofa  certa , dice  lo  (teflò  Si- 
gnor Jurieu  (a),  che  altri  non  fu , fe  non 
uno  Spirito  incannatore  , tl  cj itale  fece  erra • 

>v  Santo  Ambrogio  , mantf  ifìanfpgli  certe 
Reliquie  (cioè  quelle  de  SS.  Gervafio  , e 
Protafio)  , per  farne  degC Idoli . Santo  Am- 
brogio adunque  non  è folamente  un  ado- 
ratore degl’idoli,  ma  quello,  che  li  col- 
loca ne  Tempi,  e che,  ingannato  dal  De- 
monio,  diventa  Miniftro  d’empietà,  e c<5n- 
tuttociò  è pollo  nel  catalogo  de’Santi . An- 
che Santo  Agoftino  entra  a parte  di  que- 
llo delitto  , giacché  ne  riferifce  il  fatto  , 
lo  approva,  e lo  rende  facro.  Ecco  adun- 
que de’Santi,  che  fono  (lati  Idolatri  ; e 1 
Idolatria  ben  lungi  dall’  eflfere  una  colpa, 
che  danna,  non  toglie  nè  pure,  che  uno 

lìa  Santo.  / " • 

Vili.  Il  Miniftro  ne  ha  preveduta  l’op- 
pofizione  ; e per  ciò  'egli  fe  1’  ha  fatta  a p""*“  t» 
se  Hello  con  dire  (b):  Voi  dite , che  la  In-  Conferm»to 
vocazione  de'  Santi  è antica  , ed  ha . piu  di  ft*ro  > 
mille  dugent  anni.  Nè  ciò  vi  travaglia?  E 
some  mai  potete  voi  credere , che  Dio  abbia 

la* 


(a)  A:c.  dei  Proph.  p.  166.  Apoc.  Avirt.  aux 
Protejl.  n.  36.  p.  6^6. 

(b)  Averi.  / ur  lei  Propb,  n.  19,  p.  <05.  Jur.  Itti. 
XV 11,  de  Cai,  ami.  p.  ity. 
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Infoiata  in  pace  la  fua  Chiefa  Idolatra  per 
tanti  Secoli  ? Chi  non  fremerebbe  ad  una 
fienile  oppofizione  * e chi  non  crederebbe, 
che,  per  liberarfene, 'altro  non  avelie  do- 
vuto fare,  che  negare  il  fatto?  E pure  il 
Miniflro  acconfente  a tutto  , e fenza  ma- 
ravigliarli , o confonderfi  : Noi  rifpondiamoy 
dice  , di  non  avere  in  rifletto  /’  Antichità 
fe  non  ha  in  se  verità  , Non  reca  a noi 
maraviglia  il  vedere  tanto  antica  l'Idolatria 
nella  Chiefa , poiché  ella  ci  è fiata  con  qite - 
Jle  formali  parole  predetta  ; Egli  è di  ne - 
cefftta , che  nella  Chiefa  di  Criflo  regni  l' 
Idolatria  per  lo  fpazio  di  iz6o.  anni.  Que- 
llo c lo  ltato  della  Chiefa  fin  dal  quarto 
Secolo,  In  quello  in  cui  vivea  S, EUfilio  , 
S.  Ambrogio,  e S.  Gian  Grifoftomo  , re- 
gnava la  Idolatria  ; la  Chiefa  godea  nell * 
Idolatria  la  fua  quiete, "e  nulladimeno  iti 
elfa  fi  avea  falute  ; in  quella  Chiefa,  ove 
regnava  la  Idolatria*  in  quella  , che  go- 
dea nella  Idolatria  la  fua  quiete  , fi  giu- 
gneva  ad  elfere  Santi . Non  accade  adun- 
que più  mettere  in  campo  la  Idolatria  del- 
la Chiefa  per  dire  , che  in  ella  non  può 
làlvarfi . 

Rìrpoiu  Dirà  forfe  alct,na  . j0  ho  trovato 

(Tri  bl|-  JU*  1 • ^ t ^ 

r<eu  di!«-  negli  Scritti  del  Sig.  Jurieu  lo  fcioglimento 
lélu.  Qut-  di  quella  difficoltà  . Il  Ve /covo  di  Meaux  , 
' . * die 
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dìe’  egli  (a)  , ripete  la  vana  declamazione  , uj1^. 

tratta  dall'  avere  accufata  <$  Idolatria  la  fta,°  *’San- 
C ite  fa  Romana  , come  fe  l'  accuf a cadejfelo  &w“0T 
ticcej] ariamente  j opra  S,  Ambrogio  , S.  Ago - 
fimo  , 5",  Girolamo  , S.  Gregorio  Ndzianzcnoy 
e J opra  tutt  i Crifltani  di  quei  Secoli  , i 
quali  hanno  venerate  le  Reliquie , invo - 
07/7  i Santi  , Io  fatti  la  Declamazione  è 
‘ftrignente  . Ma  confideriamo,  fe  il  Mini- 
lira  , che  di  èflk  fi  ride  , avrà  poi  ardire 
di  negare  il  fatto,  che  fi  produce,  fonda- 
to fopra  i fentimenti  de’  Padri  del  quarto 
Secolo.  Appunto.  Cosi  ei  rifponde:  a tue- 
to  ciò  abbiamo  rifpotto  piu  volte . Nulla  più 
di  così  fa  bifogno  per  Sgannare  gl’  igno- 
ranti : Dee  loro  ballare  il  dire  , che  fi  è 
fifpofto.  Ma  quale  rifpofla  avete  voi  fat- 
ta,  Signor  Jurieu  ? Forfè,  che  in  que’Se- 
coh  non  era  conofeiuta  la  Superftizione 
delle  Reliquie,  o la  Invocazione  de’  San- 
ti ? No  certamente.  Abbiamo  nfpoJìoyt gli 
dice,  che  in  que  Secoli  la  Superfìizione  del- 
le Reliquie , e la  Invocazione  de' Santi , non 
era  per  anche  /alita  a quel  grado  et  Idola- 
tria , a cui  è arrivata  di  poi  ; e che  Di t 
ha  tollerata  qualche  forta  di  Superazione 
in  que  valenti  Uomini  ? i quali  per  altro 
hanno  refi  molti  fervizj  alla  Ghie] a . Che 

' . ■ ..  v ' inte- 

(a)  Leti.  XX,  au  lommtnt.  p,  ijy. 
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infelicità!  Parlare  Tempre  fuori  di  tuono  , 
c non  avere  il  coraggio  di  parlare  mai' 
con  franchezza  in  materia  di  Religione  ? 
Qucfia  Superfiizione  delle  Reliquie,  e que- 
fi  a Invocazione  de'  Santi,  che  regnava'  al- 
lora , e che,  in  voftra  fentenza  , prof  fifa- 
vano  i Santi  Afflino,  Ambrogio,  Bafilto  , 
e gli  altri  , era  forfè  , o non  era  Idola- 
tria ? Se  era  Idolatria  , eglino  fono  dan- 
nati; Se  non  era  , noi  fiamo  alfoluti  . O 
pure  ; ella  era  bensì  Idolatria  , ma  non 
per  anche  faina  a quel  grado  , che  fi  ri- 
chiedeva a fare  la  dannazione  degli  Uo- 
mini  ; o , vi  farh  forfè  una  forta  d'  Ido- 
latria, cioè  , un  Culto  trasferito  da  Dio 
alla  Creatura  , il  quale  non  danna  , che 
può  compenfarfi  con  altri  fervigj , e di  cui 
Dio  non  fa  conto;  come  fe  poteife  darli 
qualche  fervigio  grato  a Dio  in  coloro, 
che  rendono  alla  Creatura  il  Culto  dovuto 
a Dio.  Chi  rtiai  ha  udito  parlare  coti  li- 
mili ftravaganze?  Ma  pure;  che  mancava 
alla  Idolatria  di  S.  Agollino,  e di  S.  Am- 
brogio per  elfere  perfetta  ? Che  mancava 
a quella  che,  fecondo  Voi,  regnava  allo- 
ra, ed  in  cui  quietamente  fi  ripofava?  Nè 
vi  dica  il  voftro  Miniftro  , che  quella  I- 
dolatria  non  era  pubblica;  imperocché,  in 
primo  luogo,  che  importa  ch’ella  fia  pub- 
blica 
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blica?  Forfè  la  Idolatria  fatta  in  privato 
non  dannerebbe  ? Forfè  non  fu  Idolatra 
Mica  per  avere  adorato  1’  Idolo  in  Cafa 
fua  (a)  ? L’  Efod  , di  cui  la  Famiglia  di 
Gedeone  fi  formò  un  Idolo  (£),  lafciò  for- 
fè di  meritare  quel  nome  per  non  edere 
flato  collocato  in  un  Tempio,  giacche  c 
credibile,  che  quel  falfo  culto  abbia  avuto 
il  principio  in  una  Cafa  particolare  ? Per- 
chè adunque  vuol  egli  fcufare  con  errore 
patente  i Padri,  ed  i Criftiani  del  quar- 
to, e del  quinto  Secolo,  fotto  il  preteso 
di  non  avere  idolatrato  fe  non  privata- 
mente? Ma  d’altra  parte,  non  è egli  una 
illufione  l’avere  il  coraggio  di  dirci:  quel- 
la Idolatria  non  edere  Hata  pubblica , do- 
po d’avere  detto,  ch’ella  regnava  ( c )?  E 
quando  di  lei  fi  parla  ne’  Sermoni  de’  Pa- 
dri ( d ) , i quali  lenza  dubbio  erano  pub- 
blici , e da  loro  fi  recitavano  nelle  Chie- 
fe,  ed  alla  prcfenza  de’  Fedeli  in  effe  ra- 
dunati , e facevano  all’  ora  , come  fem- 
pre  hanno  fatto,  e fanno  , una  parte  cf- 
fenziale  dei  Culto  Divino  ? Nè  quando , 
non  folamente  di  lei  fi  è parlato  ne’  Ser- 
Bojfuet  Avv.Tom.V.  Gg  moni 

(a)  J udic.  XP  li.  4. 

(b)  Judic.  Vili.  27. 

(c)  Leu.  XV.  de  la  prem.  an.  p.  123. 

(d)  ~4cc.  des  Propb.  P.  I.  c.  XIV.  Ci.  Vari* 
lib.XIU.  ».  23.  &t. 
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moni  de’  Padri , ma  anche  nelle  loro  Li- 
turgie, e nelle  Chiefe  , in  cui  onorevol- 
mente erano  depofitate  le  Reliquie , come 
nel  luogo  più  Santo  del  Tempio  di  Dio? 
Siena  pojìe , dicea  S.  Ambrogio,  quefìe  Vit- 
time trionfali  nel  luogo  , in  cui  Gefucrijìo 
è la  Oflia  . 1 Fedeli , dille  S.  Girolamo  y 
confiderano  gli  Avelli  de'  Santi  Martiri , ca- 
rne Altari  di  Gefucrijìo.  E S.  Agoltino  ha 
detto,  Noi  rendiamo  onore  alle  loro  Reli- 
quie , e le  innalziamo  fino  a collocarle  su  £ 
v Altare  di  Dio.  Ecco,  a mio  giudizio,  per 
tacere  dell’  Altare  , e del  Sacrifizio  , de’ 
quali  qui  non  fi  tratta,  ecco  dico , i San- 
ti , e le  Reliquie  loro  venerate  con  mol- 
ta dillinzione,  pubblicamente,  e (bienne- 
mente; e nello  dello  tempo  quelli,  che 
non  (blamente  le  venerano , ma  Je  predi- 
cano con  tanta  energia,  fono  Santi. 

Nè  ci  dica  il  Signor  Jurieu  (*),  che  in 
que’  tempi,  in  onore  de’ Santi,  non  erano 
Itati  per  anche  eretti,  nè  Oratorj,  nè  Cap- 
pelle; imperocché  tutti  fono  di  parere,  che 
ve  ne  avellerò  nel  quarto  e nel  quinto  Se- 
colo; e peccano  di  eftrema  ignoranza  colo- 
ro, che  ardifcono  di  aderire, che  allaSanta 
Vergine,  fino  a que’ due  Secoli , non  nefof- 
fe  fiato  dedicato  alcuno, mentre  i Padri  del 

Con- 

~ (a)  Jur.  Ibid. 


I 

_ I 

Digitized  by  Googlej 


A'  Protesami . 


467 


Concilio  di  Efefo,  nell’Anno  430^,  fi  con- 
gregarono in  una  Chiefa  chiamata  MARIA 
dal  nome  della  Madre  di  Crifto  , come 
dagli  atti  dello  fteflo  Concilio  apparifce  ( a)-y 
nè  dee  crederfi  , che  quella  Chiefa  foffe 
allora  efpreflamente  fabbricata  , perchè  in 
ella  dovefle  tetierfi  il  Concilio. 

Nè  dicali,  che  que’ Padri  non  'fi  fervi- 
vano  de’ meriti  de’  Santi  nelle  loro  Ora- 
zioni dirette  a Dio;  perché  all’oppofto  fiamo 
d’accordo,  che  da  quelli  s’incominciò. Nel 
principio,  dice  lo  fteffoSig.  Jurieu,  le  preghiere 
s indirizzavano  al  Dio  de'  Martiri,  in  con  fide- 
razione  de' Meriti, e de' Torm enti  de' Martiri. 

Come  nè  pure  fi  dica  , la  Chiefa  non 
eflere  fiata  avvifata  del  pretefo  errore  di 
quel  Culto;  mentre  fi  sa,  ciò  efière  fiato 
fatto  da  Vigilanzio.  San  Girolamo  abbattè 
quell’errore  sul  principio,  e la  Chiefa  ab- 
bracciò talmente  il  partito  del  Santo, che 
poi  non  più  fenti  parlarli,  nè  di  Vigilane- 
zio , nè  del  fuo  errore . 

Quella  a puntino  è la  pretefa  Idolatria 
di  que’ tempi,  nello  fteflo  fiato,  in  cui  è 
fiata  dappoi  . Ma  quando  tutto  ciò  non 
fofle;  il  proftrarfi  alla  prefenza  delle  Re- 
liquie , il  ricorrere  alla  Interceflione  de’ 
Martiri  , il  chiamarli  difefe  , e fortezze  , 

Gg  2 ( il 

(a)  Conc,  EpbeJ.  *4tì.  1. 
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(il  che  dal  Signor  Jurieu  , che  feguita  il 
fuo  Autore  Giufeppe  Medo  (a),  è detto  il 
Culto  de’Maozini),  di  qualunque  manie- 
ra fi  faccia,  o in  privato,  o in  pubblico, 
nelle  Chiefe,  ne’ Cimiteri  (Z>),  o nelle  Ca- 
fe,  al  dire  de’ Miniftri  , è una  Idolatria, 
ed  in  confeguenza  un  delitto  da  condan- 
narli . E quando^  anche  quella  Idolatria 
non  foffe  fiata  perfetta  nel  quarto  Secolo, 
lo  era  almeno  nel  quinto,  e fotto  S. Lio- 
ne (r),  il  quale,  contuttociò,  non  fi  àrdi- 
fee  di  dire,  che  fia  dannato,  come  nè  pu- 
re gli  a lui  più  proffìmi  fuccelfori  . Lo 
fieffo  voftro  Miniftro  ha  detto,  che  il  fal- 
fo  Culto  de  Santi , e la  Dottrina  de  fecon- 
di Interceffori  era  affai  bene  fi  abilita  nelC 
anno  450.  con  le  parole  di  Teodoreto  ; che 
era  baftevole  a cofiituire  , fino  da  quel 
tempo,  la  Chiefa  Anticriftiana  ; e che  S. 
Lione  fufficientemente  aderiva  a quell’  er- 
rore per  poter  efler  chiamato  il  vero  An- 
ticrifto,  ma  che  contuttociò  non  era  dan- 
nato; ed  ecco  anche  la  feconda  difefa  del 
vofiro  Miniftro  interamente  rovinata.  Co- 
me può  egli  adunque  dire , che  nella  Chie- 

& 

(a)  *4cc.  Jet  Pròpb.  P.  I.  Cbap.  XIV.  €Vc. 

(b)  Lett.  XIX.  de  la  Prem.  *4n.  p.  1 6.  17.  *4vert. 
aux  Prole  fi.  n.  28. 

(c)  Varia z.  lib.  XIII.  11.23.  &(. 
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fa  dell’  Anticrifto  non  può  uno  falvarfi,  do- 
po che,  in  fentenza  fua  , non  folamente 
poffono  falvarfi  quelli  , che  fono  i feguaci 
dello  Anticrifto,  ma  lo  Anticrifto  medefi- 
mo?  Chi  ha  mai  fentito  parlarfi  con  lira* 
vaganza  maggiore?  E che  cofa  fa  bifogoo 
per  fare  , che  convengano  ad  un  Autore 
quelle  parole  di  S.  Paolo,  la  pazzia  di  co- 
lui farà  conofciuta  da  tutti  (a)  ? Ma  andia- 
mo anche  più  avanti, e vegliamo  in  qua- 
le maniera  il  Minillro  ha  (labilità,  co’  tuoi 
principi  , la  falvezza  unita  allo  Anticriilia- 
nefimo. 

X.  Parve , a dire  il  vero  , eh’  egli  affe- 
gnatte  per  regola  , che  non  può  uno  fal- 
varfi nella  Chiefa  dell’  Anticrillo  ; il  che 
nel  fondo  è verifTimo  , imperocché  non 
dee  pattare  comunicazione  veruna  , come 
dice  il  Minillro,  tra  Crilto,  e Belial:  Ad 
ogni  modo  quello,  che  in  fe  è indubitato, 
non  può  effere  , fecondo  i principi  del 
Minillro  , fe  non  una  vana  efagerazione  , 
da  lui  lleffo  confutata  con  le  feguenti  pa- 
role (b)  : Non  voglio  io  definire  quali  fieno 
le  Sette , tn  cui  può  Dio  avere , 0 non  ave- 
re degli  Eletti  ; la  cofa  è troppo  difficile  , 
$ pericolofa  . Pojfo  botisi  off  curare  , che 
Gg  3 Dio 

(a)  li.  ~4d  Tiniotb.  III.  9. 

(b)  Jfvis  à tous  les  Cbrei.  avant  P acc.  p.  48. 4?. 
Prtjuf.  legit.  P,  l.  ib.  I.  f.  16. 
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Dio  pub  confermarci  degli  Eletti  nelle  Co- 
munioni , e nelle  Sette  bruttate  di  tutta  la 
torruzione  maggiore  ; il  che  è manifeflo  y 
giacché  egli  fc  n ha  confervati  anche  nel 
Regno  dell'  Anticriflo  , ed  in  quella  Reli- 
gione , la  quale  , fenz  avere  rinunziato  a 
principi  della  Religione  , è pero  di  tutte  le 
Religioni  la  pii t Anticriftiana  . San  Paolo 
ha  detto  chiaramente  , che  /’  Anticriflo  dee 
federe  nel  Tempio  di  Dio  , cioè  , in  una 
Chic  fa , che  farà  Cri  [liana , ed  in  cui  rimar- 
rà tanto  del  vero  Crijìianeftmo , che  badi  a 
confermarle  il  nome  di  Chiefa  , e di.  Tem- 
pio di  Dio . £hte'  cento  quarantaquattro  mi- 
la ( Segnati  ) dell'  Apocal'tjfe  ci  fi  rappre- 
fentano  effere  nell'  Imperio  dell'  Anticriflo  , 
nello  ftejfo  modo , che  gl'  If raditi  erano  nel- 
f Egitto , ove  gli  Stipiti  delle  Porte  furono 
contraffegnati  , accio  l'  Angelo  diflruggitore 
non  le  offendeffe.  Ecco,  a mio  parere,  un 
immenfo  numero  di  Eletti  , molto  bene 
contraflegnati  nella  Chiefa  dell’  Anticrifto  , 
cioè,  fecondo  il  Miniftro,  nella  Chiefa  di 
Roma,  non  efclufi  dall’  Anticriftianefimo  . 
Ma , terminiamo  di  riferire  il  palio  già 
giti  incominciato  . Le  Cbiefc  dell'  Oriente  , 
e quelle  del  Mezzogiorno  fono  in  fomma 
decadenza  . Non  v’  ha  dubbio  , fecondo  i 
principe  del  Miniftro  , giacché  in  effe  ve- 
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defi  intero  il  Culto  delle  Immagini,  e de’ 
Santi , il  quale  a noi  come  Idolatria  vie- 
ne imputato.  La  Ghie  fa  dell'  Abiffvùa  non 
è troppo  pura , mentre,  oltre  quelte  Idola- 
trie, fi  fieguono  da  clfa  gli  errori  di  Dio- 
fcoro  , e fi  detefta  la  Santa  Dottrina  del 
Concilio  di  ,Calcedoaia'.  Contuttocib  , pro- 
ficgue  il  Miniftro.,  non  fi  dee  DUBITA RE , 
che  Dio  in  effe  non  con  fervi  un  qualche  a- 
•vanzo , gtufìa  la  elezione  della  Grazia  ; im- 
perocché, alla  Parola , in  qualffa  luogo  fui 
predicata Dio  concede  la  fua  effe  aci  a in  ri- 
guardo ad  alcuni.  Quello  è il  mafiimo  Tuo 
principio,  cioè  , la  fecondità  della  Parola 
di  Dio,/»  qual  fifa  luogo  fa  predicata. 

Ma  perchè  quella  Parola  abbia  la  fe- 
condità, e la  efficacia,  non  accade  già  im- 
maginatli,  ch’ella  abbia  ad  elfere  predica- 
ta nella  fua  purità,  poiché,  come  fi  è ve- 
duto , le  Chiefe  non  fono  molto  pure  . 
Non  v’  è Chiefa  più  impura  di  quella  del- 
lo Anticrillo  ; e pure  in  elfa  fi  trovano 
cento  quarantaquattro  mila  Eletti.  Il  vo- 
flro  Miniftro  ha  fcritte  quelle  cofe;  voi  le 
vedete  , e leggete  co’  vollri  occhi  medefi- 
mi;  e nulladimeno,  Fratelli  Carilfimi,  egli 
è cos\  franco  di  potervi  a fuo  talento  in- 
gannare, che  ardifee  negare  di  averle  fcrit- 
te , e gli  dà  l’ animo  di  perfuadervi  di  noti 

Gg  4 ' ave- 


Digitized  by  Google 


47  2 


Avvertimento  IU. 


avere  mai  penfato  a concedere , che  fien® 
degli  Eletti  fra  noi,  nè  a confettare,  che 
uno  nella  noftra  Comunione  fi  falvi  , per 
eifere  ella  la  Comunione  dell’  Anticrifto  « 

XI.  Con  forza  maggiore  paria  egli  pure 
licopi’A-nel  Siftema  della  Chiefa  , imprendendo  di 
ih*  aVò^-  provare  con  f Apocalifle,  che  pub  laCbie- 
p"  i>  (u'rHn  f*  efferc  in  Babilonia , e che  Babilonia  pub 
Pu.iiooi»  entrare  nella  Chiefa.  Eoli  è vero,  cosi  con- 
•<«  <ieii»di  tinua(/i),  cbc  not  fojleniamo , ed  abbiamo  ra- 
ìueaduu  • gionc  di  fojlenere  , che  la  Chiefa  di  Roma 
è la  Babilonia  Spirituale  dipintaci  nell'  Apo- 
ca Uff  e ; ma  di  quefla  Babilonia  Dio  ha  dee - 
« to  , Popolo  mio  vieni  fuora  di  Babilonia  , 
perché  bo  timore  , che  ti t , partecipando 
a ’ di  lei  peccati , non  abbi  ad  avere  parte 
ne  di  lei  gaflighi  ancora  . Ecco  per  una 
feconda  volta  il  Popolo  di  Dio  in  Babilo- 
nia , e rimanervi  fino  a quel  punto  , in 
cui  le  fue  colpe  fieno  arrivate  a tanta  gran- 
dezza , che  altro  non  fibbia  a temere  fe 
non  la  fenrenza  eftrema,  nè  il  fuo  fuppli- 
zio  pofla  edere  più  differito. 

Prendete  pure  la  difefa  del  voftro  Mini- 
erò, ed  immaginatevi  tutto  ciò,  eh’  ei  può, 
dire  ; e vedrete  eh’  egli  fteflo  , nel  mo- 
mento n^edefimo,  confuterà  tutto  ciò,  che 
1 avre- 

(a)  Syft.  lià.  I.  1. 19.  p.  144.  145.  Variai  Uè. 

XV.  n.  5 6. 
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avrete  detto.  Voi  potrefte  credere,  che  il 
Popolo,  il  quale  in  Babilonia  foggi  orna  fi- 
no a quel  momento  fatale  , fia  chiamato 
Popolo  di  Dio  io  virtù  della  eterna  Pre- 
deftinazione  . Ma  dice  il  Signor  Jurieu  : 
Non  bifogna  dire , cbe  il  Popolo  di  Dio 
venga  fuor  a di  Babilonia , nello  fteffo  modoy 
con  cui  i Criflìani  e / cono  di  mezzo,  d Pa- 
gani , cbe  ft  convertono  ; perché  Dio  non 
chiama  già  Popolo  fuo  coloro  , che  fono  in 
ifiato  di  dannazione . E fe  il  Popolo  di  Dio9 
dimorante  in  Babilonia , fojfe  egli  fleffo  un 
Popolo  Babilonefe , Dio  non  potrebbe  pile 
chiamarlo  col  nome  di  Popolo  fuo  . Egli  é , 
pii*  chiaro  della  luce  del  giorno  , che  Dio  , 
in  quelle  parole , vieni  fuora  di  Babilonia, 
Popolo  mio,  fa  allusone  al  ritorno  del  Po- 
polo Ebreo  dalla  Schi  abitudine  di  Babilonia ? 
e così , finattantoché  gli  Ebrei  furono  in  Ba- 
bilonia y non  ce/farono  d"  ejfere  Ebrei  , né 
d'  off  ere  il  Popolo  di  Dio.  Voi  lo  fentite, 
Fratelli  miei;  Ei  non  dice  folamente,  ma 
prova  ancora  con  tutt’  i principj  , . non 
controverfi  , della  Riforma  , che  il  vero 
Popolo  del  Signore,  il  Popolo  giuftificato,, 
il  Popolo  Santo,  e feparato  da’  cattivi  in 
virtù  della  Grazia,  che  ha  ricevuta,  fi  tro- 
va nella  fua  Babilonia  , eh’  è la  ChieCi 
Romana , fino  ai  momento  del  di  lei  ec- 
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cidio  . Ed  ha  il  Miniftro  tuttavia  la  te- 
' meriti  di  aflerire , che  non  v’è  falvezza  tra 
noi  1 

a./"1 Mini-  XII.  Ma  , die  egli , che  quei , che  tra 
aro, ìi qai- noi  fi  falvano  fono  i Fanciulli;  confettane 
ìher,fpn"n«  do  di  avere  detto  nella  fua  lettera  (<*),  tro- 
minl*  fou-  varft  bensì  nella  Cbiefa  Romana  un  nume • 
~ fTIi0  r0  *nfinrt0  di  Anime  giuftijicate  in  virtìa 
«•uiii  b»t-  del  Criflianefmo  , ma  d’  avere  anche  fog- 
l*x“,, ‘ giunto,  ejfere  peri  quelle  de ’ Fanciulli  fla- 
ti battezzati  in  nome  di  Gefucriflo , i qua- 
li , emendo  morti  prima  di  giugnere  ad  ave* 
re  l ufo  della  Ragione , non  hanno  par - 
ticipato  alle  ubbominazioni  del  Papifmo  . E 
lo  ripete  pure  con  quelle  parole  (b)  : Noi 
non  teniamo  altri  in  conto  di  Eletti  net* 
la  Cbiefa  Romana  , fe  non  i Fanciulli  , 
incapaci  cf  avere  parte  nelle  di  lei  Idolatrie. 
Non  v ha  dubbio  ; quelle  parole  fono  in- 
diritte a’  Fanciulli , non  pervenuti  per  an- 
che ad  avere  1’  ufo  della  Ragione  , Vieni 
fuor  a di  Babilonia , Popolo  mio:  Eglino  in- 
tendono perfettamente,  che  la  Chiefa  Ro- 
mana è la  Babilonia  ; che  di  quella  con- 
viene ufeire  , e che  bifogna  trafportarfi  in 
Olanda  per  unirfi  al  Popolo  di  Dio . I 
Fanciulli,  non  per  anche  arrivati  all’  ufo 
della  Ragione  , comprendono  a perfezione 

- tUt- 

’ (a)  Jur.  lettr , XI.  p.  8o.  (b)  Jur.  ibid. 
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tutte  quelle  cofe  , e fanno  d’  eflere  il  Po* 
polo  di  Dio  , verfo  cui  difcende  la  voce 
del  Cielo.  E farà  chi  fperi  di  farvi  crede- 
re tali  fconvenevolezze  1 Ora  , fe  non  vi 
liete  fcordati  di  quanto  il  voltro  Dottore 
vi  ha,  poco  fa,  detto,  quei  che  fi  falvano 
nella  Comunione  di  Roma  , cioè , nella 
Babilonia  Spirituale  , fono  flati  paragonati 
agli  Ebrei , chi  fi  trovavano  nella  Babilo- 
nia Temporale,  o vogliafi  dire  in  Egitto; 
i quali  indubitabilmente  erano  Adulti  , e 
non  Fanciulli  privi  dell’  ufo  della  Ragio- 
ne. Non  ha  molto,  che,  alla  efficacia  del- 
la Parola',  mai  predicata  fenza  frutto  , 3’ 
attribuiva  la  falvezza  di  quell’ immenfo  nu- 
mero di  Eletti,  che  vivono  in  Babilonia, 
e fotto  il  Regno  dell’  Anticrifto  Adun- 
que quelli  Fanciulli  intenderanno  quella 
Parola,  e col  favore  delle  verità,  in  effa 
comprefe,  fapranno  fepararfi  dalla  corruzio-* 
ne?  Chi  crede  egli,  che  voi  fiate?  In  qua- 
le numero  mette  egli  quelli,  cui  fpera  di 
foddisfare  con  tali  modi?  Non  vi  dà  l’ani- 
mo di  dare  adunque  rifpofta  veruna  a’  paf- 
fi  cotanto  chiari  ? Da’  pili  fordi  eglino  fo- 
no intefi  ; i più  ignoranti  fi  offendono  , 
ed  a voi  non  rimane  fe  non  il  folo  rifu- 
gio, a cui  ricorrere  quando  non  avete  che 
più  replicare  , cioè  , di  ripetere  ciò  , che 
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ogni  giorno  Tentiamo  ufcirvi  di  bocca,  noi 
non  fappiamo  rifpondervi , ma  il  noftro  Mi - 
ni/lro , j fi  fojje  qui  , vi  rifponderebbe  af- 
fai bene  per  noi.  Vi  pajono  quelle  rifpofte 
degne  di  perfone  , cui  nulla , è ofcuro , e 
che  credono  poter  decidere  foli  meglio  di 
tutt’  i Dottori  , e di  tutt’  i Sinodi  ? Ma 
a quella  fiata  , chi  vi  toglie  un  tale  me- 
fchino  rifugio?  Non  avete  a dire  , che  il 
vollro  Minillro  dark  rifpolla,  allorachè  gli 
fi  faranno  le  obbiezioni  tratte  da’  palli  de’ 
proprj  fuoi  libri  : t,.e  obbiezioni  gli  fono 
già  fiate  fatte  nella  Illoria  mia  delle  Va- 
riazioni (a)  , le  quali  potete  leggere  nel 
libro  decimoquinto , eh’  egli  attella  aver 
letto  , ed  a cui  ii  è impegnato  di  rifpon- 
dere  , almeno  in  que’ luoghi^  da’ quali  è 
offefo  ; benché  poi  di  elTi  non  dica  una 
fola  parola;  e tutte  le  prove  da  lui  recate 
facciano  contra  di  lui,  e 1' obblighino  a 
llarfene  muto . 

ifnT‘r<v  XIII.  Nello  flelfo  libro  troverrete  anchft 
dei mì- di  che  più  dimoflrativamente  confonderlo, 
"ifucwcfa Propone  il  Minllro  due  vie,  delle  quali  li 
LnofceVi."  ^erve  Iddio  per  operare  la  falute  del  Po- 
rli Eletti  polo  fuo  nel  mezzo  della  corruzione  di  Ba- 
0|trciFan.  bifpnia  . ^a  prima  £ quella  della  Tolle- 
ranza, per  la  ragione,  che  Dio  tollera  gli 

cr- 

^ì  Vatia^.  lib.  XV.  n,  5 6, 
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» errori  , e le  fuperjìizioni  di  coloro  , che  le 

\ commettono  con  buona  fede , e che  per  altro 

f hanno  molta  pietà,  e carità : La  feconda  è 

k quella  della  Separazione,  perchè  Dio  illu- 

i mina  coloro,  eh' ei  vuole  falvi, fino  a fare , 

1 che  feparino  la  Dottrina  di  Dio  dalle  giun- 

i te  ad  effa  fatte  dagli  Uomini . Per  quejìe 

► vie,  die  egli,  fi  ha  la  falvezza  anche  nel 

1 Regno  dell'  Anticrijìo  medefimo  . E certa- 

i mente  fuori  di  dubbio,  che  per  quelle  vie 

i pio  non  vuole  falvare  i Fanciulli.  In  lo- 

0 ro  egli  non  tollera  gli  errori  ; a loro  non  di 

i,  eoli  quello  difeerni mento. Non  fono  eglino 

1 adunque , de’  quali  fi  parla  fotto  nome  di  Po- 

i polo  falvo  in  Babilonia,  ma  bensì  gli  Adulti; 

> quelli  fono , dico , i quali,  fecondo  i principj  del 

l vollro  Minillro,  operano  la  lorofalute  nella 

j Chiefa  Romana  , non  folamente  , perchè 

s rinunziano  a loro  pretefi  errori  , ma  per- 

i chè  anche. li  credono  con  buona  fede. 

Voi  non  credete  gii,  Fratelli  Carilfimi, 
j che  nella  congiuntura  prefente , fi  pofla  ve- 
nire tra  Voi  per  avere  un  tale  vantaggio, 
jj  Ma  cosi  ha  piaciuto  a Dio  : Quel  Dio  , 
che  ha  penfiere  della  voftra  falute , ha  vo- 
luto farvi  avere  un  fi  ralle  tellimonio  per 
]a  bocca  d’  un  Minillro  , per  altro  tanto 
implacabile  contra  di  noi  , riducendolo  a 
non  poter  difpenfarfi  dal  darvelo.  SI  è egli 

for- 
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formalmente  fpiegato  , che  la  via  della 
Tolleranza  degli  errori  fi  riferifce  a quelli, 
che  in  eflì  vivono  con  buona  fede;  e ciò, 
che  fidamente  di  paffaggio  diffe  nel  libro 
de*  Pregi udizj  Legittimi  , fpiegò  a fondo  nel 
fuo  Siftema,  in  cui  parla  cosi  (a):  Quan- 
to a ciò , che  rif guarda  le  Sette  , che  rove- 
J ciano  ti  fondamento  con  le  loro  giunte , fen- 
ica però  toglierlo , ( Voi  già  comprendete, 
che  di  noi,  e de’ fintili  a noi  egli  parla), 
è co  fa  certa  , che  non  ft  può  in  effe  comu- 
nicare fenica  peccato  ; Onde  a fine  di  potere 
f per  are  di  ejfere  da  Dio  in  qualche  modo 
tollerati , bi fogna  I.  che  ftamo  impegnati  dal- 
la nr. fetta  in  effe  avuta . II.  Che  non  ft  pof- 
fa  comunicare  con  alcuna  altra  Setta  piu 
pura;  E però  non  farebbe  flato  permeffo  di 
comunicare , ora  co'  Valdefi  , ed  ora  co  pre- 
teft  Cattolici.  Ili,  Che  in  effa  fi  cornunichi 
con  buona  fede,  perfuafi  , che  nella  propria 
Comunione  fi  confervi  la  effenza  de'  Sacra- 
menti , nè  eh'  ella  obblighi  a cofa  alcuna 
cantra  la  Cofcienza  . .Voi  vedete  adunque 
chiaramente  , che  coloro  , che  fi  falvano 
nelle  Comunioni  impure  , purché  Tempre 
in  quelle  fuffiihmo  i fondamenti  , fono 
quelli , che  in  effe  vivono  con  buona  fede, 
■ . - - e cre- 

O)  Syfl.  lib.  I.  p.  158.  159.  164.  174.  175.  15?*;. 
25?.-  ' 
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e credono  di  non  effere  obbligati  a cofa  ve- 
runa , che  offenda  la  Cofcienxa.  Imperocché, 
fiegue  egli  , fe  uno  erede  , che  quella  Co- 
munione, obblighi  a qualche  cofa  centra  la 
Cofcienxa  , quegli  mortalmente  pecca  parte- 
cipando a ' fuoi  Sacramenti  ; e perciò  a voi 
è permeffo  di  comunicare  alternativamente 
co  i prete ft  Cattolici  , e co'  i Riformati  , 
perchè , ejfendo  ne'  f entimemi  della  Riforma,' 
Jtamo  perfuaft  , che  il  Papifmo  nella  fua 
Comunione  ci  obblighi  a molte  cofe  cantra 
la  Cofcienxa , come  è,  per  ej empio .,  ■/’  ado- 
rare il  Sacramento  c.  dal  che  manifefta- 
mente  fi  vede  , che  il  Miniftro  ha  com- 
prefa  la  Chiefa  Romana  in  quelle,  in  cui 
può  falvarfi  uno,  che  in  efia  viva  con  buo- 
na fede  , cioè  , partecipando  finceramente 
alla  di  lei  Dottrina,  e Culto:  Quindi  è, 
ch’egli  non  obbliga  a peccato  mortale,  fe 
non  quelli,  che  comunicaffero,  o adoraflè- 
ro  con  noi,  fenza  credere  con  buona  fede 
la  noftra  Dottrina. 

Da  tutto  ciò  fcorgefi  , quanto  piò  egli 
abbia  conceffo,  di  quello  faceife  il  Signor 
Claudio,  e gli  altri  della  fua  Setta.  Il  Si- 
gnor Claudio  non  volea  fai  vi  tra  noi  , fe 
non  quelli  di  mala  fède  , e che  ri  manca- 
no nel  feno  della  noftra  Chiefa  , fenza 
\ però  credere  in  quella  . Il  Signor  Jurieu  , 
r ’ che 
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che  ha  conofciuta  la  fconvenevolezza  di 
falvare  gl’  Ipocriti , è ftato  coftretto  di  paf- 
fare  oltre  , e falvare  piuttofto  gli  Uomini 
di  buona  fede,  che  gl’  Ingannatori.  . 

Egli  è ben  vero  , che  , per  concedere 
ciò  , ei  vuole  due  condizioni  ; la  prima  è 
V impegno  della  nafcita  ; la  feconda  , che 
non  fi  debba  comunicare  con  altra  Società 
piu  pura.  Modera  però  egli  la  prima  con 
dire,  che  coloro,  i quali  paflano,  con  buo- 
na fede , e perfuafi  , nelle  Sette  , che  non 
rovinano  , e non  rovefciano  il  fondamento  , 
fra  le  quali , come  fi  è veduto , fiamo  an- 
noverati noi  pure , fi  poffono  confiderai  co- 
me nati  in  effe.  Per  l’altra  condizione  poi, 
di  non  dovere  comunicare  con  Società  pile 
pure  fi  dimoftra  anche  piu  facile  , mentre 
dicendo  , che  bifogna  romperla  co’  Conci- 
li 00  ì * quali  dijìruggono  i fondamenti 
della  Religione  tanto  negandoli  , quanto  ro- 
vefciandoli , vi  mette  però  la  condizione  , 
purché  fi  fa  in  ijìato  di  farlo.  Le  Quillio- 
ni,  da  lui  propoite  nel  profegui mento,  vi 
faranno  meglio  conofcerc  le  fue  intenzio- 
ni. Pare , die’  egli  (ù) , che  fe  la  idea  del- 
. la  Chic  fa  è di  comprendere  generalmente 
tutte  le  Sette  , ft  pojfa  fenza  fcrupolo  pof- 
fare dall ’ una  all'  altra  ; ed  ejjere  ora  Gre- 

•'  co. 


■Ca)  Syfl.  ?.  259.  (b)  Ibid. 
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co  , oro  Latino , ora  Riformato , ora  Papi  fi  a, 
ero  Calvinì fi  a , ora  Luterano Di  quella  Tor- 
ta è la  Quedione  da  lui  propoita  , dalla 
quale  fi  vede  , che  metre  infieme  Latini, 
Greci,  Papilti,  e pretefi  Riformati:  Editi 
primo  luogo  rifponde,  non  eflere  permeffo 
di  pacare  da  una  ad  un’  altra  Comunione, 
e profejfare  ài  credere  ciò , che  non  fi  crede , 
il  che  è veriHimo  . In  fecondo  luogo  poi 
aggiugne,  non  poterfi  fare  quello  patteggio, 
che  abbiamo  veduro,  fenza  mettere  in  ri- 
schio la  propria  falvezza  ,»  cambiando  fenti- 
mento , allora  che  uno  pajfajfe  in  quelle  Set- 
te , le  quali  nè  rovinano  , nè  rovefeiano  il 
fondamento.  • _ < 

Quando,  per rifpondere a quello  pa (faggio, 
egli  dice  ( a ),  che,  per  intendere  la  Tua  pro- 
pofizione,  conviene  fapere,  eh’  ei  parla  di 
quelle  Sette  , le  quali  in  veruna  maniera 
. non  rovinano  il  fondamento  della  Religione, 
o fìa  negandolo  o fia  mefcolando  in  elfo  degli 
. errori  capitali,  come  fono  le  Idolatrie  im- 

i putate  a noi:  Egli  è vinto,  primieramen- 

, te  da  tutti  que’  luoghi,  ne’  quali  ha  falva- 

1 to  non  (blamente  i Greci,  Idolatri  al  pa- 

, ri  di  noi  , ma  anche  i Neftoriani  , e gli 

f Eutichianr:,  i quali  alle  pretefe  noftre  I- 

, dolatrie  unifeono  degli  altri  errori  : Ed  è 

Rojfuet  Avv.Tom.V.  Hh  poi 

(a)  Leti  XI. 
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poi  vinto  fecondariamente  da  tutte  le  pro- 
ve da  noi  adoperate  per  far  vedere , eh’  ei 
pone  gl’  Idolatri , da  lui  riconofciuti  per 
tali , non  Colamento  nel  novero  de’  Calvi  , 
ma  in  quello  ancora  de’  Santi  di  prima 
Gaffe . 

. continui-  XIV.  Se  ciò  non  balla  per  convincerlo 

aet&  in»tt-  d avere  lalvato  delle  altre  perfone  della 
noftra  Comunione  oltre  i Fanciulli,  mor- 
ti avanti  d’effere  giunti  all’  ufo  della  Ra- 
gione, io  Cono  per  dire,  più  non  trovarli 
tiel  Mondo  cofa  veruna  dimoftrativa,  Ec- 
covi però  un’altra  prova  non  meno  con- 
cludente delle  altre  . Noi  meniamo  buono  , 
egli  dice  (a),  al  Signor  di  Menu*  , ebe  la 
Cbiefa , di  cui  Gefucrijìo  parla,  (in  S.  Mat- 
teo XVI.  1 8.  ove  dice,  che  1’  Inferno  non 
avrà  forza  cootra  la  Chiefa),  b unaCbie- 
fa , che  fa  Confezione  di  Fede  ; una  Cbie- 
fa , che  pubblica  la  Fede , ed  in  confeguen - 
%a  una  Cbiefa  ejìeriore , e viftbile . Ma  ne- 
ghiamo , che  quefìa  Cbiefa  Confejfantc  , e 
ebe  pubblica  la  Fede  , fta  una  certa  Comu- 
nione Crijliana  d'tjìinta , e f eparata  da  tutte 
le  altre  ; ma  bensì  ,j  eh'  ella  è la  majfa  di 
tutte  le  Comunioni  , ebe  predicano  lo  Jleffo 
Qejucrifto , che  annunciano  la  JìeJfa  falvex,- 
%a,  che  JommmiJìrano  i medeftmt  Sacramene 

ti 

(a)  SyJÌ.  p.  2i5. 
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intendere  di  una  Cbiefa  vifibile  , i prete ft 
Cattolici  non  pojfono  trarne  vantaggio  veru- 
no , poiché  quejìa  Cbiefa  viftbilè  , che  noi 
profcjftamo  di  credere , è quella , che  f\  fpar- 
ge  in  tutte  le  Comunioni  veracemente  Cri - 
filane,  ed  in  cui  é rinchiufd  la  parte  Invi- 
abile che  fono  gli  Eletti , ed  i veri  Santi . 
Noi  fiamo  , come  fi  è più  volte  fin  qui 
Veduto  , una  di  quelle  Comunioni  verace- 
mente Crifliane  , cioè  di  quelle  , che  ri- 
tengono i fondamenti  della  Fede  , ed  in 
confeguenza  la  noftra  è una  di  quelle  Co- 
munioni , nelle  quali  bifogna  confefiare  , 
che  i Santi  fono  rinchiufì  . Non  fia  dun- 
que più  alcuno,  che  ci  opponga  le  pretefe 
nolfre  Idolatrie  , come  efclufive  dalla  Cal- 
vezza , perchè  nel  fondo  noi  annunziamo 
la  ftefl'a  falute  annunziata  dagli  altri  rico- 
nofciuti  per  Criftiani  veraci;  ed  annunzian- 
dola noi  la  otteniamo,  giacché,  fecondo  i 
principi  del  Siftema  , ella  mai  viene  an- 
nunziata inutilmente  ; e la  Parola  di  Dio 
non  è infeconda  . Non  fia  più  chi  ci  op- 
ponga , '"che  noi  , col  togliere  'il  Cali- 
ce , leviamo  una  porzione  foftanziale  alla 
Eucarillia  ; perche  noi  abbiamo  i Sacra- 
menti in  foftanaa  ; nè  ragione  alcuna  ge- 
nerale , o particolare  ci  può  privare  della 

fallite.  Nè  vale  il  ridurfi  a Fanciulli  mor- 

* * 
tJL 
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ti  tra  noi  dopo  il  Battefimo  , ed  avanti 
l’ufo  della  Ragione  , perchè  non  farebbe 
flato  bifogno  di  parlare,  nè  della  Dottrina, 
nè  della  Predicazione,  giacché,  nello  flato 
in  cui  fono,  non  polfono  di  quelle  parti- 
cipare  . Sono  adunque  gli  Adulti  quelli  , 
che  tra  noi  fi  falvano  , come  fuccede  tra 
gli  altri  veri  Crifliani  , i quali  formano 
una  Comunione,  e ne  cuftodifcono  i fon- 
damenti.. In  damo  adunque  fi  tenta  di  ri- 
flrignere  la  falvezza  a’ Fanciulli.  ^ 

In  fatti,  nello  fteffo  luogo  , in  cui  pa- 
re, che  il  Miqiltro  a ciò  fi  riduca  , fen- 
tendo  in  cofcienza  di  non  potere  cola  fer- 
marfi  , aggiugne  (a)  , che  fe  fi  delfcro  al- 
cuni Eletti  tra  gli  Adulti , foconi;  ciò  non 
potrebbe  fi  ajfolutamente  fa pere , a nulla  fer- 
• vtrebbe  , quafi  che  fi  trovafle , nel  Mondo 
una  Comunione,  in  cui  gli  Eletti  fi  cono- 
fceffero,  o fi  fapelfe  eifervene  per  un’ altra 
firada,  che  per  quella,  che  ha  coflretto  il 
Miniltro  di  concedere,  fecondo  i fuoi  prin- 
cipe, in  tutte  le  Societ'a,  ove  la  Parola  di 
Dio  è predicata , cioè , in  virtù  della  effi- 
cacia, e fecondità  della  Parola  medefima . 

XV.  Troppo  lungo  farebbe  il  difeorrere 
intorno  a quella  materia,  s’ ella  folle  meno 
importante  , o fe  il  Miniltro  , con  cui  fi 
, ' Hh  3 , ha 

(a)  Leti.  XI, 


N«n  T>yò 
tem*  *r»n- 
He  irH’uftl- 
li*  rffert* 
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d^e0(u°  a ^are  * volefle  trattare  con  buona  fe- 
ti i0"™  » ma  Perc^  altro  non  cerca  , fe  non 

altri  Sette  negare  quanto  di  più  chiaro  ha  detto , fa 
««™T£oed!  meftieri  aggravarlo  di  prove . Quale  ragio- 
ne dovea  mai  elfergli  d’impedimento  a fal- 
vare  anche  noi  infieme  con  tutti  gli  altri, 
cioè,  non  folamente  co’  Luterani,  i quali 
fono  una  porzione  di  Protettami , ma  al- 
tresì infieme  con  quelli,  che  non  fono  di 
quel  Corpo  , co’  Greci  , co’  Giacobbi- 
ti,  e Neftoriani  , i quali  non  niega  d’a- 
Vere  voluti  falvi?  S’incominci  dal  Culto; 
punto , che  fi  pretende  eflere  il  più  effen- 
ziale.  Non  è controverfo,  che  i Greci  ab- 
biano lo  ftcflb  Culto  de’ Santi,  che  noi  ab- 
biamo; come  noi  quello  delle  Reliquie,  e 
delle  Immagini;  nè  che  quello  Culto  fieli 
convertito  in  Dogma  nel  Concilio  Niceno, 
tenuto,  ed  approvato  dalla  Chiefa  Greca. 
I Neftoriani , ed  i Giacobbiti  fanno  lo  ftefi- 
fo;  il  fatto  è collante,  nè  fi  trova  chi  lo 
contratti  . Eglino  fono  adunque  Idolatri 
quanto  noi,  e quanto  i Greci;  e pure  tra 
loro  uno  fi  può  falvare.  Palliamo  alla  Per- 
fona  di  Gefucrifto,  ed  alla  fua  Incarnazio- 
ne. Senza  difputare  prefentemente  intorno 
al  fentimento  de’ Neftoriani , e degli  Euti- 
chiani , o mezzi  Eutichiani , e Giacobbiti  * 
voi  avete  veduto,  che  il  Signor  Jurieu  li 

fa 
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:*  fa  falvi,  concedendo  anche,  nella  Dottrina 

a de’ Neftoriani , la  Divifione  delle  Perfone  , 

i ed  in  quella  degli  Eutichiani  , la  Confu* 
i»  fione  delle  Nature.  Voi  avete  veduto,  di- 

il  co,  che  può  falvarli,  quando  anche  fi  cre- 

\ da  la  Umanità  nella  Natura  Divina  con* 

il  fufa  , e la  Perfona  di  Geiucrifto  in  due 

il  parti  di  vi  fa. 

S Entriamo  nella  Dottrina  della  Grazia  , 
t e della  Predeftinazione.  Da  voi  fi  falvano 

J-  i Luterani , benché  , in  fentenza  del  Si- 
li; gnor  Jurieu  , fieno  Semi-Pelagiani  , e le- 

t ghino  la  Converfione  degli  Uomini  a certi 

i atti  puramente  umani  , ne’  quali  non  ha 

li  parte  alcuna  la  Grazia  : Vi  fi  è ciò  dimo* 

,f  firato  nell’ Avvenimento  Secondo, 

à Nello  fteffo  luogo  avete  veduto,  che  gli 

i,  ftefli  Luterani  niegano,  le  Opere  Buone  ef- 

* fere  neceflàrie  alla  falute,  e confettano  po- 
ti tere  falvarfi  feparatamente  dall’  eferci* 

li  zio  delie  virtù  , e fenza  amare  Iddio  ; 

tt  male , che  eftinguc  la  Pietà  , ma  non 

0 impedifce  però  il  giugnere  al  porto  della 
t falute  . 

ji»  Parliamo  alquanto  de’ Sacramenti.  Sareb- 

gt  be  crudeltà,  fecondo  il  Miniftro,  il  difcac* 

j ciare  dal  Corpo  della  Chiefa , e privare  di 

à falute  quelli  , che  ammettono  degli  altri 

1 Sacramenti  oltre  il  Battefimo , e la  Euca- 

i H h 4 rifiia 
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ridia  (a);  e cos't,  ben  lontano  dal  privare 
noi  di  fallite  , i quali  abbiamo  accrefciuta 
la  Confermazione,  la  E lire  ma  Unzione,  e 
pii  altri  , non  ne  priva  egli  nè  pure  i 
Criltiani  della  Etiopia,  a’ quali  permette  la 
Circoncifione  a titolo  di  Sacramento  , co- 
mechè  San  Paolo  abbia  detto  ( b ) : Se  ac- 
cettate la  Circoncifione  , a nulla  vi  varrà 
Gefucrijìo.  Tutte  quelle  cofe  hanno  fervito 
di  oppofizione  contra  di  voi  nel  mio  libro 
delle  Variazioni  (c),  fenza  trovare  contrad- 
dittore. » 

Della  Prefenza  Reale  , non  accade  par- 
larne piu , eflendo  ben  lungo  tempo , che 
fi  è accordato  in  favore  de’ Luterani  , che 
la  Dottrina,  da  cui  eravamo  perlo  paffa- 
to  podi  nel  numero  degli  Antropofagi  , fi 
è convertita  in  innocente  , e non  veleno- 
fa.  La  Ubiquità,  Dottrina  pazza  , e mo- 
firuofa  più  d’ogni  altra  , al  dire  de’  voltri 
Minidri  medefimi,  nella  quale  fi  fa  Gefu- 
crido,  in  quanto  Uomo,  uguale  nella  Im- 
menfità  a Gefucrido  , in  quanto  Dio-,  è 
tollerata  ne’ Luterani  con  la  Prefenza  Rea- 
le; benché  nel  fondo  queda  Dottrina  porti 
feco  1’  Eutichianilmò  puro,  e mero  , -e  la 
' • Unta- 


ci) Syfl.  p.  539.  & 543. 

(b)  Ad  Galat.  zi.  2.  & feg, 

(c)  Variai,  lib.  XV,  n.ó o. 
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Umanità  aflorta  dalla  Natura  Divina  ; il 
che,  con  tutto  il  rimartente  , è palfato  a’ 
Giacobbiti . 

Per  quanto  poca  foffe  la  buona  Fede  , 
non  accederebbe  più  decorrere  della  Tran- 
fullanziazione  , giacché  quali  tutt’  i Pro- 
teftanti  la  trovano  tra’  Greci  ; ed  i Dotti 
Uomini  la  conofcono  con  tanta  chiarezza 
nelle  Liturgie  de’ Neftoriani,  e degli  Euti- 
chiani , che  non  fi  dà  il  calò  di  negarla  ; 
ed  al  più  al  più,  fia  anche  grande  la  sfac- 
ciataggine quanto  lì  vuole,  non  potrà  ne- 
garfi,  tanto  tra’  Neftoriani , ed  Eutichiatìi, 
quanto  fra’ Greci,  una  Obblazione,  ed  un 
Sacrifizio  nella  celebrazione  dell’  Eucarilìia, 
ed  un  Sacrifizio  offerto  a Dio  , s\  per  li 
vivi  , che  per  li  morti  , e per  li  peccati 
degli  uni,  e degli  altri ^ Tutto  ciò  palfa  ; 
ed  uno  può  nulladimeno  falvarfi.  Può  fai- 
varfi  col  Culto  de’  Santi  , e con  la  Ido- 
latria delle  Reliquie  * e delle  Immagini  ; 
col  Sacrifizio  Propiziatorio  per  li  vivi  , 
e per  li  morti , che  ferve  per  li  peccati  de- 
• gli  uni,  e degli  altri.  Può  falvarfi  con  la 
Prefenza  Reale  , e con  tutte  le  fue  confe- 
guenze;  e ciò,  eh’ è ben  più  lira  vagante  t 
con  la  Ubiquità  de’  Luterani  , co’  Ne* 
lloriani,  con  gli  Eutichiani,  e Semi-Pela- 
giani  . Ma  che  non  palerebbe,  con  quelli 

mo- 
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moftruofi  errori?  Non  fono  foli  i Fanciul- 
li di  tutte  quelle  Sette,  che  il  Miniftro  ha 
voluto  falvare  per  la  virtù  del  Battelìmo 
ricevuto  da  loro,  ma  fono  anche  gli  Adul- 
ti, che  vivono  in  effe  con  buona  fede,  nè 
hanno  penfiere  veruno  di  ufcirne  ; poiché, 
fe  diceffe  altrimenti  , verrebbe  a cadere  in 
quella  crudeltà  , da  lui  dilapprovata  , di 
dannare  tanti  Criftiani,  che  gli  pajono  di 
buona  fede.  Ei  fu  ben  meftieri'  d’avere  la 
fronte  incallita,  per  efdudere  noi  dal  Pa- 
radifo,  dopo  d’  averne  fpaUncata  la  porta 
ad  una  turba  così  numerofa  di  Eretici! 

Aggiugnete , che  il  Miniftro  è anche 
.molto  più  coftretto  a volerci  lalvi  in  for- 
za del  fuo  grande  principio  . Si  è gik  di- 
moftrato  più  fiate,  ch’egli  fi  è indotto  a 
falvare  tante  Sette  , anzi  le  più  corrotte  $ 
per  la  fteffa  fua  coofeffione , a cagione  del- 
la feconditi , fecondo  lui , della  Parola  di 
Dio,  quand’anche  foffe  predicata  con  im- 
purità di  Dottrina  . Ora  , giacché  quella 
Parola  di  Dio  viene  predicata  tra  noi  non 
con  minore,  anzi,  fenza  dubbio  con  mol- 
ta purità  maggiore,  di  Quello  fi  faccia  tra’ 
Giacobbiti,  e tra’ Greci,  Dio  farebbe  cru- 
dele, al  parere  del  Miniftro,  fe  ella  non 
foffe  predicata  ad  altro  fine,  che  per  ren- 
dere gli  Uomini  più  idefcufabiii  ; e quindi 
► con- 
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conchiude,  ch’ella  produce  l’ intero  Tuo  ef- 
fètto appreflo  tutte  quelle  Sette , ed  in  effe 
la  Calvezza  di  alcuno  . Obbligare  Iddio  a 
dover  effere  crudele  verfo  di  noi  folamen- 
te;  volere,  che  tra  noi  foli  , i quali  pure 
conferviamo  i fondamenti  della  falute  , e 
li  predichiamo  con  tanta  fermezza  , non 
porta  alcuno  falvarfì  ; a noi  foli  doverli 
imputare  le  confeguenze,  le  quali  pure  da 
noi  fi  niegano  , dee  chiamarfi  un  effetto 
di  odio  troppo  iniquo , e che  ol trepafla 
tutt’i  confini  dell’odio,  L’  avere  per  Ca- 
po un  Pontefice,  il  quale  mantiene  la  U- 
nità,  ed  il  buon  ordine,  fino  a temperare 
la  fua  Poterti  con  1’  autoriti  de’  Canoni, 
fari  dunque  un  delitto  così  deteftabile , 
che  fia  efpediente  migliore  negare  , eoo 
termini  formali,  la  Grazia,  rinunciare  al- 
la necefliti  delle  Opere  Buone  , dividere 
la  Perfona  di  Gefucrirto , ed  affermare , 
che  la  di  lui  Umaniti  fia  rtata  afforta 
dalla tNatura  Divina? Quelle  sì  poffono  dirli 
fconvenevolezze  , e crudelti  infieme , per 
foftenere  le  quali  non  ha  1’  Uomo  ardire 
che  balli. 

XVI.  Che  lè,  dopo  di  ciò,  alcuno  vo-  [!" f°I* 
leffe  da  noi  Capere  donde  nafee  , che  I .formati  af- 
Proteftanti  ci  hanno  in  tanta  avverfione , e ch^no""™ 
per  qual  cagione  il  Signor  Jurieu,  che  ctàuSjK 
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»ìeu meiiffi.  j voluti  falvi . ora  fa  fembiante  di  efler- 

no  ce  ne  ha  # * % i , _ 

rivelato  ii  ne  pentito  , abbiamo  fucila  la  rifpolta  , 
<*8r't°‘  e lo  Hello  Miniftro  c in fegna,  ciò  derivare 
da  .una  falfa  politica  . Lo  ha  egli  detto 
chiaramente  nel  fine  della  Prefazione  del 
fuo  Siltema  (a).  Quel  Siftema,  che  nella 
Chiefa  Universale  ammette  tante  Sette, 
e le  fa  fai  ve  fecondo  il  fuo  parere  , è lo 
fcioglimento  delle  maggiori  difficoltà  , le 
quali  alla  Riforma  pollano  farfi  ; ed  il 
Miniftro  dichiara  , il  non  eJJ'erfi  fatto  fi » 
qui  de  grandi  sforzi  per  fojlenerc  quel  Si - 
fìcma , ejfere  l' effetto  della  Politica  del  Par- 
tito Proteftante : In  una  parola  ei  vuol  di- 
re, efferfi  feoperto,  che  farebbe  cofa  faci- 
le il  condurre  nella  Comunione  della  Chie- 
& i Proteftanti  , amatori  della  Pace  , fe 
vernile  a confettarli,  che  in  ella  potette  fal- 
varfi  . Ognuno  deaererebbe  d’  aflicurare 
per  quella  ftrada  la  propria  falvezza.  Que- 
lla è la  Politica  , di  cui  fi  duole  certa- 
mente il  Signor  Jurieu  , e che  ha  impe- 
dito fio  qui  di  farfi  de’  grandi  sforzi  per 
dar  vigore  a quel  fuo  Siftema. 

Gli  fu  da  me  latta  quella  obbiezione 
nel  mio  libro  delle  Variazioni,  e non  mi 
ha  data  rifpolta  veruna  (b) . Polliamo  ora 

. , ™ag- 

(a)  Syfl.  Prefat.  a la  fin. 

(b)  Variai  lib.  XP.  n.  51. 
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maggiormente  internarci  ne’  fegreti  della 
Riforma  . Egli  è cofa  certa, che,  nel  prin- 
cipio della  Riforma,  nefluno  ardiva  dire, 
che  nella  Comunione  di  Roma  non  potea 
falvarfi;  anzi  al  contrario  parea  , che  a 
quella  non  fi  voleife  rinunziare  alfolura- 
mente  . I due  Partiti  , cioè  , i Zuinglia- 
ni,  e quelli  della  Confelìione  di  Auguda, 
voleano  fottoporfi  al  Concilio  da  tenerfi 
dal  Papa.  Si  è gi'a  dimottrato,  che  i più 
zelanti  difenfori  della  Chiefa  ( a ) , c della 
Credenza  Romana  , quali  furono  S.  Ber- 
nardo, San  Bonaventura , e San  Francefco 
erano  annoverati  fra’  Santi  ; c lo  fieffo 
Lutero  con  parole  magnifiche  confeflava 
trovarfi  nella  Chiefa  di  Leonia  la  fàlvezza, 
e la  Santità  (b). 

Tralafcio  gli  altri  Autori,  i difeorfi  de’ 
quali  fono  dello  Hello  tenore  . Se  col 
progrelfo  del  Tempo  fi  è parlato  con  cau- 
tela maggiore  , fu  per  lo  timore  , che  fi 
ebbe  di  rendere  la  Riforma  meno  necef- 
faria  alla  falute,  e di  far  vedere,  che,  po- 
tendo falvarfi  nella  Comunione  di  Roma, 
era  fatto  migliore  il  reltarvi  , di  quello 
che  folle  il  mettere  in  rifehio  1’  eternità  , 

cer- 


ca) Varta^.  Ut.  Ili,  n.  50.  59.60.61. 

(b)  Prafat,  Conf.  Jhtg.  Conf,  Argent.  III.  6. 
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cercandola  in  altre.  Sa  ognuno  ciò  , che 
occorfe  nel  cafo  della  Converfione  del  Re 
Errico  IV.  Sollecitati  vivamente  da  lui  i 
Teologi  della  Riforma  a fpiegarfi , la  mag- 
gior parte  di  efli  rifpofe  con  buona  fede  , 
che  più  perfetta  era  bensì  la  loro  Creden- 
za , ma  che  anche  la  noftra  era  diffidente 
a falvare.  Nelliino  Cattolico  parlò  mai  al 
Re  con  tali  fentimenti  intorno  alla  Creden- 
za della  pretefa  Riforma  da  lui  profetata. 
Da  qui  fu,  ch’ei  conchiufe,  che,  per  non 
averfi  a tenere  al  più  ficuro  partito,  bifo- 
gnava  avere  perduto  il  fenno.  Della  ftefla 
confeflìone  de’  Regj  Teologi  fi  fervi  Dio 
per  introdurre  nel  cuore  di  quel  gran  Prin- 
cipe i raggi  della  fua  Celefte  Dottrina.  Il 
fatto  fi  refe  pubblico  a tutta  la  Corte  ; ed  i 
vecchi,  i quali  da’ loro  Padri  lo  hanno  faputo, 
l’ hanno  a noi  pure  frequentemente  narrato. 
Che  fe  a noi  non  fi  vuol  predar  fede,  non 
può  ella  certamente  negarfi  al  Sig.  di  Sul- 
j\  (</),  il  quale,  tutto  che  zelante  Ugonot- 
to , non  folamente  proteda  al  Re  Errico 
di  credere  infallibilmente  , che  i Cattolici 
lì  falyino  , ma  ne  riferifce  in  oltre  i no- 
mi di  cinque  fra’  principali  Minidri  , i 
quali  non  s’  allontanavano  dal  fentimento 
vjnedefimo.  Un  efempio  tanto  illullre,  e la 

Con- 
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Converfione  d’ un  Re  si  grande  , intimorì 
i Dottori  della  Riforma,  pò  più  fi  rifchia- 
rono  quafi  di  profferire , che  pofla  tra  noi 
falvarfi  . Lo  fletto  Signor  Jurieu , nel  fuo 
libro  de’ Pregiudizi  legittimi  ( a ) avea  della 
difficoltà  intorno  a ciò  di  fpiegarfi,  Abbia- 
mo già  riferito  il  luogo,  ove  dice  di  non 
•volere  decidere  quali  fieno  le  Sette , in  cui 
Dio  pojfa  avere , o non  avere  degli  Eletti: 
la  cofa  , cosi  profiegue , è troppo  delicata  , 
e troppo  pericolo/a . Lo  dice  però  nella  con- 
tinuazione, come  fi  è dimoftrato  ; 'ma  la 
politica  del  Partito  lo  teneva  in  quel  tem- 
po per  anche  in  dubbio,  e fidamente,  nell’ 
altro  fuo  libro  del  Siftema  della  Chiefa  * 
cominciò  ' a biafimare  apertamente  quella 
Politica . 

Fate , che  ora  ei  vi  dica  qual’era  la  cofa 
così  delicata , e pericolofa  in  quel  Siftema? 
Era  forfè  il  falvare  i Greci  , i Ruffi  , i 
Giacobbiti,  ed  i Neftoriani?  Temeva  egli 
forfè  , che  i fuoi  Protettami  follerò  per 
trasferirli  nell’ Oriente,  ed  ivi  fottoporfi  al 
Patriarca  di  Cottantinopoli , o a quello  de 
Neftoriani?  Anzi  chi  è,  che  non  s’accor- 
ga, eh’  elfo  temea  di  facilitare  con  quel 
modo  il  patteggio  de’  Riformati  verfo  di 
noi  ? Più  di  cosi  non  fa  a voi  bifogno , 

per» 

(*)  Prejug,  fegit,  P,  /.  c,  i.  f,  io.  Sopra  ».  X. 
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perchè  rertiate  convinti  / che  , giacché  in 
fine  fi  è fcolfo  dalla  Politica  del  Partito  , 
eravamo  noi  quelli,  ch’egli  volea  fai  vare. 
Nè  certamente  avea  la  mira  a’  Fanciulli  . 
Non  fono  i Fanciulli  coloro , a cui  debba 
impedirli  di  cercare  falvezza  nelle  altrui 
Comunioni . Gli  Adulti  foli  erano  I’oq°et- 
to  di  quella  Politica  , da  lui  finalmente 
deprezzata  quando  ci  dichiarò  falvi  . Se 
pare  ora,  che,  pentito  della  fua  confelfio- 
ne,  voglia  difdirfi  , ciò  nafce  , perchè  la 
Politica,  da  lui  biafimata,  s’impolTeffa  di 
nuovo  della  di  lui  volontà.  Per  abbraccia- 
re in  due  parole  ogni  cofa,  Fratelli  miei, 
egli  crede  di  aver  detto  troppo,  e dubita, 
che  voi  , col  motivo  d’  afiicurare  la  vo- 
llra  falute , abbiate  finalmente  a cercarla 
in  quel  luogo,  in  cui  egli  Hello  1’  ha  col- 
locata . 

importami  XVII.  Quello  inconveniente  non  è da 
fedone  del  temerli , voi  mi  direte  , mentre  , quando 
quiie^priéa  etiche  abbia  confelfato,  che  uno  polla  faf- 
t»  Tfiù  var^  nc^a  Comunione  di  Roma,  ci  ha 
ì Prote.  egli  polle  alcune  rellrizioni , che  fanno  fpa- 
vento  ; nè  concede  a’  Cattolici  di  cammi- 
nare per  la  llrada  della  falute  , fe  non  a 
titolo  di  miracolo.  Tutto  però  è vanita, 
-Fratelli  Carilfimi,  e mal  grado  le  odiofe, 
ed  eccedenti  rellrizioni  del  vollro  Mini  Uro, 
a . grande 
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grande  è il  vantaggio,  che  in  tutt’  i mo 
di  noi  riportiamo  dalla  di  lui  confeflione. 

Primieramente,  perchè  viene  in  confe- 
guenza  , che  la  colpa  della  Idolatria  , e 
quella  dello  Anticrillianefimo  , di  cui  fia- 
mo  accufati,  è interamente  nulla,  poiché 
fono  quelle  due  cole  manifellamente  in- 
compatibili con  la  falvezza.  Nè  il  Mini- 
erò ha  potuto  negare  ciò,  fe  non  con  la 
contraddizione  dimoHratafi  tra  i Tuoi  Hefli 
principj;  legno  evidente,  ed  inevitabile  di 
falliti. 

In  fecondo  luogo  y non  fi  troverò  chi 
voglia  entrare  nelle  idee  del  Signor  Ju- 
rieu,  per  dovere,  in  forza  di  quelle,  for- 
mare la  Chiefa  Cattolica  di  tante  Setto 
mimiche,  le  quali  conducono  lofcifma,  e 
la  divifione  fino  a fcambie  voi  mente  fco* 
municarfi  , e cacciar  mano  alle  Spade  (a)  y 
per  parlare  col  Miniflro  . L’  avere  quell* 
debole  idea  della  Unità  del  Criflianeluno, 
c lo  Hello  che  diftruggerlo^  è lo  Hello  che 
togliere  al  Regno  di  Gefucriflo  quel  carat- 
tere di  Pace,  che  lo  rende  eterno,. ed  ap- 
plicargli il  carattere  del  Regno  di  Sata- 
naflo  vicinò  a 'Cadere  per  ejfere  divifo  in  se 

BoJJ net  Aw.T  om.V.  fi  ftcjfo 
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JìeJfo  (a)y  fecondo  il  detto  del  Figliuolo  di 
Dio.  Se  adunque  fi  aprono  una  volta  gli 
occhi  per  conofpere  la  verità  ; fe  vedefi , 
che  alla  noftra  non  può  negarli  il  titolo 
di  vera  Chiefa , in  cui  può  trovarli  la  fal- 
vezza  da  noi,  tutti  cercata,  quelli,  chela 
cercano  veracemente,  non  tarderanno  mol- 
to a. fare  delle  confiderazipni  ulteriori.  Co- 
nofceranno  i vantaggi  più  lu'minofi  del 
Sole,  che  ha  la  Chiefa  Cattolica  Roma- 
na (òpra  tutte  le  altre  Società  , le  quali 
fi  ufurpano  il  nome  di  Chiefe  . In  ella 
vedranno  1’  antichità  , la  fucceffione  , 
e la  coftanza  , che  1’  ha  tenuta  ferma 
nello  fteflo  flato  , fenza  che  da  verun 
fatto  pofitivo  fi  polfa  dimoltrare  , nè  il 
tempo  del  principio  d’ alcuno  de’fuoi  Dog- 
mi , nè  atto  alcuno  * con  cui  abbia  mai 
rinunziato  a’fuoi  antichi  Maeftri.  In  elfa 
vedrapno  la  Cattedra  di  San  Pietro , fopra 
di  cui  fi  fono  recati  a gloria  i Crifliain 
di  confervare  la  Unità;  ed  in  elfa  Cattedra 
la  fuprema,  ed  inviolabile  autorità,  con 
la  incompatibilità  di  tutti  gli  errori,  i qua- 
li tutti  dalla  di  lei  fomma  Poteflà  fono 
flati  fulminati  . In  effa  fcorgetanno  final- 
mente tutt’  i vantaggi  del  Cattolicifmo  , 
da’  quali  fono  violentati  gli  fteflì  nimici 

fuoi 

(a)  Muti.  XII.  25.  26. 


Digitized  by  Googl 


A ’ Prole  bariti . 4.99 

I MI  BBMM 

fùoi  di  pubblicarlo;  donde  procederà  poi  , 

1 che  tutti  gli  Uomini  affamati  confefferan- 
> no  , eflere  fiata  ingiuflizia  1’  abbandonar- 

j*  io,  giacché  in  elfo  è forza  trovare  la  vi- 

ta eterna;  e comparirà  evidentemente,  che 
i que’  medefimi,  allontanatifi  già  dal  grem- 
bo della  Cattolicità,  per  aflìcurarfi  la  pro- 
pia falute , fono  coflretti  riabbracciare  quel 
^ feno  materno  da  tutti  gli  angoli  della 
1 Tèrra. 

& In  terzo  luogo  le  difficoltà  , imma- 
ni ginate  per  ritrovare  tra  noi  la  falvezza  , 

1 non  fono  fondate  fopra  ragioni,  ma  fopra 
1 la  più  cieca  odiofità,che  fia  mai  fiata  pen- 
fata  , effendofi  avuta  la  temerità  di  dire  , 
il  eflere  più  facile  il  falvarfi  tra  gli  Xriani 
ì che  tra  noi  , benché  coloro  nieghino  la 

i Divinità  del  Figliuolo  di  Dio  (a).  Cos'i  ha 

i detto  il  voflro  Miniflro,  ed  in  quelle  pa- 

1 role  voi  chiaramente  vedete  T odio  folo  , 

li  che  parla  : Nè  ciò  è meglio  provato  , fe 

1 non  dalla  ragione  da  lui  addotta  nel  pre- 

» ferirci  gli  Ariani.  La  ragione  fi  è,  die* 

t egli, che  tra  loro  nbn  fi  niega  fe  non  que- 

ll fio  Articolo  fondamentale  , cioè,  la,,  Divi-' 
l iuta  di  Gefucrijìo  , e tra’  Cattolici  fe  ne 
, . , . 1 i 2 uie- 


(a)  Prejug.  Itgit.  X.  I.  c.  1.  Syjl.  p.  223.  Va- 
riaZ*  hb.XV.  H..17Z. 
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niegano  molti  . Ma  voi  già  lo  avete  vè- 
duto  sforzato  a (labili re  , che  da  noi  non 
fe  ne  niega  veruno.  Che  fe  dice  , che  li 
neghiamo  per  conseguenza , oltre  l’aver  egli 
giuftificati  quelli,  che  rigettano  le  conse- 
guenze imputate  loro,  noi  faremmo  a con- 
dizione migliore  degli  Ariani , i quali  nie- 
gano direttamente  il  fondamento  della  Fe- 
de, negando  la  Divinità  del  r Figliuolo  di 
Dio.,Òra,  collantemente,  e fecondo  gli 
Itefii  principi  del  Signor  Juficu  , quelli, 
che  niegano  direttamente  il  fondamento 
della  falute  , fono  a condizione  peggiore 
di  quelli,  che  non  lo  niegano  fe  non  in- 
direttamente., ed  a motivo  di  rigettate 
confeguenze.  Noi  Siamo  tra  quelli  ultimi, 
fecondo  lui  ; e confeguentemente  , Senza 
dubbio  veruno  , ed  in  fua  fentenza  , pre- 
feribili agli  Ariani  , a’  quali  egli  ci  fa  in- 
feriori; chiara  cofa  è adunque,  ch’  egli  par- 
la per  odio , e non  con  ragione . Da  ciò , 
io  (ìabilifco  in  primo  luogo,  dica  pur  ciò 
eh’  ei  vuole , eh’  egli  altro  non  cerca  , fe 
non  minorare  l’empietà  di  coloro,  che  ne- 
gano la  Divinità  di  Gefucriiìo;  e feconda- 
riamente  conchiudo,  che  tutti  gli  odaceli, 
con  tanto  aftio , e con  netSuna  ragione.op- 
pofti  alla  Calvezza  de’ Cattolici  , ad  altro 
non  fervono , fe  non  a difeoprire  ne’  loro 

minici 
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nimici  un  odio  ingiufto , ed  infopportabile» 

Ad  una  tanto  llrignente  oppofizione, 
propofta  nel  libro  XV.  della  Moria  mia 
delle  Variazioni,  non  è fiata  data  rifpofta 
veruna.  Voi  ci  vedete  dall’  uno  de’  canti 
l’odio  il  piii  cieco,  ed  il  pili  eccelfivo, 
che  mente  umana  poflfa  penfare;  e dall’al- 
tro, a difpetto  di  tutto  ì’  odio,  urta  con- 
fezione autentica,  e formale  della  poZibi- 
lita  di  falvarfi  tra  noi , Non  indarno  Dio 
vi  proccura  una  firnile  teftimonianza  : Non 
indarno  permette  Dio  , che  quello  Caifaf- 

10  pronunzj  delle  Profezie:  Ingannato,  ed 
ingannatore  , iti  tanti  luoghi  , è coflretto 
a dire  la  verità  per  rinforzare  i deboli  ^ 
per  ricondurre  nel  buon  cammino  le  per- 
sone di  huona  fede  , ed  in  fine  per  ren- 
dere gli  altri  , tanto  inefcufabili , quanto 
fono  oflinati. 

Finalmente,  fe  la  confezione  fatta  dal 
Miniftro  , che  tra  noi., -e  nella  Chiefa  di 
Roma  può  falvarfi  , non  portaZe  con  fe 
una  maffima  conieguenza  in  di  lei  favore, 

11  Miniltro  medefimo,  dopo  d’  averla  fat- 
ata con  tanta  folennità  , e dopo  d’  averla 

tante  volte  confermata,  nel  fuo  libro  der 
Pregiudizi  legittimi,  in  quello  del  fuo  Si- 
ftema*  ed  in  altri,  come  fi  è fatto  con- 
iare, non  farebbe  tanti  sforzi  , nella  fua 

li  3 un- 
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undecima  lettera  , per  occultare  una  con- 
feffione  tanto  coflante,  o piuttoflo  per  ri- 
trattarla, fe  mai  gli  veniffe  fatto.  Ma  fi- 
gli s’affanna  indarno,  ed  a fine,  che  voi 
non  crediate,  eh’  ei  fia, giunto  fino  a quel 
fegno , perchè  a lui  fia  cos'i  piaciuto  , o 
che  fino  a quello  potrebbe  ritornare  fe  co- 
si a lui  piacefle , credo,  effere  del  debito 
della  preferite  materia'  1’  efaminare  , da 
quale  incon  trattabile  forza  fia  (fato  flra- 
fcinato  più  che  condotto.  Corto  è il  rac- 
conto, ed  io  defidero  di  ripeterlo  qui  in 
compendio , benché  trovifi  un  poco  più 
alla  diflefa,  tuttavia  però  brevemente,  nel 
XV.  Libro  della  Storia  mia  delle  Varia- 
zioni (a).  - . 

XVIII.  Ogni  cofa  è fondata  su  la  Qui- 
flione  : OVE  SI  TROVAVA  LA  CHIE- 
SA AVANTI  LA  RIFORMA?  La  chi- 
mera delia  Chiefa  Iovifibile  effondo  fiata 
inutilmente  tentata  , e riconofciuta  final- 
mente di  nefluno  valore  , convenne  con- 
feflare,  che  non  foiamente  la  Chiefa  fuffi- 
ftea  fempre  , ma  che  in  oltre  ella  era. 
fempre  vifibile,  e che  vifibilmente  traeva 
la  fua  fuffiltenza  da  una  perpetua  Società 
di  Pallori , e di  Popolo  . Quella  è quel- 
la confeflìone,  di moflrata,  ugualmente  ne- 
À ''  » ' cef- 

(0  Var  t 1^.  lib.  XV.  ».  33.  &c. 
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f ceffaria  che  importante,  negli  fcritti  de’  Mi- 

>•  niftri  Claudio,  e Jurieu  , e che  non  era 

* in  fatti  fe  non  una  continuazione  de’princi- 

* pj  della  Riforma  già  confelfati . LaQuiilio- 

d ne  ricominciò  Tempre:  IN  QUALE  MAI 

0 LUOGO  DEL  MONDO  SI  E’  VEDIJ - 

> TA  UNA  CHIESA  SIMILE  A QUEL'- 

1 LA  DE' PROTESTANTI  PRIMA  DEL- 

i LA  PRETESA  RIFORMA?  in  quella 

» Umazione  di  cofe  , dopo  di  elferfi  inuri!- 

i mente  cercata  per  tutta  la  Terra  una  Chie- 

J fa  , che  avefle  la  Fede  fteiTa  profetata  dal- 
li la  Chiefa  , che  fi  facea  chiamar  Riforma- 
li ta  , bifognò  confelfare  finalmente  non  ri- 
ti trovarfene  alcuna  di  quella  Torta  in  qual- 

unque parte  fi  cerchi  dell’  UniverTo  . E 

i*  quindi  convenne  ag^iugnere,  che  la  Chie- 
fa  vifibilmente  fuflifteva  in  quel  Corpo  di 

i.  Pallori  , e di  Popolo,  il  quale  richiama* 

1 va  Chiefa  di  Róma  ; in  cui  i pretefi  Rfc 

|.  formatori  ; e tutt’  i loro  Teguaci  , eranó 

i*  nati  , ed  aveano  ricevuto  il  Battèfimo.' Iti 

j.  quella  Comunione  adunque  potea  falvarfi: 

1 3n  quella  erano  adunque  gli  Eletti  di  Dia. 

1 Benché  folle  ella  nominata  Idolatra  , ed 

\ Anticriftiana,  nome  , che  abbraccia  il  col- 

|.  mo  de’  mali  , della  empietà  , e degli  er- 

y rori  tra’  Crlftiani  , convenne  darle  fino  da 

quel  tempo  la  gloria  di  ge  aerare  Figliuo- 

Ii  4 li 
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li  a Dio , fenza  che  i delitti , e gli  erro- 
ri , a lei  imputati , le  faceflero  perdere  la 
propria  fecondità  . Dalla  controverfia  pre- 
cedente , cosi  terminata  di  confentimento 
della  Riforma  , un’  altra  inforge  natural- 
mente : SE  NELLA  COMUNIONE  DI 
ROMA  POTEVA  UNO  SALVARSI  PRI- 
MA. DELLA  RIFORMA , CHI  PUÒ ’ 
IMPEDIRE  , Ctì  El  NON  SI  SALVI 
ANCHE  DOPO  ? Nel  tempo  di  falvezza, 
fi  diceva  in  quella  pure  la  ftefla  Meda , 
fi  recitavano  le  ftedà  Preci  ,•  fi  odervava 
lo  fteflo  Culto  ; cofe  , che  oggi  fono  po- 
lle a calcolo  d’  impedimento  alla  falvazio- 
ne  ? Contuttcrpiò  nella  Chiefa  di*  Roma 
potea  falvarfi  : E perchè  mai  oggi  farà  chi 
dica  , che  in  efla  non  può  falvarfi  ? • 

Il  dire,  eh’  eli’  abbia  aggiunto  di  poi  * 
all’ occafione  del  Concilio  di  Trento,  de 
nuovi  Articoli  di  Fede,  quando  anche  ciò 
fode,  a nulla  monterebbe  : Egli  è certo  } 
che  allora  non  fu  nuovamente  aggiunta  la 
Mdfa,  nè  alcuna  di  quelle  cofe  dalla  Ri- 
, forma  chiamate  Idolatrie  : Tutto  era  in 
edere  nel  tempo  in  cui  fi  confefsò , eh’ era- 
vamo falvi.  E perchè  mai,  lo  dico  anco- 
ra una  fiata,  farà  oggi  chi  .dica  , che  in 
efià  non  può  falvarfi  ì - • 

Allegare  ignoranza  , e farla  fervire  di 

leuia 


Digitized  by  Googlf 


A ' Profetanti, 


505 


fcufa  alle  buone  intenzioni  di  quelli  , che 
vivevano  avanti  la  gran  luce  della  Rifor- 
ma, è in  primo  luogo  una  falfità  mante- 
lla, giacche  la  Riforma  . pretende,  che  del- 
la ftefla  luce  hanno  precedentemente  par- 
ticipio 1 feguaci  di  Giovanni  Hus  , e di, 
Wicleffo,  i Valdefi,  gli  Albigefi , Berenga^ 
rio  , ed  altri  ; ed  è fecondariamente  una 
fcufa  vana  fondata  fopra  abufi  incolpati 
d’  Idolatria  manifefta  , eflendo  cofa  fiata, 
confettata  già  da’  Criftiani,  com’ è tuttavia 
confeffata  di  nuovo  dal  Signor  Jurieu , che 
mai  non  fi  è penfato  , nè  creduto , che 
un  Idolatra  porta  falvarfi  fotto  pretefto 
cT ignoranza , o dì  buona  fede  (a) . Lo  fan- 
fare in  quefto  modo  i noftri  Padri  col  mo? 
tivo  della  loro  ignoranza  , era  un  diftrug-, 
gere  interamente  la  colpa  dell’  Idolatria , e 
toglierò  tutto  il  fondamento  alla  Riforma, 
ed  ogni  fcufa  3II0  Scifma , Bifognava  adun- 
que., o (dannare  i . noftri  Padri  , nè  lafcia- 
re,  per  lo  corfo  di  tanti  Secoli , gl  Criftia- 
nefimo  fper*n?a  .veruna , 0 con  loro  falva- 
re  anche  noi  ; e cosi  l’ argomento  non  am- 
metterebbe rifpofta.' Aggiugnete  a tutti  co- 
ftorQ  anche  i Luterani  , che  la  Riforma 
vuole  falvi,  mal  grado  la  loro  Prefenza  Rea- 
le , la  moftruofa  Ubiquità  , mal  grado  il 
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Semi-Pelagianifmo , nimico  della  Grazia  di 
GefucriRo,  e l’errore,  che  lor  fa  negare  la 
necefhtk  delle  Opere  Buone:  Fate  il  para- 
góne tra  quelli  Dogmi  , che  fi  vogliono 
tollerare,  e quelli  , che  li  vogliono  repu- 
tare intollerabili  : Unite  a ciò  1’  ambigui- 
tà degli  Articoli  fondamentali  , enigma  , 
che  riefce  indiflfolubile  alla  Rifórma;  e poi 
dite,  quelle  elfere  Rate  le  cagioni,  dalle 
quali  il  Signor  Jurieu  fi  è trovato  forzata- 
mente  condotto  alla  Confeflione  , che  vi 
fi  è fatta  vedere  , e per  la  quale  è pre- 
fentemente  tanto  imbrogliato. 

Non  mi  maraviglio  ora  piò  fe  i 
ta  intorno  MiniRri , e generalmente  tùtt’  i ProteRan- 
dtii/chìe?  ti , fchifano  per  quanto  poffono,  la  Difpu- 
ta  della  Chiefa,  come  Io  fcoglio  a cui  rom- 
«to  d*"fri*  Pono*  Tutti  trattano  fempre  quella  Quiflio- 
tonofcere  u ne , quafi  che  non  foffe  cofà  fondamentale 
éeiu'chìt*  della  Religione  :•  Ella  è una  Difputa  Fo- 
u • reRiera  , dicono  eglino,  ed  un  artifizio  ma- 
liziofo  introdotto  per  intrigarli . Converreb- 
be adunque  Cancellare  dal  * Simbolo  degli 
ApoRoli  quell’  Articolo , che  dice  : Io  credo 
la  Chiefa  Univerfale . Di  quell’  Articolo  fi 
natta  nella  Quifiione  della  Chiefa,  bene, 
o male  eh’  egli  fxa  intefo  , 'o  per  dir  me- 
glio , s intenda  * o non  $’  intenda . Si  trat- 
ta adunque  del  fondamento  della  Fede , e 
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di  un  Articolo  principale  del  Crilìianefi- 
no  , il  quale  non  può  negarfi . Vi  é di 
piò  . Non  fi  tratta  qui  (blamente  di  uno 
degli  Articoli  principali,  ma  di  un  Artico- 
lo , la  decifione  del  quaie  fi  tira  dietro 
quella  di  tutti  gli  altri . Confideriamo  fino 
dove  quello  Articolo  conduce  noi  , e fino 
dove  abbia  condotto.il  Signor  Jurieu . Non 
parlo  io  più  della  confeguenza  , che  ha- 
egli  tirata  mal  grado  fuo*,  e sforzato  dal- 
la verità  , che  nella  noftra  Comunione 
può  falvarfi  : Eccone  delle  altre  ugualmente 
importanti,'  e ficure  . Se  dee  Tempre  am- 
metterli unaChiefa,  in  cui  uno  fi  falvi,e 
fe  quella  Chiefa  è Tempre  vifìbile , ciò  non 
può  «fière  fe  non  in  virtù  di  qualche  Pro- 
raefla  Divina,  e di  una  particolare  aflìlten- 
za , da  cui  non  è mai  abbandonata  ; poi- 
ché la  ragione  c infegna  , la  Scrittura  de-, 
cide , e 1’  efperienza  conferma  , che  un  la- 
voto  umano  rovinerebbe  da  fe  medeftmo  (a) . 
I Miniftri  confeflana  , che  la  Gliela  vi- 
fibilmente  fullifte  ne’ Tuoi  Pallori,  e nel  fuo 
Popolo  in  virtù  di  quella  Pro  mefla  ; Io  fo- 
no con  voi  ; di  quell’ altra  ; le  Porte  delt 
Inferno  non  prevaieranno ; e delle  altre  di 
natura  fimile.  Ma  la  Chiefa  non  può  fulfi- 
llere  fenza  fare  profelfione 


(a)  V.  3*. 


della  verità  ; 
quindi 
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quindi  è,  che  il  Sigtior  Jurieu  affermò,  do- 
po il  Signor  Claudio,  la  Chiefa,  cui  Ge- 
fucrifto promette  durazione  perpetua,  effe- 
re  una  Chiefa  Confejfante , una  Chiefa,  che 
pubblica  la  Fede , e che  in  confluenza  di 
quel  merito , è con  modo  particolare  affl- 
uita: Se  ne  fono  allegati  i patti,  e i due 
Miniftri  ciò  formalmente  confettano  ( a ) . 
Ben  è vero  , che  vi  mettono  qualche  re- 
fìrizione;  imperocché,  quantunque  confetti- 
no, che  Gefucrifto  affitte  la  Chiefa  viabi- 
le, non  la  liberano  però  dalla  poffibilità 
di  cadere  iti  alcun  errore  , ma  (blamente 
da  quello  di  cadere  in  errori  capitali.  Da 
qui  nafee  , che  il  Signor  Jurieu  convie- 
ne (b\  -che  la  Chiefa  Univérfale  è Infalli- 
bile fino  ad  un  certo  grado , cioè , fino  a que 
confini , che  feparmo  le  verità  fondamentali 
dalle  non  fondamentali . Il  reftrignere  la  pro- 
metta di  Gefucrifto  è 'un  attentato  mani- 
fefto,  effendo  ella  affoluta  per  tre  ragioni, 
che  alle  reftrizioni  fi  oppongono,  delle  qua- 
li la  prima  è tratta  da  Dio,  che  promet- 
te; la  feconda  da  Dogmi  dallo  fletto  Dio 
rivelati;  e l’ultima  dalle  Promette  medefi- 
nie.  Per  quel  che  rifguarda  la  prima, Dio  è 
v ‘ - • On- 

* 

: i 

(a)  Variai  l\b.  XV.  ».  34.  &c. 

(b)  Syjì.  p.  15 6.  Variai  Hb.  XV.  9.  $5- 
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Onnipotente;  £g/i  falva  ugualmente  i po- 
chi , ^ * oto/W,  come  dice  la  Scrittura  (a)y 
nè  a lui  è più  difficile  il  liberare  da  tutti 
gli  errori,  che  da  alcun  errore,  nè  il  con- 
servare tutt’  i Dogmi  y che  i principali  , 
lafciando  in  quel  mentre  perire  quelli,  che 
fono  accefforj,  e dipendenze.  Egli  adunque 
tutti  li  conferva  nella  fua  Chiefa  ; tanto 
più,  che  fe  vogliono  confiderarfi  i Dogmi 
lìeffi , Gefucrifto , che  a noi  gli  ha  rivela- 
ti, o con  la  fua  voce  , o con  quella  de’- 
fuoi  Apoftoli,non  è un  Maeftro  bizzarro, 
che  infegni  Dogmi  inutili  e la  credenza 
dequali  fia  indifferente:  Anzi,  tutto  all’ 
oppofto,  di  lui  leggefi  in  Ifaia  ( b ):  Io  fo- 
no il  Signore  Dio  tuo , che  t infegna  le  co- 
fe  utili,  e ti  regge  nel  cammino  , che  hai 
a tenere  . Non  ha  egli  adunque  infegnara 
cofa,  che  non  fia  utile  , ^ neceffaria.  Se 
alcuno  de’ fuoi  Dogmi  non  è a tutti,  n& 
Sempre  utile  , nè  neceffario  , lo  è per  lo 
numero  maggiore,  ed  in  certi  cali  lo  è per 
alcuno  in  particolare.  Che  quaido  cosi  non 
foffe,  avrebbe  dovuto  non  rivelarlo;  onde 
per  quella  fteffa  ragione,  ch’egli  ha  dovu- 
to rivelarlo  alla  fua  Chiefa  , ha  dovuta 
anche  eonfervarglielo  con  la  perpetua  affi- 
ttanza 

(a)  Reg.  I.  XIV.  6. 

(b)  IJaia  XLVJ11,  i7. 
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(lenza  del  Tuo  Santo  Spirito.  Da  ciò  fcor- 
gefi,  (e  quella  è la  terza  ragione), che  le 
Promette  della  fua  Divina  aflìiienza  non 
hanno  reftrizione  , mentre  Gefucrifto  non 
ne  adduce  veruna  dicendo,  Io  fono  con  Voi  ; 
e quando  dice , le  Porte  dello  Inferno  non 
prevaieranno  . Non  ha  egli  detto  , lo  fono 
con  Voi  in  alcuni  Articoli,  e vi  abbando- 
no  negli  altri.  Non  ha  egli  detto,  le  Por- 
te dello  Inferno  non  prevaieranno  in  alcuni 

fiunti , e negli  altri  io  renderò  vani  i di 
ui  sforzi  : ma  ha  detto  * fenza  reftrizione 
veruna,/#  Porte  dello  Inferno  non  prevaieranno. 
Inquefte  parole  non  v’è  eccettuazione  veru- 
na, nè  luogo  alcuno  di  fua  Dottrina  , in 
cui  Gefucrifto  minacci  di  mettere  la  fua 
Chiefa  in  poteftà  del  Demonio,  o dell’er- 
rore; anzi  ha  detto,  che  lo  Spirito  , che 
da  lui  farebbe  infufo  ne’fuoi  Apoftoli,  in- 
fe gnercb he  loro,  non  già  alcune  verità, ma 
ogni  forta  di  verità  (a) . Dovea  ciò  dura- 
re eternamente,  perchè  quello  Spirito  non 
avea  folamente  ad  ejjere  in  loro  , ina  f ag- 
giornarvi , e perchè  Gefucrifto  gli  avea  fa- 
ti, non  folamente  per  fare  del  frutto , ma 
anche,  perchè  il  frutto , che  f acejf ero , f of- 
fe permanente  (b),  e come  dice  il  citato  Pro- 
feta (c)  , acciocché  lo  Spirito , eh'  era  in  ejft , 

• * e le 

(ujo.  a/ì.  ij.  (bj  iW.  XV.ió.  (c)  lf.UX.il . 
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€ le  parole , eh'  egli  ponga  nelle  loro  bocche , 
k H Tajfero  di  generazione  in  generazione  ; dal - 

. le  bocche  de  Padri  in  quelle  de'  Figli , e de 
x Nipoti  per  tutta  la  Eternità  : Quelle  Pro- 
j,  meffe  non  inoltrano  fegno  veruno  di  ec- 
t ceduazioni,  o reftrizioni,  nè  può  loro  af- 

9 fettarfene  alcuna , fe  non  delle  arbitrarie  , 

y tratte  dal  Cuore  , e dallo  Spirito  partico- 
r lare;  il  che  è la  pelle  della  Pietà.  Giudi- 
• chi  or  dunque  il  Signore  tra  noi  , ed  i 

, nollri  Fratelli;  o piuttollo  prevenga  egli  il 

( fuo  giudizio,  che  farebbe  troppo  terribile, 

( infpirando  loro  la  docilità  verfo  le  Decifio- 
ni  della  Chiefa , cui  Gefucrillo  ha  promef- 
fa  ogni  cofa.  Ma  per  non  incalzargli  oltre 
ogui  loro  defiderio , le  cofe , che  ci  conce- 
dono fono  ballevoli  a togliere  da  loro  ogni 
't  Torta  di  dubbio  ; e voi  ne  rimarrete  con- 
vinti dalla  lettura  del  Libro  XV.  della  mia 
h Storia  delle  Variazioni  , il  quale  non  vo- 
1 glio  qui  ripetere , per  non  difendere  fe  non 
le  fole  cofe  oppugnate  in  eflo  dal  Signor 
1 Jurieu  nelle  fue  rifpofte. 

XX.  Egli  tratta  con  difprezzo  i So-  n m iniSi» 
fismi  di  quel  libro  ; com’ ei  li  chiama  >de»iu% 
nè  fi  compiace  di  efaminarli.  Giacché  pe-  J5°',r!n“pf>^ 
rò  alcuni  luoghi  fono  (lati  da  lui  giudica- 
ti  degni  di  rifpolta  ,veggiamo  fe  ha  potu-  iuogopr  ?!?• 
to  difenderli  da  un  folo  . Perchè,  a dire  il  ««dè 

vero  , 
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vero,  ad  altro  ei  non  penfa  fe  non  a far 
difficultk  fopra  ogni  cola,  pretende,  che  il 
ricorrere  , che  da  noi  lì  fa  , in  occafione 
di  Controverfie , alle  Derilioni  della  Gliela 
Univerfale  , ri  getti  in  imbrogli  ineltrica- 
bili;  perchè  in  fua  fentenza,  la  Chielà  Uni- 
verfale  ( a ) nulla  infegna , e nulla  decide , di 
nulla  giudica ; e cosi  non  è polfibile  di  ri- 
levarne i (entimemi  fe  non  con  immenfa 
fatica . 

Ben  fi  vede  a qual  fine  tendono  quelle 
cole;  fi  tratta  di  condurre  gii  Uomini  tut- 
ti , ed  i Dotti,  e gl’ignoranti,  e fino  le 
più  deboli  Femmine,  alla  difculfione  della 
foltanza  delle  Controverfie  , col  dubbio 
di  non  ulcirne  giammai  , o d’  ufeirne  per 

10  mezzo  di  una  caduta  ; e col  perico- 
lo, immaginandoli  d’avere  difcoperta  ogni 
cola  da  se  niedcfimo  , di  lalciartì  Impren- 
dere dalle  prime  impreflìoni . A quelli  ter- 
mini pretende  il  Signor  Jurieu  , ed  i Tuoi 
Compagni,  di  condurre  tutt’i  Fedeli. 

Con  tale  oggetto  il  Miniltro  ha  avuto 

11  coraggio  di  dire  (a),  che  la  Chiefa  nui~ 
la  infegna,  di  nulla  giudica . Come  mai  può 
egli  dirlo,  mentre  nello  Hello  tempo  dice, 
che  il  confenfo  di  tutte  le  Gliele  nello  in- 

fegnare 

(,ì)  Sy[ì.  P.  VI.  p.  217.  233.  &c. 

(h)  Vari  3^.  XV.  n.  87.  88.  Syfi.  p. 
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fognare  alcune  verità,  e una  fpezie  di  giu- 
dizio, e DI  GIUDIZIO  INFALLIBILE ? 
Tanto  infallibile,  fecondo  lui,  che  diventa 
una  diìnojlr azione  , fono  le  fue  parole  , e 
che  l’audacia  di  chi  fi  opponefle  potrebbe 
confiderai  come  un  fogno  evidente  di  ripro- 
vazione: Quelle  pure  fono  parole  fue,  del- 
le quali  non  poteva  immaginai  le  piò 
pofl'enti.  Ma,  egli  profiegue  , il  fentimen- 
to  della  Chiefa  Univerfale  non  può  faper- 
fi , fe  non  dopo  molti  ftudj  . Quale  mai 
inganno  è quello?  Per  qual  fine  vuol  egli 
intrigare  le  piò  facili  cofe  ? Rella  perfuafo 
un  Lettore  ignorante  , chè  per  fapere  i 
fornimenti  della  Chiefa  Cattolica  , lia  ne- 
cellario  fpedir  de’ Corrieri  per  tutta  la  Ter- 
ra abitata,  quafi  ne’ più  lontani  Paefi  non 
fi  avelie  il  modo  di  aflicurarfi  delle  faccen- 
de, che  corrono,  non  con  altra  fpefa,che 
del  folo  pen fiere  di  volerle  fapere  . O co- 
me fe  ognuno  , in  qualfifia  parte  del  co- 
nofeiuto  Mondo  egli  abiti,  non  potefle  fa- 
cilmente informàrfi,  a cagione  d’efempio, 
delle  Decifioni  fatte  da’Concilj  di  Nicea  , 
o di  Coflantinopoli  intorno  alla  Divinità  di 
Gefucrillo,  o dello  Spirito  Santo,  e cosà 
delle  rimanenti  . Io  non  so  come  pollano 
metterfi  in  dubbio  cofe  tanto  evidenti,  nè 
come  polla  crederfi  difficile  il  faperfene  le 
iiojjuct  Aw,  T otn.  V*  Kk  De- 


Digitized  by  Google 


Avvertimento  ///, 


'5  H 


pecifioni, mentre  quelli,  che  le  fanno,  haqr 
no  tutta  l’attenzione  di  renderle  pqbblichs 
in  tutt’  i modi  poflibili  j onde  poi  diven- 
tano luminofe  al  pari  del  Sole , e pqò  dirli 
di  effe  ciò  , che  della  Predicazione  dicea 
$, Paolo  {a);  Si  è [par fa  (a  voce  per  tuffa  • 
il  Mot?da , e le  parole  fono  giunte  fino  all * 
ejìremitd  della  Terra  , 3*  Paolo  fcriveva  a’ 
Romani  una  verità  conofciuta  da  loro,  feti? 
za  aver  bifogno  di  fpedire  Corrieri  per  tut- 
to il  Mondo  , nè  d’  afpettare  rifpolle  . R 
per  fervirmi  di  efempj\  che  più  fi  avvici- 
nano a’ Protettami , farà  forfè  neceflariq  1q 
fpedire  qel  Regno  di  Svezia  per  iqformar- 
fi , che  colà  h fa  profelfioqe  del  JLutera-? 
nifmo;  ovvero  iq  quello  di  Scozia  per  far 
pere , che  in  quello  i Puritani  , e gli  E- 
piftopali  fono  odiati  ; o pure  in  Olanda 
per  lapere,  che  gli  Àrmiqiaqi,  de’quali  il 
numero  non  è piccolo , inclinano  molto 
alla  credenza  de’  Socmiaqi  ? Ma  giacché  il 
Miniftro  è rifolqto  di  mettere  ogni  cofa 
in  dubbio,  dovrebbe  per  lo  meno  ricordarli 
di  quanto  egli  fteflb  ha  detto  , che  ( b ) il 
conf enti  mento  della  Qbiefa  Univerfale  è la 
regola  piu  d ogni  altra  ftcura  per  giudicare , 
quali  fieno  i punti  fondamentali , e per  dir 

flirt - 

(a)  Rom.  X.  18.  Pfalm,  XV HI.  3. 

(b)  Syft.  p.  196. 
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k>  Jìtnguerli  da  quelli , che  tali  non  fono  : Quijlio- 
: Sì  ne,  dic’egli , tanto  fpinofa,  e difficile  a rifolverft. 

v»  XXI.  Quelli  fono  i luoghi  del  Signor  J1 

ii  jurieu  , da  me  oppoftigli  nel  Libro  XV. 

della  Storia  delle  Variazioni.  Eglino  fono  intorno  •* 
■iti  molto  importanti, e foprad’ogni  altro  l’ultimo,  j^entlu*" 

& per  dimoltrare  i’autoritk  infallibile  de’giudizj 
i\  della  Chiefa.  Ma  che  penfate  voi,  Fratelli  <o  nrffuno 

fi  Cariffi mi, ch’egli  rifponda?  Certamente  una  Stravagan- 

* cofa  ringoiare  : Afcoltatela  , e vedrete  in  “ 

, [ un  fubito  in  quale  alto  tuono  egli  prende 

ti*  l’affare  : Si  deftdera , che  il  Signor  Bojfuet  fap ♦ 

ji  • pia  ( a ) , eh'  egli  non  parla  con  ignoranti  , 

3f  ni  a con  Uomini  , i quali  fanno  efaminare 

■fi  la  Quiflione  de'  Punti  fondamentali  , e non 
li  fondamentali  . Ma  , fiegue  egli  a dire  po- 
[ co  dopo,  in  riguardo  agl'  ignoranti , quejla 
ji  regola  non  è dt  alcun  ufo.  Di  quale  rego- 
li la  dovranno  adunque  fervirfi  gl’  ignoranti 

Ììt  per  rifolvere  quella  Quiftione  tanto  f pino- 
ci fa,  e difficile?  La  Scrittura.  Ma  perchè 

oì  dito  Voi,  che  la  regola  piv.  fteura  è il  con-  < 

d fenfo  delle  Chiefe  ? Vi  farebbe  forfè  una 

,jj  regola  più  ficura  oltre  la  Scrittura?  Ma  fe  J - 

I \ Ja  Scrittura  è chiara,  come  voLdite,  per- 

^ che  la  Quiftione  degli  Articoli  fondamen- 
ti tali  è dunque  tanto  jpinofa  , e difficile  a 

b r/fol'verfi  ? Forfè  ella  è difficile  folamehte 

✓ Kk  1; per 

{a)  Leti.  X/.  p.  8j. 
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per  li  Dotti  , e non  è tale  per  gl’  Igno- 
ranti?  o pure,  la  Scrittura,  che  decide  per 
gl’  Ignoranti  , non  deciderà  per  li  Dotti  ? 
Sappiate , che  accade , e non  di  rado  , di 
altamente  confonderli  nella  fpiegazione  deh 
le  difficoltà , quando  ad  altro  non  fi  pen- 
fa,  che  ad  ingannare  il  volgo.  Ma  ecco- 
vi un  bclliffimo  fcioglimento  (a)  : Non  è 
funzione  degl'  Ignoranti  il  difìinguere  i Pun- 
ti fondamentali  da  non  fondamentali  , nè 
ciò  a loro  è neceffarto  per  modo  veruno.  Che 
però,  quando  vogliono  entrare  in  fintile  dif- 
cttjjtone  , dee  loro  fervire  di  fola  rettola 
IL  PROPRIO  GIUDIZIO  , E LA  SA- 
CRA SCRITTURA  ; con  que  due  Lumi 
facilmente  giudicheranno  della  forza , c della 
importanza  (f  una  f aiuta- e Dottrina  : Ma 
fe  gl’  Ignoranti  polfono  facilmente  giudicare, 
perchè  a’  Dotti  farà  quella  Quillione  tanto 
Jpinofa , e difficile  a rifolverfi  ? Agl’  Igno- 
ranti ballerà  dunque  il  giudizio , e la  Scrit- 
tura ? Hanno  forfè  i Dotti  una  regola  di 
credere  differente  dagli  altri?  Ma  perchè  vi 
fipropone  qui  unitamente,  il  vofìro  giudizio , 
e la  Scritturai  mentre  li  dice,  il  proprio  giu- 
dizio y e la  Scrittura  faranno  l'  unica  loro 
regola.  Forfè  la  Scrittura  in  quel  cafo  non 
è balle  vole?  O pure  , in  quella  occalione 

ac- 
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* accade  avere  giudizio  per  ben  intendere  la 
Scrittura  , e nelle  altre  occafioni  il  giudi- 
zio non  è neceflario?  oh  Popoli  ammalia- 
ti , ed  iftupiditi  ! imperocché  io  qui  parlo  a 
Voi,  lafciando  a parte  per  un  ipomento  i 
fuperbi  Dottori,  che  vi  feducono  , quando 
mai  verrà  quel  giorno  in  cui  v’accorgere- 
te , che  i vollri  Miniftri  fi  ridono  della 
voftra  Fede?  Perchè  mai,  vi  domando  io, 
allontanarvi  dalla  difumina  degli  Articoli 
fondamentali , per  riferbarla  ad  efli  ? Noti 
è forfè  un  Articolo  accedano  a tutti  , il 
fapere  dovutamente  , per  cagion  d’  efem- 
pio  , che  Gefucrijìo  è il  fondamento  (a)  ? 
Ma  fe  alcuno  diceffe,  che  1’  Articolo  del- 
la Divinità  di  Gefucrifto,  o quello  del  pec- 
cato Originale,  e della  Grazia  , o quello 
dell’  Immortalità  deli’  Anima  , e dell’  E- 
ternit'a  de’  tormenti  , o qualchedun  altro 
di  uguale  importanza,  non  è fondamenta- 
le , e die  fi  dee  comunicare  co’ Sociniani* 
che  li  negano,  perchè  farà  il  Popolo  cfclu- 
fo  dal  giudicare  della  Quiftione  ? Fingia- 
moci , che  un  Minidro  a vede  la  temerità 
di  dire,  edere  neceflario  di  ammettere  al- 
la Comunione,  non  fidamente  i Luterani, 
ma  quegli  ancora  , che  negano  tutti  gli 
Aiticoli  riferiti  , o che  li  pretendono  noa 

K k 3 eflen- 
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eflànziali  alla  Religione  i Quella  non  dee 
dirfi  un’  idea  aerea  i 11  Signor  Jurieu  fa 
benidìmo,  che  da  molti  fonò  fiate  propo- 
ne, e fi  propongono  tuttavia  , di  fimili  tol- 
leranze : Starà  a foli  Dottori  il  profferire 
la  fentenza  intorno  a quella  Quiffiorie;  fa- 
ranno per  quella  fiata  infallibili , ed  il  Po- 
polo dovrà  ciecamente  rimetterli  al  loro 
giudizio?  Ma  fe  i Miniltri  errano,  mentre 
non  vogliono  edere  infallibili  , nè  uniti  , 
nè  feparati,  dovrà  forfè  il  loro  errore  ap- 
provai ? Popolo  cieco  ! Dove  mai  fi  pre- 
tende concondurti  , mentre  ti  fi  dice  do- 
ver edere  tua  porzione  il  vedére  ogni  co- 
la da  te  medefimo?  Ed  a cui  meglio  pon- 
no  affettai  le  parole  del . Salvatore  ( a ) , 
fe  fofie  cicchi , non  farebbe  peccato  in  voi  ; 
Ora  perù)  che  dite , noi  veggiamo , il  vojlro 
peccato  rimane  in  voi. 

\\  stf.ju.  XXII*  Ecco  un  altro  inganno.  Il  Signor 
io  di  conG-  Niccole  ftringe  il  Miniftro  con  la  indillo- 
deii  ricor-  lubile  difficoltà,  in  cui  troveradi  una  Don- 
ZfZu  nicciuola  intorno  ad  un  qualche  importante 
c»hif  ; di'"  Articolo . Come  all’ora  che,  per  efempio, 
gi.ere  io,0  ( imperocché  voglio  bene  fperare,  che  mi 
qU*fto  nfu.  permeflf0  ridurre  la  Difputa  generale 
ad  un  cafo  particolare  , ) all’  ora  , dico  y 
che  un  Sociniano  prefentandofi  alla  Don- 

nic- 


fio  « 


(a)  Joan%  IX.  41. 
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tìicciuola,  dicefle  , come  fono  foliti  di  fa» 
te  tutti  quei  Settàrj  , che  1'  intelligenza 
delle  Parole,  con  le  quali  a lei  viene  fpie- 
gatà  la  Divinità  di  Oefucrill'ò  , il  peccato 
Originale  , ò la  verità  delle  pene  eterne  , 
dipende  dalle  Lingue  Primitive  , le  tradu- 
zioni delle  quali , anche  le  piu  fedeli  , non 
poflótio  mai  uguagliare  là  forza  , nè  riem- 
pierè  tutte  le  idee  »,  Non  è piccolo  fenza 
dubbio  1’  imbroglio,  dopo  che  ó Proteflan» 
ti  credono  per  ficuro , thè  in  materia  di 
tede  in  altri  non  dee  fidarli  fe  non  in  fe 
fteifoi  Ónde  quella  Femmina  farà  àgitatà 
da  Un  affanno  terribile.  Il  Signor  jurièu  tìul- 
ladimeno  acquieta  tutt* i di  lei  torbidi,  coà 
dirle,  che  Una  Pemmina  ] empiite , la  ‘quale 
abbia  imparato  il  Simbolo  vegli  Apofioli , 
ì lo  intenda  nel  fchtimcnìo  della  K2Ì>icfa  Li- 
ti iverf  ale  , camminerà  forfè  per  Una  firada 
pìlt  ficura  di  quella , cb'  b battuta  da  Dotti> 
‘che  difputano  con  tante  Cognizioni  intorno 
alla  dijferentà  delle  Ver  foni.  Il  Libro  mio 
delle  Variazioni  proponeva  al  vollro  Mi» 
tìillro  là  (Iella  tellimotiianza  cavata  da’  di 
lui  ferirti , ne  quali  chiaramente  fi  vede  , 
che,  per  tògliere  dall’ imbroglio  quella  po- 
vera Femmina  , ei  le  propone  1 autorità 
della  Chiefa  Univcrfale  , come  un  mezzo 
pià  facile  di  quello  della  difculftone»  Que» 
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fio  era  un  di  (correre  da  Cattolico;  quefto 
era  un  infegnare  alla  Femmina  quello  bef- 
fo mezzo  , che  da  noi  s’  infegna  a rurt’  i 
Fedeli;  ed  in  uno  (lato  di  tanta  conforto* 
ne,  il  voftro  Miniftro  non  ha  potuto  dif- 
penfarfi  dal  parlare  con  la  noftra  Dottrina. 
]Vla  ora  egli  tenta  di  ritrattare  la  (ua  con- 
fe filone . Videft  mai , rifpond’  egli  , ca- 
•ut  II  azione  piu  numerabile  ? Il  Mmijlro  b* 
detto  bensì , che  una  Femmina  può  intende- 
re il  Simbolo  nel  fentimento  della  Chic  fa 
Univerfale  , ma  non  ba  detto  , che  quella  . 
Femmina  pojfa  capire  quale  fia  il  fentimen- 
to della  Chiefa  Univerfale . E poco  appref- 
fo:  Ella  non  comprenderà  il  fentimento  del-  ‘ 
la  Chiefa  Univerfale  dalla  Chiefa  Univerfa- 
le mede f ma , ma  dalla  Scrittura.  Ella  dij cor- 
rerà così  : Quello  è il  vero  fenfo  della  Scrit- 
tura ; in  confcgucnza  egli  è quello  della  Chie- 
fa Univerfale  . Oh  quefto  fi  è un  dubbio 
bene  rifoluto  , ed  una  Femmina  bene  ap- 
pagata 1 Cortei , anguftiata  nella  Cofcienzx 
per  defiderio  d’  intendere  la  Scrittura  , ed 
imbrogliata  in  un  efame,  che  la  confonde* 
trovava  qualche  forra  di  follievo  nell’  ef- 
fer  configliata  a ricorrere  all’autoritk  della 
Chiefa  Univerfale,  come  ad  un  mezzo  piu 
conofciuto;  ed  ora  voi  le  fate  fapere,  che 

per 
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per  quel  mez2o  ella  non  può  intender  nul- 
la. A qual  fine  adunque  proporglielo?  Chi 
vi  obbligava  ad  indicarle  la  Gliela  Uni- 
verfale,  per  doverla  iti  progrefio  poi  mag- 
giormente confondere  ? Non  era  egli  me- 
glio, fecondo  i voftri  principi  fenza  par- 
larle di  Chiefa,  o di  Simbolo  * mandarla 
di  primo  tratto  alla  Scrittura  , piuttofto 
che  farle  fare  un  giro  tanto  intrigato?  Ma 
la  cagione  fi  è , che  i principj  della  Ri- 
forma', vogliono  una  cofa,  e la  forza  della 
Verità  , ed  il  bifogno  premurofo  di  una 
Cpfcienza  inquieta,  ne  vuole  un’altra. 

XXIII.  Che  fe  il  Miniftro  ci  doman- 
dale, in  quale  maniera  può  uno  afiicurar- 
fi  del  confentimento  di  tutt’  i Secoli  in- 
torno ad  alcuni  Articoli,  fenza  leggere  mol- 
te Iftorie,  e volgere  molti  libri , era  quel- 
la maniera  ben  prelto  ritrovata  ne’  di  lui 
principi  medefimi  , fe  avelfe  voluto  fofte- 
n erg  li  anche  in  progrefio . Doveva  ricordar- 
fi  , che  Gefucrifto  , fecondo  lui  , ha  pro- 
melfa  una  Chiefa,  in  cui  farli  Tempre  pre- 
dicata la  Verità  , almeno  in  quanto  agli 
Articoli  Principali;  e per  confeguenza,  In- 
fallibile rifpetto  a quelli,  come  il  Miniftro 
medefimo  ha  confeffato  . Se  cosi  è > una 
Chiefa  Infallibile  non  erra  mai  ; chi  non 
eira  mai , crede  fempre  la  ftefta  cofa  ; ed 

in 
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in  quello  cafo  baita  vederé  ciò  , che  orà 
fi  crede  per  fapere  quello  * che  fi  è fem-i 
pre  efeduto;  I principe  fono  confeflati  ; là 
cpnfeguenzà  è chiara  ; lo  fciòglimentó  deh 
là  difficoltà  principale  * che  viene  à noi 
fatta  intorno  all’  autorità  delta  Chiefa  * è 
ficuro . Ci  vièrié  oppoftò  continuarriente  * 
e tutte  lé  fiate  * che  ricórriamo  .à  qùel- 
1’  affiori tà  * che  noi  ricorriamo  agli  Ùó- 
hiini  in  vece  di  ricorrere  à Dio»  Ma*  fé 
fi  concèdè  orà*  che  il  CónferttinierttO  del- 
la  Chiefa  * fia  lina  règola  certa  * e là  pili 
fteura  di  tutte  i egli  è chiàrà  cófa*  che  noi* 
fottoponendóci  à quella,  non  àgli  Uomini 
tediamo,'  nià  à Dio;  e la  oppofiziorte*  che 
ci  viene  fatta  dà’  Riforniati  viene  rifolutà 
dalla  Rifórmà; 

XXIV.  Ho  io  gii  Jetiré  tutte  quelle  c6> 
fe  àl  Miniftro ; ed  égli,  fenza  nè  pure  pcn- 
bandonare  faré  alla  rifpollà  * continua  cosi  a dólerfi 
d\lu Ruttai  Vefcovo  di  Meaux  (a)  : Si  b mai  più 
tuii^rfor-  veduto  ef empio  alcuno  dt  ardimento  fintile  A 
peHe  dcri*  4**^°  accufare  i Miriijlri  Claudio  , e jù- 
fiiana . rieu  * che  abbiano  detto  , o fcritto  * non  ef- 
fere  neceffario  agl'  ignoranti  il  lecere  * e lo 
Jìudiaré  la  Sacra  Scrittura  ? Quale  mai  Spi- 
rito bi fogna  avere  per  imputare  ad  Uomini * 
quali  fi  fieno  , una  confezione  formalmente 

‘coti- 

(a)  Variai  HO.  XV.  n,  91.  Jur,  Leti.  XI.  p.  */* 
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contraria  a tutte  le  loro  Difpute , «/  <j’  lo- 
ro [entimemi  ? Il  Minierò  muta  alquanto 
i termini.  Non  acculo  iò  il  Signor  Clau- 
dio^ né  lui  ^ perchè  neghino  aflolutamente 
la  neceflìtà  di  leggere,  o di  (tudiare  la  Sa- 
cra Scrittura;  dico  (blamente  i avere  egli- 
no negato  , che  la  Scrittura  fia  neceflaria 
agl’  ignoranti  per  formare  la  lorò  Fede  . 
E qui  per  contraflegnare  le  precife  parole 
dell’  accufa  con  tra  di  loro  portata  , io  fo- 
ilengò,  che  quei  due  Miniltri  Harinó  ppfi- 
tivamente  iiifegriato  (a)  ; cbè  la  Scrittura 
non  è necejfarid  a Fedeli  per  formare  la 
lorò  Fede  i ch'eglino  pojfono  formarfela , fenx 
aver  letto  alcun  libro , è fertxa  nè  pure  fa- 
pere  quali  fieno  i Libri  infpirati  dà  Dio  i Iò 
confelfo  bene  , quella  Dottrina  eflerè  cotv* 
traria  a tutte  le  Malfime  della  Setta  ; e 
da  qui , e per  la  (leda  ragione  io  foftetlgo, 
che  la  Setta  non  pub  difenderfi  ; perchè 
alla  fine  egli  è d’  uopo  i ché  riieghi  tutte 
le  Malfirhe.'  Ma  veggìamo  la  rifpolla  del 
Signor  Juriéu  i Eccovi  le  fue  (Ielle  parolq 
(b)  : Perchè  i Mini  tiri  Claudio  5 e Jùfieu  hanno 
detto, non  ejfere  ai  ajfolutd  rtecejjttd  agl'igno- 
ranti lo  [ludiare  la Dtfputa  de' libri  Canonici, e 
de' libri  Apocrifi , hanno  adunque  detto  noti  ejfe- 
re 

, . — ■ -, H 
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(b)  Leti.  XI.  f.  8j, 
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re  loro  permejfb  di  leggere  la  Scrittura  ? 
Qual  forta  di  fiducia  dovrete  voi  avere  in 
un  Convertitore  di  tanto  manifefia  cattiva 
fede  convinto  ? Lo  dico  ancora  una  fiata  ; 
Egli  muta  i termini  dell’  accufa  per  ren- 
derla  inverifimile  : Imperocché , chi  potreb- 
be mai  immaginarli  , che  Miniftri  fieno 
arrivati  a dire  ^ che  la  lettura  de’ Sacri  li- 
bri fia  proibita  agl’  Ignoranti  ? Nè  io  ho 
détto  ciò}  ma  fedamente  , che  la  Scrittura 
non  è necejfiaria  A Fedeli  per  formare  la 
loro  Fede  » Quella  è 1’  accula  da  me  por- 
tata conrra  di  loro;  dégna  in  fatti  di  ma- 
raviglia, per  eflfere  contro  a Miniftri.  Con-  1 
tuttociò  il  Signor  jurieu  , che  fi  Fa  tante 
maraviglie  ne  confetla  ormai  la  meta;  e, 
quel  eh’ è ben  piti  , ei  confetìà' una  me- 
rtà,  che  l’altra  fi  tira  appreflo*  Giarli  pur 
egli  quanto  Vorrà,  tenti  pure  di  difiimula-  ' 
re  la  fua  confefiìone , dicendo  , no « effere 
di  ajfoluta  nccejfità  agl'  Ignoranti  lo  Mudia- 
te la  Difputa  -de'  Libri  Canonici  ‘ o quella 
•Difputa  è indifferente,  ed  i Fedeli  forme- 
ranno la  loro  Fede,  lenza  fapere  quali  fie- 
no i libri  Divini  ; o , le  è necelfità  che 
io  fappiano,  converrà  bene,  oche  intorno 
ad  elfi  facciano  dello  ftudio  , o che  fi  fi- 
dino a loro  Dottori,  ed  all’Autorità  della 
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Chiefa-;  o che  come  Fanatici  afpettino  , 
che  fenza  ftudio  , e fenza  fatica  , Dio  da 
fe  lidio  riveli  loro  que’  Santi  Libri  . Co- 
munque la  cofa  fieli  , e da  qual  parte  ei 
fi  volga  , collantemente  , nella  foltanza  , 
egli  accorda  ciò , che  il  Signor  Claudio 
già  aveva  accordato  , non  elfere  bifogno  , 
che  1’  Uomo  lludj  la  Quijlione  de  libri  A- 
pocrifi  , e Canonici  ; e conferma  egli  lief- 
fo  in  termini  formali  ( a ) , che  la  G)ui- 
Jìione  de'  libri  Apocrifi , e Canonici , è una 
pirte  di  quella  Scienza , cbe  Teologia  è det' 
ta  ; ma  cbe  perii  non  è parte  dell'  Oggetto 
della  Fede.  Come  ! Non  appartiene  adun- 
que alla  Fede  il  fapere,  fe  l’Apocalilfe  di 
5.  Giovanni , fe  l1  Epilìola  di  S.  Paolo  a- 
gli  Ebrei,  e fe  gli  altri  libri,  fono,o  non 
fono  Divini?  PuolTi  errare  circa  un  tal  pun- 
to, fenza  far  ingiuria  alla  Fede?  Che  fuc- 
iCederù  di  quella  Dottrina,  la  quale  vuole, 
che  la  Chiefa  di  Roma  fia  Babilonia?  Dot- 
trina tanto  importante  , che  in  oggi  è il 
fondamento  principale  della  Separazione  ; 
e 1’  Articolo  , fenza  cui  non  fi  può  elfere 
Crilìiani?  Che  fuccedera  di  quello  Artico- 
lo , fecondo  la  Riforma  , e quale  fonda- 
mento avrà.  egli , fe  può  metterli  in  dub- 
bio la  Divinità  dell’  Apocalifle  ? Che  fe 

poi 

(a)  •O'/l-  Ho.  ÌLI.'  c.  if.  p.  451.  453.  ' 
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poi  d’  altra  parte  è permetto  ggl’  Ignoran- 
ti di  credere,  per  efempio  , sii  la  fede  di 
Santo  Innocenzo  , e del  Concilio  di  Car- 
tagine, per  trajafeiar  qui  gli  altri  Autori, 
che  i libri  de’  Maccabei  fono  Divini,  bi- 
fognerk  neceflariamente  ammettere  il  Sa- 
crificio per  li  Defunti,  e la  Remilfione  de’ 
peccati  dopo  la  morte,  come  cofe  rivelate 
da  Dio  . Io  credo  , che  allora  la  Difputa 
de’  Libri  Canonici  , o Apocrifi  diventerà 
materja  fpettante  alla  Fede  , tanto  per  li 
Protettami  Ignoranti  , che  per  li  Dotti  ; 
altrimenti  non  fark  più  cola  ficura  , ciò 
che  dalla  Fede  viene  loro  prefentato  come 
cola  ficura.  Che  dira  la  Riforma  a quello 
palfo  , cosi  altamente  premuta  dalle  flette 
rifpofte  de’  fuoi  Miniftri  ? Confettate  una 
volta,  che  fiete  pieni  di  una  terribile  con- 
fufione  , e come  diceva  il  Profeta  Salmi- 
Ila  (et)  C iniquità  ft  f menti f ce  patentemente 
da  fe  mede f ma . 

XXV.  Ma  ditemi  di  grazia,  chi  fu  mai, 
che  potè  obbligare  ad  una  confettione  cosù 
inhportante  que’  due  Minittri  tanto  cauti  , 
e fcmpolofi  ? Ve  lo  dirò  io  in  poche  pa- 
role : Òiò  venne  dall’  avere  veduto  non 
poterfi  più  foftenere  quello  Articolo  di  Cre- 
denza 


(a)  Pf  XVI.  12. 
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idenza  de’  Riformati  (*)  , folamen r 

^ fi  conofceanq  per  Canonici  i libri  Di - 
a;;»/  dal  conferì fo  della  Chiefa  Uniyerfale  , 
ma  anche  dal  tefìtmonio  , e perfuaftone  in r 
dello  Spirito  Santo  . Si  fono  molto 
bene  accorti  i Miniftri,  che  il  voler  per? 
fuadere  a tutt’  i Fedeli , la  facilita  di  co? 
nofcere  in  un  fijbito  per  lo  mezzo  de’  fen- 
fi  la  Divinità  del  Cantico  de  Cantici  , o 
del  principio  della  Genefi , o di  altri  li- 
bri limili  , fenza  1’  ajuto  della  Tradizio- 
ne , farebbe  fiata  una  illufione  troppo  pa.- 
jente  , o , per  dirla  con  libertà , un  aper- 
to Fanatifrrjo  . If  configliare  poi  gli  Ile  (li 
Fedeli  a riferirli  al  confentirpento  della 
Chiefa  , la  quale , quando  nulla  fi  voleva 
attribuire  all’  Infpirazione  Fanatica , avreb- 
befi  dovuto  jiconofcere  per  lo  mepo  in 
qualità  di  mezzo  aufihario,  era  cofa  peri- 
polofa  • mentre  fi  vuole  ad  ogni  cpfto  , 
phe  quel  confeptimento  della  Chiefa  } il 
quale  ha  fempre  fervito  all’  Antichità  di 
mezzo  facile  , fia  ora  tanto  difficile  ad  efa- 
minarli  , e di  tanta  confufione  cagione  , 
,che  dagl’  Ignoranti  non  poflfa  effere  inte- 
fp  . Che  avevano  adunque  a fare  ? Più 
corto  modo  fu  il  dire  , che  la  Quiftione 
intorno  a’  libri  Canonici , ed  Apocrifi  , la 

quale 


(i)  Confeff.  de  fei.  art.  4. 
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quale  fhbilifce  il  fondamento- della  Fede, 
ed  è - la  Parola  , che  regola  tutti  gli  Arti- 
coli , non  appartiene  alla  Fede  , e non  è 
pecetfaria  agl’  Ignoranti  » 

Ma  perchè  bifogoò  finalmente  infegnare 
agl*  Ignoranti  un  modo  facile  di  diltingue- 
re  dagli  altri  i Libri  Divini,  per  non  efpor- 
gii  a tante  cadute  quanti  palli  facelTero,fu 
creduto  fpediente  a’  d'i  noliriril  dire  , che 
la  Fede  comincia  dalle  fenfazioni  , che  le 
cole'  fanno  da  loro  iìefl'e  , e che  , dal  pia- 
cere , che  fi  trae  dalle  co fe  , che  fi  leg- 
gono, s impara  ad  avere  piacere  de’ Libri, 
che  le  comprendono.  Il  primo  a cosi  fpie- 
garfi  fu  il  Miniftro  Claudio  (a)  ; quello 
che  da’  Proteftaoti  è detto  il  loro  inope- 
rabile Achille , feguit/)  pofcia  dal  Signor 
Jurieu  con  le  feguenti  precife  parole  (*): 
La  Dottrina  deU  Evangelio  , e la  Religio- 
ne Verace  fa  fentire  la  fua  Divinità  agl' 
Ignoranti  indipendentemente  da'  libri , che  la 
contengono  ; e conclude  , aggi ùgn end o , in 
una  parola  , noi  non  reputiamo  Divine  le 
cofe  comprefe  in  un  libro  , per  la  ragione  , 
che  quel  libro  fa  Canonico  ; ma  crediamo  , 
che  quel  fai  libro  fa  Canonico  , perchè  ah- 

t ' biante 

- ■ ■ ■.  "*  "i ~~  — 

(a)  Def.  de  la  Ref.  P.  IL  e.  IX.  p.  269.  & 
fuiv. 

(b)  Jur.  Syjl,  liv.  III.  eh.  2.  .II  435» 
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binino  /entità  in  noi  , cbc  le  cofe  in 
contenute  Jono  Divine  ; e ciò  abbiamo  fen- 
tito  , come  /enfiamo  la  luce  quando  ella  fi 
fa  vedere  ; come  il  calore  quando  ftamo  vi- 
cini al  Juoco  ; come  il  dolce  , e l'  amaro 
quando  mangiamo  . 

In  quello  modo,  contra  le  malfime  dal- 
la Riforma  credute  fin  qui  le  più  collan- 
ti , i Fedeli  non  formano  più  la  loro  Fe- 
de dalla  Scrittura,  ma  dopo  d’averla  for- 
mata in  loro  ftefli , indipendentemente  da’ 

Libri  Divini,  cominciano  la  lettura  di  que’ 
medefimi  Sacri  Libri  . Non  .fono  eglino 
dunque  letti  da’  Fedeli  per  imparare  ciò  , * 
che  per  lo  mezzo  di  elìi  Dio  ha  rivelato; 
egiino  lo  fanno  , o , per  meglio  dire  , lo 
fentono . Lafcio  a voi  il  penfare  fe , dopo 
d’  eflcre  cosi  prevenuti,  troveranno  in  que’ 

Libri  Divini  altre  cofe  oltre  quelle  , che 
fino  all’  ora  hanno  creduto  di  -vedere  , co- 
me fi  vede  il  Sole  , e come  fi  fente  il 
freddo  , ed  il  caldo  . 

XXVI.  E’  quella  per  appunto  la  Dot-  ^"**'5"" 
trina  de’  Fanatici , ficcome  da’  loro  Scritti  laprcceden- 
apparifee  . Eccovi  ciò  , che  i Quaccheri  ^ quale  in 
o fia  , i Tremolanti  , cioè  a dire  , i più 
veri  Fanatici  , hanno  detto , le  cui  parole  p^pofiiio- 

_ ,r  . __  , , L - r ni  dz’Qu»«. 

B/Juct  Avv.Tom.V.  LI  lo-ciicri. 


A 


Diqitized  bv  Google 


53®  Avvertimento  HI. 


fono  fiate  cosi  trafportate  (a)  : le  Rivelar 
zioni  Divine  , ed  interne  , le  quali  da  noi 
fi  tengono,  per  neceffarie  astutamente  per 
FORMARE  LA  VERA  FEDE  , perchè 
in  nulla  fi  oppongono  al  teflimonio  ejlcriore 
delle  Scritture  , nè  al  giuflo  raziocinio  , nè 
pure  pojfono  a quelle  giammai  opporfi . Non 
fufftegue  nulladimeno  da  ciò  , che  quelle  Ri- 
velazioni DEBBANO  ESSERE  SOGGET- 
TE all'  efame  ejìeriore  delle  Scritture  , co- 
me nè  pure  a quello  della  Ragion  Natura- 
le , ed  Umana  , in  qualità  di  regola , e mi-  < 

fura  , la  piu  nobile  , e la  piu  ftcura  . La 
Rivelazione  Divina  , ed  il  lume  interno  , 
è una  cofa  evidente  , e chiara  da  fe  mede- 
finta  , la  quale , con  la  fua  evidenza , e chia- 
rezza , cojlrignc  un  intelletto , ben  dtfpofìoy 
ad  acconfentire  ; che  lo  muove  , e lo  piega 
fenza  refiftenza  veruna  ; non  altrimenti  che' 
i principi  naturali  muovono  , e piegano  lo 
fpirtto  ad  acconfentire  alle  verità  naturali  , 
come  fono  , per  cagione  d’  e f empio  ; Il  tut- 
to è maggiore  delle  fuc  parti  ; due  cofe  con- 
tradditorie non  pojfono  in  uno  flejfo  foggetto 
ejfere  vere , e falfe.  Da  quelle  procede  poi  ( 
• una 

(a)  Principes  de  la  Vetitè  &c.  avec  les  Tbefes 
Theolog.  imprim.  d Rottrd.  an.  1675.  Tb,  II.  p.  zi. 

23. 
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una  terza  propofizione  , ed  è,  che  da  tali 
Sante  Rivelazioni  dello  Spirito  di  Dio , fo- 
no emanate  le  Scritture  , delle  quali  fa  la 
Tefi  una  fpezie  di  enumerazione  , e poi 
fiegue  a dire  : Contuttociò  , ejfendo  le 
Scritture  , yi?  non  una  dichiarazione  dell a 
for gente  , donde  procedono , e wo«  /*  y$r* 
gente  medeftma  ; non  debbono  confiderarf  , 
come  fc  fojfero  il  fondamento  principale  £ 
ogni  verità  , e di  tutte  le  nozioni  ; nè  co- 
me la  regola  prima , e pcrfettijflma  della 
Fede  , e de  Coflumi  ; quantunque , rende n- 
' do  teflimonianza  fedele  della  Verità  prima  , 
fieno  , e pojfano  effere  firmate  , la  feconda 
regola  fubordinata  allo  fpirito , da  cui  trag- 
gono tutta  V eccellenza  , £ la  certezza 

di  ejfere  tali  , 

Mentre  dicono  , che  la  Scrittura  non  è 
fe  non  la  feconda  Regola,  fimile  però  al- 
la prima,  in  cui  confitte  la  Fede  gik  for- 
mata nell’interno  con  tutta  la  fua  certez- 
za rivelata  avanti  la  Scrittura  , altro  non 
fanno  che  dire , benché  con  altri  termini, 
ciò , che  abbiamo  riferito  per  bocca  de’ 
Miniftri  , cioè  , che  , prima  di  leggerli  i 
Libri  Divini , fe  n’  è gik  fentita  interior- 
mente ogni  verità  , nello  fletto  modo  che 
fi  fente  il  freddo  , ed  il  caldo  , cioè  , d’ 
una  maniera , eh’  efclude  ogni  forta  di 

Li  2 dub- 
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dubbio  . Quefta  è un’  operazione  neceffa- 
ria  , non  perchè  la  Scrittura  inferni  a giu- 
dicare de’  proprj  Tenti  menti  , i quali  fi  ri- 
ferivano a quella  Regola  in  qualit'a  di  pri- 
ma , e come  fi  è Tempre  creduto  tra’  Ri- 
formati , ma  perchè  s’  affetti  la  Scrittura 
alla  propria  Prevenzione;  e quefta  Preven- 
zione del  proprio  giudizio  Ti  chiami  Rive- 
lazione dello  Spirito  di  Dio  . Mi  fi  trovi 
ora  il  modo  più  ficuro  di  quefto  per  crea- 
re de’  Fanatici  ! Quefta  era  la  diTgrazia  , 
a cui  dovea  finalmente  effere  condannata 
la  Riforma  , per  un  effetto  ncceffario  di 
fua  Dottrina  . 

Non  mi  maraviglio  ora  più  , Te  il  Si- 
gnor Jurieu  ha  tanto  celata  1’  accufa  da 
me  data  a lui  , ed  al  Signor  Claudio  , e 
fe  ne  ha  taciuta  la  metà.  , cioè  la  forma- 
zione , ( per  fervirmi  di  quefta  frafe  ) , 
della  Fede  , indipendentemente  dalla  Scrit- 
tura . Bafta  effere  preffato  dalla  Verità 
per  mefcolare  in  un  DiTcorTo  lungo  cofe 
di  tale  natura,  le  quali  non  fi  Tanno  fen- 
tire  per  effere  confufe  nella  mafia  infinita 
delle  quiftioni  , e delle  Diftinzioni , che  le 
inorpellano  . Ma  fe  foffe  fiato  bifogno  di 
dire  la  cofa  nella  circonferenza  precifa  di 
un  Articolo  di  una  Lettera , fi  farebbe  in 
un  Tubito  fatta  conofcere  alla  Riforma  la 
- * j ftra- 
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ftravagante  variazione,  clic  fi  è voluta  in- 
trodurre nelle  più  fondamentali  fue  Malfa- 
rne , nè  vi  farebbe  flato  chi  non  aveflfe 
fremuto  in  vedere  flabilirli  tanto  manife-  . 
ftamente  il  Fanatifmo  , da  cui  fi  preten- 
de, che  ogni  uno  giudichi  deila  fua  Fede 
dal  propria  gulto  , cioè,  che  ogni  uno  at- 
tribuita ad  infpirazione  tutt’ i ponderi  del- 
la fua  mente,  ed,  in  una  parola,  che 
parli  di  Dio  fecondo  il  proprio  capriccio  . 

XXVII.  In  quella  maniera,  1’  accufa  !l 
portata  contra  di  loro  dal  Vefcovo  di  socn,«ni  u 
Meaux  , la  quale  dovea  mettere  in  catti-  chièr»  , io 
va  fede  quel  Convertitore , ( piacefle  a Dio,  cie^iuRil 
lo  dico  di  nuovo,  ch’io  avelli  potuto  me- 
ritare  quel  titolo  I ) fi  è finalmente  veri-  f itii-ne  del 
ficata  ; ad  ogni  modo  il  Miniltro  roderà  uo^o»u» 
fempre  più  coperto  di  confufione  con  l’ eia- 
me  dell’  ultima  fua  lagnanza  . Ella  è « e(^tlU 
fondata  nel  togliere  , eh’  egli  fa  , a’  Soci- 
niani,  ed  alle  altre  Sette  la  qualità  di  Co- 
munioni , e di  Comunioni  Crijlianc , perché 
non  fono , né  Antiche , né  dilatate  ; dal  che 
io  ho  conchiufo  , eh’  ei  conofce  , che 
ogni  Comunione  Criftiana  dee  eflere  Anti- 
ca ( a),  cioè,  avere  quella  Succelìione , che 
certamente  i Calvinifti  non  hanno . La 
’ ■ ■ . Li  3 corv- 

Ca)  SyJL  Itvr.  HI,  cb.  I.  p,  232.  Variai  lib. 

XV.  ».  92.  93.  94. 
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confeguenza  é chiara  , ed  il  raziocinio  è 
breve,  e di  facile  di moftrazione . Ogni  Co- 
munione Criftiana  , fecondo  il  Signor  Ju- 
rieu  , dee  avere  , o /’  Antichità  , o la 
Succejjionc , e nello  (ledo  tempo  la  fua 
Efìenftone  : Ella  non  dee  avere  da  fe 
(teda  la  origine  , - ma  far  vedere  i fuoi 
Predeceflori  per  tutto  il  tempo  palfato:  El- 
la non  dee  produrfx  a guifa  di  una  par- 
te (laccata  dal  tutto  , nè  in  quel  modo  , 
che  il  piccolo  fi  rivolta  contra  il  grande, 
e contra  T Univerfale  ; e , per  dire  la  co- 
là con  altri  termini  : Ogni  Società  Griftia- 
na  dee  edere  Univerfale,  tanto  in  riguar- 
do a tempi , che  a luoghi  * Quefto  è il 
vero  carattere  del  Cattolicifmo , tanto  lo- 
dato da’  Criftiani  di  tutt  i Secoli  : Ca- 
rattere infeparabile  dalla  Chiefa  verace  , 
e che  in  nelfun  tempo  mai  ha  potuto  ef- 
fere  dagli  Eretici  , di  qualunque  forta  fi 
fodero  , imitato  r Carattere  dallo  (ledo  Si- 
gnor Jurieu  adoperato  per  convincere  i So- 
ciniani.  Ma  ei  non  fi  accorge,  che, {men- 
tre vuole  convincere  i Sociniani , nello 
(ledo  momento  convince  anche  tutt’i  Ri- 
formati : Imperocché  , avendo  letta  nel 
mio  libro  delle  Variazioni  la  medefima 
■oppofizione  tratta  dalle  di  lui  parole  ( a ) : 

' " Ciò 

1 ~~  ■ "■  ■ ■—  » —■  ■■  ■ ■■  - ■ ■■■■■■  — 

(a)  Jur.  leu.  XI.  p.  84. 
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Ciò  è falfo , ei  rifponde . Se  il  Miniflro  ha 
detto  y che  , fra  le  Comunioni  da  lui  com - 
prefe  nella  Chiefa  Univerfale  y egli  intende 
di  parlare  di  quelle  fole  Comunioni , le  qua - 
li  hanno  EJìenfione  , e Durata  ,*  ciò  non  fuy 
a vero  dire  , yè  »o»  per  efcluderne  i Soci- 
ninni  y i quali  non  barino  , nè  Durata , «è 
EJlenJ'tone  . Ma  non  ha  già  voluto  dire , 
che  y quandi  anche  quella  Setta  àveffe  Ejlen- 
ftone  , e Durata  , dovejfe  effere  coniprefa 
nel  vero  Crijìianefimo  . Io  già  lo  intendo. 
La  Succeflìone , e la  Ellenfione  non  fono 
la  cagione  , per  cui  una  Comunione  ven- 
ga ad  effere  com  prefa  nella  Chiefa  . Per 
mancanza  di  quelle  due  condizioni  ella  può 
éfferne  efclufa:  Per  efcluderla, quefte  bada- 
no ; per  includerla  molto  di  piò  fa  bifo- 
gno  : .Quello  appunto  io  volea.  Chi  non 
può  inoltrare  Succeflione  , ed  Eftenfione 
( quella  è la  propofizione  del  Signor  Ju- 
^ieu  ) non  lia  titolo  di  Chiefa  , e di  Co- 
munione Criftiana  .•  I Calvinilli  , i Lu- 
terani , e tutte  le  altre  Sette  ne’  loro  * 
principi  aveano  forfè  adunque  Antichità  , 
Succejfione , ed  Efìenftone  maggiore  di  quel- 
la de’  Sociniani  ? Per  quella  ragione  erano 
aneli  elfi  efclufi  dalla  Chiefa  Univerfale  ; 
il  che  è ciò  , che  ho  pretefo  di  dire  nella 
mia  Moria  delle  Variazioni , ed  a cui  il 

U 4 Si' 
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^Signor  Jurieu  non  fi  è nè  pare  fognato 
di  ri (pondere  , benché  abbia  efpreffamente 
prefo  ad  efaminare  quel  palio  . 
cófidfrazio.  XXVIII.  Egli  è adunque  vero  , Fratei- 
«quedaDut. li  Carilfimi  , che  la  Verità  1 opprime, 
riià.i'nfupe^  In  giuda  mente  ha  egli  conceputo  dell’  orro- 
”uoHo"»*^e  Per  Chiefa  di  Roma.  L’odio,  ch’e- 
ài  qu»nuoli  le  profetiti,  lo  conduce  ad  aiferire,  po- 

forza  Ha  pcr^3  r \ - ..  \ r. 

fa r fi  cono-  tere  lalvarh  piu  facilmente  tra  gli  Aria- 
mi,  che  tra’  Cattolici  : Ma  brfogna  final- 
mente confettare  , che  può  falvarfi  nella 
-Chiefa  di  Roma.  Fa  fembiante  di  non  a- 
. vere  alcuna  pietà.  per  li  Sociniani , fino  a 
metterli  , fenza  mifericordia  , nel  numero 
de’ Maomettani;  ad  ogni  modo  , da’  prin- 
cipi ^a  porti,  è sforzato  di  confettare  * 
che  il  loro  errore  non  potrebbe  impedire, 
che  la  Predicazione  non  producete  de’San- 
ti  veraci  nella  loro  Comunione , fe  potef- 
fero  giugnere  ad'  etfere  una  Comunione  , 
ovvero  una  Società  Crirtiana.  Imprende  di 
far  loro  vedere,  ch’eglino  non  la  fono,  e 
* che  non  meritano  il  nome  di  Chiefa  a 'ca- 
gione della  mala  condizione  in  cui  fono  , 
rrovandofi-  privi  di  que’duc  Caratteri,  An- 
tichità, o Succefftone , ed  E/ienJione  . Ma, 
pio  buono,  chi  mai  può  fentire  un  Cal- 
vìnirta  rimproverare  ad  altri  ;1  difetto  di 
Succetrtone,  e di  Eftenfionc  ! Perchè  non 
•.  v . ..  . penfa 
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penfa  egli  a fé  fteflo , ed  a quella  Socie-  \ 
tà,  di  cui  è Miniftro?  Si  è ella  forfè  fcor- 
-data  dell’  edere  fuo?  Un  fecolo  , o due  di 
durata  le  hanno  forfè  tolti  dalla. memoria 
i fuoi  principj  , nè  fi  accorgerli  mai  , che 
quella  brevità  la  condanna?  No,  Fratelli 
•miei  Amatilfimi  ; la  verità  è più  forre  di 
tutte  quelle  confiderazioni  . Parla  , parla  , 
dice  al  Miniftro  la  Verità,  condanna  pure 
i Sociniani  con  quella  ftelfa  pruova  , die 
te  convince;  c cosi  due  Sette  falfe  rimar- 
ranno trafitte  da  un  colpo  (olo,e  per  la  fe- 
rita del  Sociniano  patterà  il  coltello  nel  fe- 
no  del  Calvinilta.  Fino  nell’  Avvertimen- 
to mio  primo  vi  aveva  io  già  detto,  Fra- 
tei li  miei, che  ciò  dovea  fuccedere,  ma  ora 
il  fatto  dalla  efperienza  comprovato  ri- 
mane. 

XXIX.  Che,  fe  voi  forte  forfè  per  dire, 
che  il  voftro  Miniftro  fi  è troppo  innol-  ^eluo8»  » 
trato,  ed  ha  fatto  male  a fervirfi  di  prò- altri,  dove» 
ve  dalle  quali  traggono  i Papifti  de’ gran-  ude'uo.*11* 
di  vantaggi,  difingannatevi , Fratelli  miei,- 
imperocché  non  aveva  egli  altro  modo,fe 
non  quello,  per  efcludere  i Sociniani  dal- 
la Unità  della  Chiefa,  e dal  numero  del- 
le Società  veracemente  Criftiane  . Già: 
avete  veduto  quanto  è ftato  variante  nel 
propofito  de’  Sociniani  ; ma  , mentre  volea 
- efclu- 
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efcluderli  dal  titolo  di  Chiefa,  e poi  dal- 
la Corriamone  Criftiana,  il  migliore  mez- 
zo per  farlo  era  il  dimoftrare  loro  , che 
per  mancamento  di  Succejfione , e di  Ejìen -. 
ftone , non  meritavano  nè  purè  il  nome  di 
Comunione,  il  quale  non  fi  poteà  negare 
a quelle  Società  , cui  attribuiva  la  Sue- 
cejjtone , e la  EJÌenfione. 

Quella  è la  prima  ragione,  che  l’obbli- 
gaVa  a condannare  i Sociniani  per  difet- 
to di  eftenfione  e di  Antichità  . Una  fe- 
conda ragione  , ben  molto  più  forte  , lo 
sforzava  ancora,  ed  è , eh’  egli  fentiva  in 
Cofcienza,  che  quella  prova  , benché  fata- 
le alla  voftra  Riforma  , in  effetto  * e da 
fe  flelfa,  era  incontrallabile.  Dica  pure  o- 
gnuno  ciò,  che  a lui  piace,  farà  fempre. 
Fratelli  miei  ,•  uri  mortalmente  ferire  i 
Sociniani , e tutti  gli  altri , che  hanno  ne- 
gato, o negano  la  Divinità  del  Figliuolo 
di  Dio  , tutte  le  fiate  che  lord*  direte  : 

Quando  voi  fiete  venuti  al  Mondo,  nef- 
i#  funo  era  nel  Mondo,  che  credeffe  quel- 
„ lo , che  voi  credete . Ora  , fe  la  voftra 
„ è Dottrina  di  Verità,  ne  fiegue,che  la 
„ Verità  era  fpenta  nel  Mondo  . Oppofi- 
zione  di  tale  forta  è baftevole  per  chiude- 
re la  bocca  a quelli  Eretici  . Nori  hanno 
eglino  mai  potuto  , non  poffono  ora  , nè 

po- 
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potranno  giammai  rifpondervi  all’ accenna- 
ta oppofizione,  che  loro  farete;  imperoc- 
ché neflun  Criftiano  avrà  gli  orecchi  così 
empj,  di  tollerare,  che  fi  dica  elfere  fpen- 
ta  nel  Mondo  la  Verità  fotto  un  Dio  si 
Potente , tanto  Sapiente , e si  Buono , che 
lo  governa . Ma  Tappiate  , che  , profferite 
da  voi  quelle  parole  , e fatta  che  avrete 
quella  oppofizione  agli  Eretici,  che  nega- 
vano la  Divinità  del  Figliuolo  di  Dio , 
nello  flelfo  tempo  noi  ci  getteremo  fopra 
di  voi , sforzandovi  a confeflare , che  quel- 
la Verità,  che  la  Riforma  fi  vantava  di 
voler  illabilire,  era  fpenta  prima  del  na- 
fcere  della  Riforma,  al  pari  di  quella  de’ 
Sociniani,  ed  avanti  di  loro  degli  Ariani, 
de  Paolianilli , e di  altri , che  fi  davano  il 
vanto  di  ftabilirla.. 

XXX.  Ciò  non  é vero,  direte  Voi,-  F5r*“rv MB* 
n erano  Sette  mila  , che  non  aveano  piega-  miU  , che 
te  le  ginocchia  alla  prefenza  di  Baal . E 
chi  impedifce  agli  Ariani,  a’ Sociniani,  in 
una  parola,  ad  ogni  altro  Eretico,  di  di-  «<*'  b«»u 
re  la  ftefla  cola?  Si  convincono  del  con-  dente  , che 
trario,  facendo  loro  vedere,  che  la  Veri- 
tà  non  domandava  follmente  di  elfere  ere- 
dura,  ma  anche  predicata,  e che  la. Chie- 
fa,non  fidamente  doveva  elfere,  ma  elfere 
anche  vifibile,  come  fi  è dimoilrato  chia- 

riffi- 
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riflimamente,  eflere  flato  confeflato  da’vo- 
flri  Miniflri.  Ma  fenza  ricorrere  a tale  ar- 
gomento, benché  incontraflabile  , riman- 
gono anche  convinti  per  una  piu  corta 
via,  con  dire:  Nel  tempo,  in  cui  Arte- 
mone,  Paolo  di  Samofata,  Berillo,  Ario-, 
e gli  altri,  che  fi  opponevano  alla  Divi- 
nità di  Gefucrifto , hanno  dato  principio 
alle  Predicazioni , fe  la  loro  Dottrina  fof- 
Je  fiata  poco  o molto  nota  alla  Ghiefa , 
in  privato,  o in  pubblico,  la  di  lei  novi- 
tà non  avrebbe  cagionato  ftupore.  Non  fa- 
rebbero flati  quattro,  o cinque  folamente, 
nè  coftretti  di  confeflàre  , eglino  flefli,  d’ 
eflere  flati  allevati  in  una  Credenza  oppo- 
jfla  a quella  , che  introdurre  voleano  nel 
Mondo  , fenza  poter  nominare  una  fola 
perfona,  non  dico,  che  la  profefl'alfe  , ma 
che  prima  di  loro  abbracciata  f aveffe . 

Paté  con  coraggio  lo  fteflo  argomento  a 
quegli  Eretici,  e li  ridurrete  .alla  vergogna 
di  non  fapere  trovare  in  tutto  il  Mondo 
un  uomo  folo,  che  credeffe,  com’ efli  cre- 
dono. Ma  nello  fteflo  tempo  flètè  rovina- 
ti voi  pure,  perchè  non  faprefte  liberarvi 
da  rimprovero  Amile . 

La. prova  è facile,  fol  tanto  ch’io  pof- 
fa  farvi  un  queflto.  Fratelli  miei,  glorifi- 
cate il  Signore,  e dite  la  verità.  Allora 
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eh’  ebbe  principio  la  voftra  Riforma  , era 
in  eflère,  non  dico  io  già  alcuna  Chiefa  * 

( imperocché  egli  è certiffimo  non  efierne 
Rara  alcuna),  ma  per  lo  meno  un  uomo 
folo,  il  quale  neU’unirfi  a Lutero,  a Zuin- 
glio  , a Calvino,  o a chi  più  vi  piace, 
loro  diceffe  : lo  ho  fempre  credute  le  cofe  \ 
che  voi  credete  ; non  ho  mai  creduto  alla 
Meffa , nè  al  Papa  , nè  a'  Dogmi  da  voi 
condannati  nella  Chiefa  di  Roma?  Penfate- 
ci  bene,  Fratelli  miei.  Vi  fu  mai  riferito 
il  nome  d’un  Uomo  folo,  che  fiefi  unito 
con  tali  efpreffioni  alla  voftra  Riforma? 

Vi  darà  l’animo  di  trovarlo  ne’ voftri  An- 
nali, in  cui  fono  Hate  inferite,  per  quan- 
to vi  è riufeito  , tutte  le  cofe,  le  quali 
poteano  giuftificarvi  contra  i rimproveri 
de’ Cattolici,  ed  in  particolare  contra  quel- 
lo della  novità  , come  il  più  ftrignente  , 
ed  il  più  fenfibile?  Dite,  replico,  la  ve- 
rità, ed,  affermando  di  non  avere  giam- 
mai fentito  dire  firn  ili  cofe  , confettate  di 
trovarvi  nella  medefima  condizione  de’So- 
ciniani,  e di  quanti  altri  Eretici  fieno  mai 
Rati.  • • ■■  J 

, XXXI.  Nel  defiderio,  che  io  ho  di  fu •- SSiSl, 
gerirvi,  Fratelli  Cariffimi  , tutt’  i mezzi 
proprj  a .convalidare  le  voftré  pretenfioni  , «ìnn  cuu. 
potrefle  dire  :Egli  è vero; Non  è a noi 

• . fa 
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ta  nominata  mai  perfona  veruna^  che,  nell' ac- 
coflarfi  al  Partito  della  Riforma , abbia  detto 
di  avere  fempre  creduto  cicche  in  ejfa  ere • 
devaft  ; e forfè  quefìa  Domanda  non  b mai 
fiata  fatta  ànofiri  Minifiri.  Non  yi  lafciate 
rapire  da  tale  immaginazione  , Fratelli 
fliiei.  Cento  volte  fu  loro  fatta  quella  in- 
terrogazione ; cento  volte  fono  flati  invita- 
ti a inoltrare,  che  alcuno  come  elfi.  credelfe 
avanti  di  loro.  Io  fteffo,  l’infimo  tra’ Vefcovi, 
il  minimo  tra’fervi  di  Dio;  ho  domandato  al 
Sig.Claudio,  il  più  fagace  de’  voftri  Difenfo- 
ri  (4),  che  mi  nominaflfe  un  fol  uomo, che, 
abbracciando  la  Riforma,  abbia  detto , io  bo 
fempre  creduto  cosi  ; io  non  ho  mai  aderito 
alla  Religione  Romana  . Quale  credete  fia 
(lata  la  rifpofla  di  quel  Miniftro  , tanto 
fecondo  di  futterfugj  , e tanto  pronto  a 
Schermire  le  difficoltà,  (b)  ? Crede  forfè  il 
Signor  di  Meaux , che  di  ogni  cofa  fieft  te- 
nuto regiftro  ? Voi  vedete  dalla  rifpofla, 
eh’  ei  non  ha  faputo  chi  nominare . Io  ho 
pubblicata  quella  rifpofla  con  la  mia  let- 
tera Paflorale  (c);  e dal  filenzio  del  Sign. 
Claudio  intorno  ad  un  Fatto  così  fchiara- 

to  , 

»■  ■ - , •"  r ■ ■ - — 1 1 

(a)  Confer.  Refi.  XIII.  p.  460.  4 61. 

(b)  MonJ.  Claude , Rep.  au  Dijc.  de  M.  de  Cond. 
p.362. 

(c)  Leu.  Pajì.  de  M.  de  Meaux  n.  8. 
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jo,  e ad  pna  domanda  tanto  particolare, 
ho  tratta  la  conclufione  , {olita  in  cafi  fi- 
ntili d’ Interrogatorj  legittimi , che  jl  Fat- 
to era  vero  , e che  la  domanda  non  am- 
mettea  rifpolta . Che  Torta  di  jifpolìa-  ha 
data  il  Signor  Jurieu,  che  fi  vanta  di  di- 
fìruggete  quella  Lettera  Paltorale?  Eccovi 
ciò,  ch’ei  dille  arrivato  che  fu  a quel  paf- 
fo  (a)  : In  profeguimcnto  di  ciò , il  Sign.  di 
Meati*  entra  in  difputa  infocata  col  Si- 
gnor Claudio  , per  provare  , che  la  fu ppo fi- 
atone de' Fedeli  tenuti/  occulti  fi  a una  co/a 
ridicola.  Voi  v’ingannate,  io  gli  ri fpondo; 
quella  non  è una  difputa  infocata  , come 
vorrelle  dare  ad  intendere  a coloro  , che 
leggono  gli  ferini  veltri,  per  annodarli  con 
la  difficolta  della  materia  : No  , ve  lo  di- 
co di  nuovo  , quella  non  è una  difputa 
infocata  . : Non  li  tratta  qui  fe  non  d’  un 
puro  fatto;  cioè,  fe  tra  voi  fi  trovi  , chi 
iappia,  che  alcuno  nell’unirfi  a’  voltri  Ri- 
formatori , fi  fia  fpiegato , di  Tempre  avere 
creduto,  ficcom’effi  credeano.  Quella  è la 
dtfpnta  infocata  , in  cui  non  vorrelle  che 
mai  fi  entralfe , per  non  rimanere  da  efla 
vituperati.  Il  Fatto,  di  cui  qui  fi  tratta, 
dovrebb’ effere  tra  voi  notorio,  fe  afloluta- 
rnente  falfo  non  foffe  . Rifponda  per  lo 

meno 

(fi)  Jur.  Itti.  XIX.  p.  150.  (ol,  1, 
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meno  il  Signor  Jurieu:  Egli,  che  fi  è im- 
pegnato, rifponda;  e fé  ha  notizie  miglio- 
ri di  quelle  del  Signor  Claudio  , egli  è 
tempo  ormai  di  comunicarcele . Ma  , cre- 
detelo pure  a me,  in  vano  voi  ciò  fpera- 
te;  ed  eccovi  quanto  ei  può  dirvi  [a):  Ri - 
fpondendo  al  Signor  Niccole  , ed  al  Signor 
Boffuct , fi  e cento  fate  rifpoflo  a quel  So- 
ffila : Abbiamo  fatta  rifpofìa  con  le  nofìre 
Lettere  Pajlorait , ed  in  ultimo  lu  go.,  quan- 
do ft  è confutato  il  terzo  libro  delle  Vafia- 
xioni.  A me  non  è incognito  lo  Itile  or- 
dinario de’voftri  Mi  ni  (tri  : Dicono  femore 
di  avere  fatta  ad  ogni  cofa  la  rifpoltajma 
però  .loro  non  date  fede.  Il  Signor  Jurieu 
non  ha  detta  una  fola  parola  intorno  a 
quefto  Fatto,  narrato  con  tanta  diluzio- 
ne al  Signor  Claudio;  e quello  che  piu  è, 
nulla  ha  detto,  che  alla  fteifa  materia  pof- 
fa  accoftarfi.  Sa  egli  molto  bene,  che  voi 
non  leggerete  tutte  le  fue  Opere,  alle  qua- 
li generalmente  fi  riferifee,  fenza  indicarvi 
i pafii  , ove  trovare  polliate  quella  rifpo- 
Ita,  la  quale  fi  vanta  di  avere  data.  Egli 
c ben  però  vero,  che  vi  ha  nominata  la 
confutazione  del  terzo  libro  delle  Variazio- 
ni nella  fettima  Lettera  (£)  dell’anno  cor- 
< : - - rente 

(a)  fur.  Lert.  XIX  p.  no.  Col.  2. 

(b)  Leu.  l 'IL.  de  la  an.  p.  54.  J5. 


Digitized  by  Goògle 


A ' Profetanti 


545 


i 

i 

j 

» 

ìi 

i 

.1 

t 

ti 

t 

ì 

i 

it 

t 

* 


rente  fi  trova  quella  pretefa  Confutazione, 
e confile  in  due  o tre  facce  di  Scrittura, 
le  quali  nulla  hanno  a fare  con  la  Qui- 
ftione , come  vedrete  a fuo  luogo;  e dove' 
non  troverrete  una  fola  parola  intorno  al 
fatto  propollo  al  Signor  Claudio  , nò  che 
fi  avvicini.  Lo  fteflfo  giudizio  potete  for- 
mare degli  altri  luoghi  , i quali  vi  coni- 
glia leggere;  e dal  filenzio  oftinato  de’vo- 
itri  Miniftri , circa  un  Fatto  di  tanta  im- 
portanza, trarre  per  confeguenza  potrete, 
che  lo  abbiano  con  fella  to. 

XXXII.  Egli  è d’ uopo  in  oltre  di  farvi 
fapere  ciò,  che  dice  il  Sig.Jurieu  a quello 
propofito  nella  fua  Lettera  diciannovefima, 
per  vedere,  che  non  fa  dov’  egli  fi  abbia 
il  capo.  L’oppofizione,  eh’ ei  dovea  diftrug- 
gere  nella  mia  Lettera  Pallorale  («),  era, 
il  non  poteri  negare,  che  non  fi  foie  cre- 
duta la  Realit'a,  ed  adorata  fEucariltia  dal 
tempo  di  Berengario  iufino  a noi  , cioè  , 
per  lo  fpazio  di  quai  fettecent’  anni  . E 
cosi  io  ho  detto,  che,  fecondo  voi  , tutt 
i Crilliani  erano  Idolatri;  e che,  quando 
non  polla  dimoltrarfi,  che  un  fol  Uomo  , 
nell’unirfi  a Zuinglio,  ed  a Calvino,  fiei 
dichiarato  di  non  avere  mai  avuta  parti- 
cipazione  veruna  alla  Credenza,  ed  al  Cul- 
Boffuet  A'vv.Tom.V.  M m to 


Continui- 
itone  dell’ 
imbarazzo 
del  Si  g.  Ju- 
rieu  ■ 


(a)  Lei:.  PaJÌ.  de  M.  de  Meaux  . 
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to  di  Roma,  farà  dunque  vero,  che  ognu- 
no adorava  in  que’  tempi  ciò  , che  Idolo 
era  chiamato:  Ad  una  cosi  ilrignente  Qui- 
liione,  rifponde  il  Signor  Jurieu  , che  im- 
periti a noi  , fe  il  Fatto  Jìti  in  tali  termi- 
ni (a)?  A noi  non  importa  , che  Dio  lìa 
ltato  adorato,  almeno  in  fegreto.  Che  fa- 
rli adunque  di  que’ Sette  mila,  de’ quali  li 
ìactontano  tante  millanterie?  Il  direrche 
coitoro  viveano  nafco'li,  farebbe  data  una 
confe (Itone  troppo  grande  , mentre  ugual- 
mente dee  edere  pubblico  il  Culto  vera- 
ce , e 'la  verace  Credenza.  Io  però,  vo- 
lendo ufare  verfo  di  voi  tutta  la  compia- 
cenza maggiore,  vi  dilli  nella  mia  Lette- 
ra Paftorale  , che  que’  Sette  mila  , safco- 
llifi  prima  della  Riforma  (b)  , fi  faranno 
poi  pojìi  in  pubblico  dopo  d'  averla  abbrac- 
ciala , ed  allora  almeno  avranno  detto  : 
„ Sia  lodato  Iddio  , che  finalmente  ci  fa 
„ vedere  degli  altri  , i quali  credono  ciò, 
„ che  noi  ciedevamo  , cd  ora  ci  mette  in 
„ liberta  di  (piegare  i noltii  pen fieri  . „ 
Ncfluno  però  lì  trova  , che  tenelfe  queflo 
linguaggio  . Nulla  di  ciò  trovò  .il  Signor 
Claudio  negli  Archi vj  della  Riforma , .nul- 
la fi  vede  in  quell’  immenfo  -numero  ili 

Scrit- 

(a)  Jur.  lett.  XIX.  p.  150. 

(b)  Lett.  Fa/i.  de . M.  Uè  Meaux. 
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. Scritture  da  lei  pubblicate  in  Tua  difefa  . 

1 . Nulla  trovò  il  Signor  Claudio  intorno  ad 

t un  Fatto  , il  quale  , a forti mo  vantaggio 

1 della  Riforma  , avrebbe  chiaramente  pro- 

1 vato  , che  Dio  s’  era  riferbati  degli  Ado- 

ratori almeno  fegreti  . Sarebbe  iiato  que- 
gli un  Fatto  di  confcguenza  , il  quale, 
una  volta  provato , avrebbe  impolto  fi- 
1 lenzio  a Cattolici  intorno  a quel  punto , 

e , non  provato  , gli  avrebbe  refi  invinci- 
bili . Lo  fteflo  accadde  al  Signor  Jurieu  , 
che  , nulla  avendo  trovato  più  del  Signor 
Claudio  , fi  è ridotto  a dire  , che  importa 
a Noi , circa  un  Fatto  , la  cui  impor- 
tanza è tanto  notoria  ? Il  Fatto  è adun- 
que ficuro , nè  può  darfi  cofa  più  certa  di 
, quella  , lo  dico  ancora  una  fiata  , che  , 
quando  fi  voglia  dire  ; la  Verità  trovarli 
nella  Riforma  , la  Verità  era  ellinta  nel 
Mondo . 

Nè  è meno  chiaro  ciò  , che  aggiugne 
il  Signor  Jurieu  (a).  Che  importa,  a noi  , 
die’  egli  , fe  futi  i Crifiani  di  qua'  tem- 
pi fono  fati  Idolatri  ? Aggiugniamoci  roi 
del  nollro  ; che  importa  , che  folfero  Ido- 
latri anche  quando  la  Riforma  ebbe  il  fuo 
principio  ? Confelfate  pure  , che  tali  argo- 
menti llringono  fortemente  il  Signor  Ju- 
. M m 2 rieu , 

(a)  Jur.  ibid. 
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rieu  , e farebbe  defiderabile,  per  vortra  di-- 
fefa , il  poterfi  trovare  in  que’  medefimi 
tempi  qualche  C.rirtiano , che  non  adoraf- 
fe  T Idolo  adorato  da  tutti  . Egli  però  , 
in  vece  di  ciò  affermare  , fiegue  a dire  co- 
sì : Noi  non  /’  affermiamo  per  timore  J ef~ 
fere  trattati  da  temer arj , ad  ef empio  del  Si- 
gnor Boffuet  , il  quale  afferma  , che  dopo 
quel  tempo , ( cioè  dopo  Berengario,  ) tut- 
r i Cri  Hi  ani  hanno  adorato  il  Dio  della 
Meffa  . Quefla  non  è la  nofìra  Credenza  : 
Egli  e PERO ’ PIU'  PROBABILE  , che 
Dio  abbia  liberati  molti  da  quella  Idolatria. 
Ma  fe  quella  è collantemente  una  Idola- 
tria , non  folamente  è piu  probabile  , ma 
egli  è certo  , e fuori  d’  ogni  dubbio  , che 
Dio  n’  abbia  liberati  alcuni  ; altrimenti 
non  farebbe  cofa  certa,  che  vi  foffero  fla- 
ti degli  Eletti  , e de’  Santi;  ed  in  confe- 
guenza  de’  veraci  Adoratori  in  ogni  tem- 
po . E’  verità  indubitata,  da  neffuno,  ben- 
ché ardito  , impugnata  fin  qui  , e dal  Si- 
gnor Jurieu  come  cortame  aiferita  in  cin- 
quanta luoghi  del  fuo  fiftema,  per  paffars 
fotto  filenzio  le  altre  Opere  fue  , è verità 
indubitata,  dico,  che  Dio  ha  avuto  in  ogni 
tempo  un  Corpo  di  Chiefa  Universale,  in 
cui  s’  è trovata  la  Comunione  de’  Santi  y 
la  Remiffione  de’  peccati , e la  Vita  Eter- 
na * 
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na  , ed  in  confeguenza  fi  fono  trovati  di’ 
veraci  Adoratori . Se  cosi  non  folle  , il 
Simbolo  degli  A portoli  farebbe  falfo  . Ciò, 
che  in  forza  del  principio  comune  di  tur- 
1 t’  i Criltiani  è vero,  lenza-  nè  pure  efdu- 
derne  i Pretefì  Riformati  , diventa  , non 
folamente  , piU  cbc  probabile  , qualora  L 
Miniftri  vengono  maggiormente  incalzati  ~ 
nè  fanno  come  rifpondere,  come  fuccede 
anche  negli  altri  Eretici  tutti,  a chi  loro 
domanda  , dove  era  la  Verità  ne’  principj 
delle  loro  Erefie  . 

Non  accade  adunque  più  maravigliarli , 
‘ fe  quella  fola  interrogazione  gli  efpone  alle 
contraddizioni  , che  vi  ho  fatte  vedere  . 
* Bifognò  trovare  degli  Eletti  prima  della 

Riforma;  imperocché  è necelfario  , che  ve 
ne  fieno  in  ogni  tempo  . Bifognò  trovarne 
anche  nella  Chicfa  di  Roma  , anzi  più  in 
ella  che  nelle  altre  , giacché  in  quella  fi 
trovavano  i fondamenti  della  falvazione  , 
J non  folamente  uguali  , ma  anche  maggio- 

V ri  delle  altre  , onde  non  fe  le  potea  ne- 

gare la  qualità  d’  eflere  almeno  una  parte 
tf  di  quella  Chiefa  Cattolica  nel  Simbolo  con- 

k fellata  . Quattro  fole  forte  di  Perfone  po- 

f teano  comporre  la  Chiefa  di  Roma  : O 

erano  dj  quelli  , che  credendo  alla  di  lei 
j.  Dottrina  , acconfentivano  anche  a quel 

ff  M m 3 Cul- 

li 
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Cairo  ; o erano  degli  Empj  manifelli  , i 
quali  apertamente  fi  rideano  d’  ogni  Re- 
ligione ; o degl’  Ipocriti  , e Politici  , i 
quali  prendendola  a gabbo  ne’ loro  cuori, 
faceano  fembiante  efteriormcnte  di  comuni- 
care con  gli  altri  ; o erano  que’  fette  mi- 
la Pretefi  Riformati  avanti  la  Riforma  , 
i quali  , Luterani  , o Calvinifti  nel  cuo- 
re , aveano  trovato  il  modo  di  nulla  fa- 
re , o dire  , che  approvafle  il  Culto  , o 
la  Dottrina  di  Roma  . Abbiamo  g&  ve- 
duto , che  quelli  ultima  fpezie  di  Gente  è 
una  Chimera  , come  cento  ragioni  dimo- 
ftrano:  Gli  empj  palefi  , e gl’ Ipocriti  non 
potTono  eflere  coloro  , che  vuole  falvarfi  ; 
faranno  adunque  i Cattolici  di  buona  fe- 
de , i quali  acconfentivano  ad  un  empio 
Culto  , e credeano  ciò  , che  Roma  cre- 
deva . A’  quelli  llretti  palli  fiete  ridotti , 
quando  unicamente  vi  .fi  domanda  „ Ove 
„ regnava  la  Verità  , ove  il  vero  Culto, 

„ la  vera  Chiefa  , ed  i veri  Fedeli , quan- 
„ do  Lutero  gettò  i primi  fondamenti 
„ della  fua  Chiefa  „ ? Quella  interroga- 
zione ha  confufa  la  Riforma  fino  dal  fuo  ] 
nafeimento  , lìccome  ho  dimollrato  nella 
Storia  mia  delle  Variazioni  ( a ) . Ma  for- 
fè , a forza  di  riflettere,  fara  ella  poi  ve- 
nuta 

. (a)  Lib.  XP.  n.  4.  Ctc. 
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nura  in  iflato  di  non  più  confonderfi?  Nul- 
la di  ciò  . Alcune  dilficoltà  fono  di  una 
forta  , che  quanto  più  fi  confiderano,  tan- 
to maggiormente  confondono.  Quella  è la 
cagione  appunto  , per  cui  il  Signor  Clau- 
dio , ed  il  Signor  Jurieu  , i quali  fono 
flati  gli  ultimi  ad  eiaminarle  , ed  hann  > 
potuto  profittare  delle  (coperte  degli  altri, 
ono  flati  quelli  , come  giù  fi  è velluto  , 
i quali  più  di  tutti  fi  fono  trovati  imbro- 
gliati , e confali.  E benché  nelle  lue  Let- 
tere il  Signor  Jurieu  abbia  fatto  f ultimo 
sforzo  per  levarli  da  tale  imbarazzo  , già 
oflervaffe  , altro  non  avere  egli  fatto  , fe  • 
non  fempre  più  invilupparli  , e più  forte 
flrignere  il  nodo,  da  cui  fi  vede  legato. 

Altro  non  vi  rimane  ora  adunque  , Fra- 
telli miei  , fe  non  riconofcere  , e glorifi- 
care la  Verità,  che  unicamente  può  rom- 
pere le  voflre  catene. 

. XXXIII.  ,Qu:(le  , fedelmente  riferire  , 
fono  tutte  le  lagnanze  fatte  dal  vo-  <*"«« 

Uro  Miniflro  intorno  al  Libro  XV.  delle  io  D.lcor- 
Variazioni  . In  quello  vi  ho  'regi (Ira te  fo  * 
trenta  altre  flravaganze  della  Dottrina  de’ 
Protellanti  in  ordine  alla  Unità  della  Glie- 
la • Non  è ‘quella*  una  mia  efagerazione  ; 
potete  voi  fleffi  re  (lame  convinti  dalla 
lettura  dello  ftelfo  , con  il  folo’  difpendio 

M ni  4 di 
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di  una  mezz’ora  di  tempo.  Il  Signor  Ju- 
rieu, cui  quelle  ftravaganze  erano  indirit- 
te , quella  fola  intra^refe  ad  efaminare  , 
della  quale  ora  vi  fi  e parlato,  ed  in  cui, 
come  avete  veduto  , reftò  fuccumbente  . 
Ad  uno  di  quei  Giornalifti  di  Olanda  , i 
quali  proveggono  il  pubblico  delle  notizie 
delle  Opere  de’  Letterati  , parve  di  afferi- 
re  , parlando  del  mentovato  Libro  XV. 
delle  Variazioni,  che  io,  fcrivendolo,  non 
avea  cèrtamente  veduto  il  Libro  della  fi- 
nita, con  cui  il  Signor  Jurieu.  rifponde  al 
Signor  Niccole . Non  poteva  io  dire  in 
fatti  d’ averlo  veduto,  mentre,  quando  la 
mia  Iftoria  ufc'i  alla  luce  , quello  era  ap- 
pena ufeito  de’  torchi  . Avendolo  veduto 
di  poi  , fono  certo  che  il  Signor  Jurieu 
non  fara  per  dire  di  avere  in  elfo,  nè  toc- 
cata , nè  preveduta  la  menoma  delle  Of- 
fervazioni  , che  a me  fono  particolari  . 
Ognuno  ha  le  fue;  ed  oltre  la  differenza, 
che  regna- negli  animi,  differenti  fono  an- 
che le  ftrade  , che  conducono  alla  mate- 
ria, ch’ei  fi  propone.  Concludiamo  adun- 
que con  dire, che  tutte  le  mie Offervazioni 
fono  fenza  difetto;  ma  concludiamo  anche 
con  più  certezza  , dopo  tutte  le  addotte 
ragioni , di  avere  io  chiaramente  dimo- 
llrato , che  per  la  fteffa  confeffione  del 
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voftro  Miniftro  , può  falvarfi  nella  Chiefa 
di  Roma,  e eh’ Ella  non  è in  confeguen- 
za  , nè  Idolatra  , nè  Anticriftiana  : Che 
ad  efla  è di  neceflìta  far  ritorno  per  i- 
Rabilire  la  propria  falvezza,  come  a quel- 
la, in  favore  di  cui  parlano  gli  ftelfi  Ne- 
mici, giacché  i Miniftri,  che  1’  affalgono 
con  tanta  rabbia,  e che  ardi  (cono  di  pre- 
ferire a lei  le  Chiefe  Ariane, fono  coftrct- 
ti  dalla  forza  della  Verità  a riconofcerla. 
Che  fono  in  oltre  obbligati  a riconofcere 
in  certi  punti  l’Autorità  infallibile  in  efla 
della  Chiefa  Uni  ver  fale  , e le  Promefle , fopra 
le  quali  è fondata  : Che  non  hanno  ra- 
gione alcuna  di  limitarle , non  potendo 
contra  di  effe  produrre  , fe  non  delle  ri- 
ftrizioni  arbitrarie  ? Che  il  fottoporre  il 
proprio  giudizio  a quello  della  Chiefa  Uni- 
versale , non  è fottoporfi  ad  un  Uomo , 
ma  a Dio:  Che  tale  fommiflìone  del  pro- 
prio giudizio  è il  fondamento  più  ficuro 
del  ripofo  fpirituale  de’ Dotti,  e degl’igno- 
ranti: Che,  chiunque  non  vuole  fottoporli 
ad  una  tanto  inviolabile  Autorità  , s’  in- 
contra in  continue  contraddizioni  , volge 
foffopra  i principj  giù  ftabiliti , abbatte  la 
Riforma  m ed  eli  ma  , e tutto  ciò,  che  in  ef- 
fa  trovavàfl  di  più  certo:  E che  finalmen- 
te fi  entra  nel  Fanatifmo  , e negli  errori 
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ti  : Scorgerete  ne’  due , che  fieguono  , eh’ 
e°li  attacca  anche  i fondamenti  gettati  da 
Gefucrifto  per  la  concordia  delle  Famiglie, 
e per  la  tranquillità  degl’  Imperj  : E ve- 
drete , che  , per  venirne  a capo  , il 
voftro  Miniftro  neffuna  cofa  ha  tralafcia- 
ta  . 

II.  Il  Sedo  Libro  della  mia  Storia  del- 
le  • Variazioni , il  quale  deferive  la  permif-  «**»■  Rifar, 
(ione  data  a Filippo  Langravio  di  Aftia,  po  Landra- 
1’  Eroe  , ed  il  Softegno  della  Riforma , di  di°a«r«duè 
avere  due  Mogli  ad  un  tempo  medefimo, 
fi  rendea  per  lo  Signor  Turieu,  e per  tut- fi»  ; e u n*. 
ta  la  Riforma  , un  luogo  pieno  di  [pinole  ften*re  un* 
difficoltà  . A furale  permiffione  era  con-  ^s7fc»nd«°. 
traria  la  difpofizione  dell’  Evangelio , e lof»* 
la  Dottrina  collante  de’  Crifliani  di  tutt’ 
i Secoli  . Nulla  potea  darfi  di  più  inde- 
cente per  la  Riforma  , e per  lo  nome  di 
Riformatori  , quanto  lo  annichilire  un  co- 
si bell*  Articolo  della  Morale  Criftiana,  e 
la  Riforma  fatta  da  Gefucrifto  medefimo 
intorno  al  Matrimonio,  allora  quando  fat- 
toli conofcere  maggiore  di  Mosè  , e de’ 
Patriarchi , regolò  la  Santa  Unione  tra  il 
h Marito  , e la  Moglie  con  1’  efempio  da 
» Dio  infegnàto  fino  dalla  di  lei  iftituzione. 
li  In  quel  tempo  , all’  Amore  Coniugale  , 

* benedetto  come  la  forgente  del  genere  urna- 

ó:  ' ' ‘ no , 
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no  , non  permife  Dio  il  dilatarli  in  più 
d’  un  oggetto  ; il  che  fi  vide  fuccedere  da 
poi  , quando  un  Uomo  folo  prefe  più  Mo- 
gli: Ma  avendolo  riftretto  alla  Unita  delle 
perfone  dall’  una , e dall’  altra  parte  fece  , 
che  ne  rifultafle  il  facro  legame  di  due 
Cuori  Uniti.  Indi,  per  ridurlo  a perfezio- 
ne , e nel  tempo  ifteflo  per  renderlo  degna 
immagine  della  futura  Unione  di  Gefucri- 
fio  con  la  fua  Chiefa,  egli  volle, che  quel 
legame  folle  perpetuo  a fimilitudine  di 
quello  della-  Chiefa  con  Gefucrillo  . Sopra 
tale  idea  primitiva  Gefucrillo  riformò  il 
Matrimonio,  e,  al  dire  de’ Santi  Padri,  fi 
fece  conofcere  degno  Figliuolo  del  Creato- 
re col  reftituire  le  cofe  nello  fiato  me- 
defimo , in  cui  erano  fiate  nel  tempo  del- 
la Creazione  . Sopra  tale  immutabile  fon- 
damento , ha  egli  ftabilita  la  Santità  del 
Matrimonio,  ed  il  ripofo  delle  Famiglie  . 
Da  lui  fu  tolta  per  fempre  la  Pluralità 
delle  Mogli  , permetta  altre  volte  , o tol- 
lerata per  un  certo  tempo  , e per  motivi 
particolari  , ed  infieme  liberò  i Matrimo- 
ni , anche  più  Santi  , dalle  divifioni  , e 
dalle  gelofie  folite  produrfi  da  quella  Plu- 
ralità. Una  Moglie,  che  dà  tutto  intero  , 
e per  fempre  il  fuo  Cuore  ad  uno  Spofo , 
che  1’  è fedele  , riceve  da  lui  un  dono  fil- 
mile 
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mile,  nè  ha  timore  dijeffere  per  un’altra, 
o abbandonata , o fprezzata  . Per  quella 
via  le  Famiglie  godono  la  loro  unione  ; i 
Figliuoli  fono  allevati  con  penfieri  fcam- 
bievoli  ; ed  un  Padre, che  gli  fcorge  tutti 
nafcere  da  una  Madre  medefima , divide 
ugualmente  fra  loro  tutto  il  fuo  amore  . 
Quello  è 1’  ordine  riabilito  da  Gefucrilto  , 
e la  regola  de’  Crilliani  in  veruna  occafio- 
ne  giammai  non  violata  . • 

Lutero  , Bucero  , e Melantone  , i tre 
Capi  principali  delia  Riforma,  hanno  però 
avuto  l’ardire  di  attaccare  una  Regola,  ed 
un  Ordine  così  fanto.  Eglino  fra’ Crilliani 
fono  Ilari  i primi,  che  permetteffero  l’ave- 
re due  Mogli  ad  un  Principe,  che  confef- 
fova  la  fua  incontinenza  . Non  potea  più 
oltre  fpignerfi  la  corruttela  ; e perchè  una 
permiffione  di  fimile  forta  non  potea  fcu- 
farfi  , convenne  a’  Fedeli  detellarne  per 
Tempre  gli  Autori . Ma  1’  affare  è troppo 
delicato  : Di  qual  altro  errore  non  farebbe 
capace  di  effere  da  qui  innanzi  rimprove- 
rata la  Chiefa  Cattolica  , fe  fi  voleffe  la- 
fciare  il  corfo  ad  una  colpa  cotanto  enor- 
me fino  dal  principio  della  Riforma , con- 
fiderata  nel  tempo  della  fua  forza  mag- 
giore , ed  in  vita  degli  fleffi  fuoi  Capi  ? 
A tale  oggetto  il  Signor  Jurieu  chiama 
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in  foccorfo  tutta  l’energia  del  fuo  ingegno 
per  rendere  fcufati , alla  meglio  eh’  ei  può, 
i Riformatori;  e mentre intorno  alle  altre 
variazioni  de’  Proteftanti  , altro  non  la  fe 
non  correre  la  porta  , o , per  parlare  più 
propriamente  , altro  non  la  fe  non  volge- 
re largo  a’ canti,  con  iftudio  particolare  s’ 
affatica  di  quella  difendere, 
il  'Mini Oro  j j j,  A primo  afpetto  egli  vorrebbe  po- 

Juticu  lenta  * . . f.  ..  JE?  , ,.r. 

««vino  di  ter  mettere  in  dubbio  il  Fatto  . lo  dirò  , 
to' "in  dub-  die’  egli  qualche  cofa  di  un  Fatto  , intorno 
bl°"  a cui  il  Sig.  Boffuet  fa  grande  fchtamaxxo: 
II  affare  fi  riduce  ad  un  Con  figlio , vero , o 
ideato , eh'  ei  fteft , per  lo  Langravio  . Non 
ha  coraggio  di  chiamarlo  lalfo  i Ho  di- 
moftrato  il  Fatto  etìerfi  pubblicato,  dodici 
anni  prima  di  quello  tempo,  nè  mai  con- 
traddetto: Gli  Atti  fono  itati  prodotti  in- 
teri, ed  in  autentica  lorma  in  una  Storia, 
in  mille  luoghi  combattuta  , anche  dagli 
Scrittori  Proteftanti,  fenza  che  ardifea  veru- 
no attaccarla  in  quello.  Per  confermare  un 
Fatto  cosi  importante, non  ho  om niella  la 
informazione  data  a Bucero  dal  Langravio 
medcfimo  per  impetrare  da  Lutero  , e da 
Melantone  la  tanto  vergognofa  difpenfa  (a): 
Cole  tutte  pubblicatefi  da  un  Elettore  Pa- 
latino, e da  un  Principe  della  Famiglia  di 

Alba  , 

> la)  Leu.  Vili.  p.  5 6. 
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I Afiia  , come  ho  fatto  vedere  nel  Libro 

i delle  Variazioni  (a)  . In  confermazione 

1 maggiore  , ho  anche  prodotte  le  Lettere 
di  Lutero  , e del  Langravio  ; coficchè  un 
1 Fatto  cosi  ignominiofo  per  Ja  Riforma,  iì 
\ è refo  più  chiaro  del  Sole  . Non  accade 

1 però  ftupirfi  , che  il  Miniflro  non  abbia 

avuto  l’ardire  di  negarlo  (b)  . Nello  ftelfo 
1 tempo  voi  vedete  , eh’  egli  vorrebbe  met- 

i tcrlo  in  dubbio  ; ma  fono,  deboli  gli  arti- 

1 fizj  fuoi  ; mentre  fe  qualche  cofa  fi  folle 

1 potuta  dire  contra  atti  si  autentici  , e da 

1 me^convalidati  con  tante  pruove  (c)  , qual- 
* cheduno  de’  Settarj  1’  avrebbe  già  detto 
$ in  pa (faggio  , o pure  , finalmente  ora  la 

ii  direbbe  il  Signor  Jurieu. 

i IV.  Abbiate  adunque  il  Fatto  per  ve- 
1 ro  ; e rimanga  fidamente  a vederfi  con 
t quali  arti  potrà  da’  voftri  eflere  palliato  , 
i per  conofcere  una  volta  per  Tempre  la  va- 
i nit'a  de’  difeorfi  , la  vanità  della  Dottrina, 
(i  cd  in  una  parola  , la  vanità  degli  artifizj 
i del  grande  voftro  Difenfore  . Moflra  egli 
■}  a principio  un  fembiante  fdegnofo  , appun- 
{ to  lo  fielfo,  che  ha  in  ufo  di  moftrarc  quan- 
; do  non  sa  come  difenderfi  , e qucjìe  fi  , 
,!  die’ 


(a)  Varìa^.  lib.  VI.  n g. 
v (bj  Vtirtllas  IJÌ.  dell'  Eref,  Uh.  XII. 

y (c)  Varia  lib.  VI.  ».  10. 


Vaniti  de’ 
clamori  del 
Mini  Uro , e 
tue  verdo- 
gnole nipo- 
flc. 
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die  egli  ( a ) , fono  cofe  , che  hanno  bene  a | 
fare  con  il  titolo , e con  C intenzione  finale 
tt  un  Ifloria  delle  Variazioni  ! Come  ? Il 
cambiare  un  Articolo  , contra  cui  nefluno 
fra  Criftiani  , e nefluno  fin  qui  fra’  Rifor- 
matori aveva  avuto  l’ardire  di  dare  il  mi- 
nimo tracollo,  non  dee  chiamarli  innova- 
zione , e variazione  nella  Dottrina  ? Dun- 
que il  Matrimonio  de’  Criftiani  diverrà  fi- 
mile  a quello  degl’  Infedeli  , fenza  che  , 
per  novità  cotanto  inaudita  , s’  abbiano  da 
condannare  gli  Autori  di  variazione?  Ma 
ciò  , aggiugne  egli  (b)  , a nulla  ferve  per 
provare  , che  le  Verità  venute  da  Dio  ri- 
cevano in  un  fu.bito  tutta  la  loro  Perfezio- 
ne . Io  non  pretendo  in  quello  luogo  pro- 
vare quella  Verità:  La  fuppongo  conofciu- 
ta  , anzi  provata  altrove  , quando  mai  el- 
la avefle  Infogno  di  prove  (c).  Qui  inten- 
do di  far  vedere  unicamente , che  la  Chie- 
fa  Protellante  è condotta  dallo  Spirito  d’ 
Innovazione  , nè  lafcia  veruna  coki  invio- 
labile tra’  Fedeli , fe  giugne  a violare  la 
facra  Unione  del  Matrimonio.  Oflerviamo 
ora  i modi  , co’  quali  il  Signor  Jurieu  li 
difende  da  tale  rimprovero.  Dallo  fdegno- 
fo  icmbiante  pafla  egli  alle  ingiurie;  altro 

con- 

0)  Leu.  Vili.  p.  57. 

(b)  Ibid»  (c)  Paria^.  n.  1.  &c. 
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contraffegno  di  debolezza  , e fcrive  cofe  , 
eh’  io  m’  arroflìfeo  di  ripetere  , e che  nul- 
ladimeno  m’  è forza  di  non  paffete  (otto 
filenzio  (a)  t che  la  Chic  fa  di  Roma  di f perù 
fa  dà  piu  enormi  delitti  concede  Indul- 
genze a Concubinarj  delle  proprie  Madri  , 
( delle  proprie  Sorelle  ; permette  la  copula 
inimica  della  Natura  ne'  tre  meft  piu  caldi 
dell'  anno  ; e che  licenze  ftmili  fono  fotta- 
ferine  dal  Papa  . Chi  può  abbaltanza  ftu- 
pirfi,  o della  fvergognatezza  di  un  linguag- 
gio cotanto  infame , o della  sfacciataggine 
in  raccontare  fatti  s'i  atroci  fenza  la  mini- 
ma ptova.  Qui  egli  tratta  di  Difpenfe  , e 
*li  Permiflioni  , non  già  d’  Indulgenze  da 
poterfi  concedere  dopo  i peccati  commef- 
fi  a’  Peccatori  , veracemente  pentiti  , per 
timore  , che  , da  una  profonda 

afflizione  , non  fi  diano  in  preda  alla  di- 
iperazione  . Indulgenze  di  fimile  qualità 
non  lono  difficili  da  ottenerfi  , ed  è noto 
ad  ognuno  , lo  fteffo  Apoftolo  Paolo  aver- 
ne ài  tale  forta  concede  {£).  Le  indulgenze, 
le  quali  fi  vuole  qui  da’  Pontefici  noflri 
fottoferitte  , non  fono  già  di  quelle  , che 
fi  accordano  ad  un  Peccatore  contrito  per 
cagione  de’  peccati  da  lui  commcfli  , ma 
Bojfuet  Aw.Tom.y.  Nn  bensì 

(a)  Jur.  Lett.  Itili,  p.  57. 

* Ep.  IL  ad  Carini.  IL  7.  ►; 
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■bensì  per  li  peccati  , che  di  commettere 
gli  viene  permeilo  . Ardifce  il  voftro  Mi» 
niftro  d’ imputarci  Indulgenze  d’  una  Torta, 
che  ci  fa  orrore  ; noi  però  conofciamo  i 
di  lui  artifizj  . Egli  s’immagina,  che  voi 
potete  credere  , egli  non  edere  capace  di 
regiftrare  Fatti  si  lira  vaganti  fenza  prove: 
Ed  è più  che  vero  ciò  non  edere  credibi- 
le ; egli  è però  vero  altresi  , eh’  ei  non 
produce  prova  veruna  de’  detti  Tuoi  . Non 
inoltra  egli  que’  vergogno^  Decreti  fotto- 
fcritti  da’ Pontefici  : NI- può  dirli  donde  gli 
abbia  raccolti  , come  non  può  dirli  dove 
abbia  prefe  tutte  le  Tue  altre  calunnie.  Il 
Demonio  folo  , il  Padre  delle  Menzogne  ^ 
cui  fpetta  propriamente  il  nome  di  Calun- 
niatore , può  averle  inventate.  Dovete  pe- 
rò fapere , che  il  Carattere  dell’  Uomo 
violento  , abbandonato  dalla  Ragione  , è 
quello  appunto  di  ricorrere  alle  ingiurie  ; 
non  è più  da  maravigliarfi , che  di  ciò  che  fi 
afcolta  fra  voi  il  Signor  Jurieu. 

V.  Ma  entriamo  in  materia  . Si  tratta 
di  fapere,  fe  Lutero,  fe  Melantone,e  Bu- 
cero x quelle  tre  Colonne  della  Riforma  , 
aveano  1’  autorità  di  difpenfare  il  Langra- 
vio dalla  Legge  dell’  Evangelio  , la  quale 
ha  ridotto  alla  Unità  il  Matrimonio;  e fe 
in  confluenza  poteano  ftabilire  una  Dot- 

tri- 
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trina  direttamente  oppoJla  a quella  di  tute’ 
i Crilliani  del  Mondo.  A quello  palio  il 
Minillro  s’ imbroglia  d’ una  maniera  terri- 
bile , e dal  Tuo  difeorfo  nulla  fi  capifce  , 
quando,  per  renderlo  intelligibile  , non  li 
voglia  ridurlo  ad  alcuni  principj  . Quello 
è il  Tuo  modo  di  di  (correre  : Dalle  leggi 
di  Natura  , die’  egli  (a) , non  può  chi  ft  Jia 
difpenfarfi  : Ma  dalle  Pofttive , che  tali  fono 
quelle  del  Matrimonio  , ognuno  può  ejfcre 
(ìifpenfato  , non  follmente  da'  chi  ha  fatta 
la  Legge,  ma  anche  da  una  forzofa  necejjì- 
tà.  Di  quefìa  forra,  continua  egli  a dire, 
furono  i Matrimonj  de  Figliuoli  di.  Adamo , 
e di  Noè  , i quali  , nel  primo  grado  di 
Con fanguinitd  , fi  maritarono  tra'  Fratelli  , 
e Senile  , benché  non  ave Jf ero  ottenuta  la 
difpctifa  , nè  dal  Supremo  Legislatore  , nè 
da'  ftioi  Minifri  : La  neccjftà  fervi  di  di - 
fpenfa . Diflimuliamo  per  un  poco  la  craf- 
ja  ignoranza  del  Minillro , che  in  primo 
luogo  ardifce  dire  , che  i Figliuoli  di  Noè 
fi  maritarono  tra  Fratelli  , e Sorelle  a fi- 
militudine  di  quelli  di  Adamo  . Ove  ha 
egli  fognato  ciò  ? La  Scrittura  dice  chiara- 
mente  , e lo  ripete  cinque  , o fei  nate  , 

che  i tre  Figliuoli  di  Noè  aveano  le  lo- 
ro Mogli  nell’  Arca  , dalle  quali  ebbero 

Nn  z 'de* 

(a)  Leti.  Vili.  p.  57. 
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de’  Figliuoli  dopo  il  Diluvio  ; Nè  fi  legge 
in  luogo  veruno  , eh’  elleno  fodero  loro 
Sorelle.  Chi  poteva  obbligargli  a prendere 
le  Sorelle  per  Mogli  , prima  di  chiuderli 
nell’  Arca  , porto  per  cofa  certa  , che  ' v’ 
entrarono  maritati,  in  tempo  che  tuttala 
Terra  era  piena  d’  Uomini  , e Femmine? 
E donde  potrebbe  ricavare  il  Signor  Jurieu 
, la  da  lui  allegata  in  que’ tempi  for%ofa  nc- 
cejfità  ? Non  può  ciò  dedurfi  , nè  pure 
da’  tempi  polteriori  , mentre  i Figliuoli 
dell’  uno  de’  tre  Fratelli  poteano  fcegliere 
le  Mogli  nelle  Famiglie  degli  altri  due  , 
e cosi  fenza  marirarfi  tra  Fratelli  , e So- 
relle nel  primo  grado  di  Confanguinità , co- 
me vuole  il  Minillro  , que’  Matrimonj  po- 
teano farli  tra’  Cugini.  Donde  adunque  ha 
potuto  egli  trarre  1’  oppofto  ? Ma  quefto 
è un  errore  da  nulla  in  confronto  di  quel- 
lo , in  cui  cade  egli , conchiudendo  con  le 
fue  ragioni  , che  i Matrimonj  tra’  Fratel- 
li , e Sorelle  non  fono  altrimenti  contrarj 
alla  Legge  Naturale  , perchè  di  tale  forta 
le  ne  fono  latti  ne’  primi  anni  della 
Creazione  del  Mondo  : Dal  che  fi  feorge 
non  fapere  , le  Leggi  di  Natura  edere  co- 
si ordinate  , che  le  minori  cedano  alle 
maggiori  . Da  ciò  nafee  , che  il  Matrimo- 
nio tra  i Figliuoli  di  Adamo  , nel  primo 

grado 
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grado  di  Confanguinità  , non  fu  1’  effetto 
di  una  Difpenfa  dalla  Legge  Naturale,  che 
lo  proibifce  tra  Fratello  , e Sorella  ; ma 
della  fubordinazione  di  quella  ad  un’  altra 
Legge  più  effenziale,  e più  londamentale , 
fe  è lecito  di  parlare  cosi,  quale  era  quel- 
la di  propagare  il  genere  umano.  Di  ogni 
altra  cofa  dovrebbe  parlare  il  voftro  Mi* 
niftro  , fe  avelie  prudenza,  fuori  che  di 
Difpenfe  . Che  , quand’  anche  a’  Figliuoli 
di  Adamo  , o , per  parlare  con  il  Signor 
Jurieu,  quand1  anche  a quelli  di  Noè  fof*‘ 
fe  (lata  neceffaria  qualche  Difpenfa  , ella 
era  baftevolmente  comprefa  in  quel  mani- 
fello  Precetto  di  Dio  (a)  : Crefcete , molti - 
plicatevi , e popolate  la  Tetra  ; Precetto 
dato  a’  primi  Uomini  fino  dal  principio 
del  Mondo  , il  quale  , fuori  di  ogni  dub- 
bio, obbligherebbe  in  limili  cali;  ma  Pre- 
cetto, che  Dio  fi  degnò  di  rinnovare  anche 
A Noè  ( b ) , ed  a’  fuoi  Figliuoli  , in  ma- 
niera che  il  rifuggire  , in  tale  prerefa  Di- 
fpenfa , alla  fola  neceffitk , fenza  riconofce* 
re  1’  efpreffa  Autori tk  del  Legislatore  , non 
è certamente  fe  non  una  ben  groffolana 
ignoranza  . Altra  ignoranza  , di  pelo  non 
inferiore  , altresì  è quella  di  non  intende- 
re in  quel  Precetto  Divino  la  viva  voce 

N n 3 della 

(a)  Cene/.  /.  a8.  (b)  Qentf,  /X  (. 
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della  Natura  , che  vuol  edere  nìoltiplica- 
ta  ; nè  vuol  finire  , perchè  , a dover  du- 
rare , dal  fuó  Autore  è Hata'' creata  . Per 
la  ftefla  ragione  creò  Dio  i due  Saffi;  per  * 
quella  fteda  diede  loro  . la  fua  fecondità  , 
ed  una  certa  immagine  dell’  eterna  Gene- 
razione del  fuo  Figliuolo;  dalle  quali  pre- 
mere è facile  di  capire  , che  tanto  l’ ede- 
re uniti  , quanto  1’  edere  didimi  , è un  di- 
ritto della  Natura  ; e che  è fuori  d’  ogni 
dovere  , in  fimili  cafi,  il  ricorrere  alle  Leg- 
gi Pofitive  . 

Non  doveva  adunque  dirli  cosi  decifiva- 
mente  , le  Leggi  del  Matrimonio  edere 
Leggi  Pofitive , e che  il  Matrimonio  non 
è fe  non  una  femplice  Idituzione  , come 
fe  non  fofle  fondato  fopra  la  Natura  me- 
defima:  O pure,  come  fe  la  fama  Unione 
di  Uomo,  e Donna,  accompagnata  dalla 
procreazione,  e dalla  educazione  de’  Figliuo- 
li, non  apparteneffe  al  diritto  della  Natm 
ra  , per  quello  che  le  condizioni  fono  re- 
golate in  progredo  dalle  Leggi  Pofitive. 

Ma  qui  pure  fcoprefi  un  altro  errore  . 
Il  Minidro,  parlando  delle  Leggi  Pofitive 
regolatrici  del  Matrimonio , con  difetto 
elfenziale  nel  cafo  prefente,  fi  è fcordato 
di  dire,  ch’elleno  fòno  Divine;  ed  in  con- 
feguenza  indifpenfabili  di  loro  natura  fino 
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a tantoché  fufliftono.  Se  il  Signor  Jurieu 
ci  averte  penfatO',  non  avrebbe  gik  detto  , 
che  una  forzoft  neceffttà  può  difpenfare  da 
Leggi  limili,  poiché  fé  ciò  forte,  farebbe 
lo  Hello  che  dire,  con  Dottrina  tanto  ri- 
dicola, quanto  inaudita  , che  Dio  coman- 
da cofe  , dalle  quali  è forza  fpeflò  , che 
uno  fia  difpenfato.  Ma  lafciando  nell’ igno- 
ranza di  tali  cofe  il  Miniftro , impieghia- 
mo ogni  noftro  ftudio  per  fcoprire  a qua- 
le termine  tendano  tutt  i di  lui  raggiri. 

VI.  Supporto  il  fondamento  delle  Difpen-  t^c°”1 
fe  dalle  Leggi  , non  folamente  Porttive  , « iforma 
ma  anche  Divine,  prodotte  da  una  forzo- 
fa  neccfjtrà  , parta  il  Signor  Jurieu  al  Di-  S£ot™0.11 
vorzio  , che  nefluna  connelTione  ha  con  1’  ,l 
affare  prefente,  poiché  il  Langravio,  fen- 
4a  fare  il  Divorzio  con  la  fua  , prefe  un 
altra  Moglie-,  e feco  tutte  e due  ritenne. 

Ma  giacché  il  Minirtro,  per  confondere  la 
materia,  vuole  parlarci  del  Divorzio  , fia 
debito  della  noftra  pazienza  lo  afcoltarlo  . 

Le  leggi  , die’  egli  (a)  , intorno  al  Divor- 
zio , in  quanto  alla  necejjità  , non  fono  di- 
verfe  da  quelle , in  cui  fono  i gradi  de' Ma- 
trimonj  incefluofi  : Nò  da  quelle  Dio  , nò 
gli  Uomini  piu  difpenfano  j può  ad  ogni  mo- 
do la  nece/Jìtà  difpenfare  . Dice  Gefucrifìo 

N n 4 No- 

(a)  Leu.  Pili.  p.  j*. 
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No  [irò  Signore,  che  per  l'Adulterio  ft  /do- 
glie il  Matrimonio , ed  un  Marito , che  con- 
vince di  Adulterio  fua  Moglie  , pub  ripu- 
diarla , e prenderne  un  altra  . Ciò  non  di- 
pende dalla  natura  dell  Adulterio , ma  dall* 
ragione  della  necejfitd. 

Non  abbia  il  Miniftro  nel  cafo  prefen- 
te,  il  piacere  di  divertirci  con  la  Quiftio- 
ne  dell’  Adulterio,  e della  diffoluzioue  del 
Matrimonio.  Trattili  della  Difpenfa,  e fap- 
pia  almeno,  che  dee  concorrervi  l’ Autori- 
tà del  Legislatore,  giacché  egli  fteflb  l’at- 
trihuifce  a Noftro  Signore, 

Palliamo  avanti  . L Apo/lolo  S.  Paolo  , 
fiegue  egli  a dire  (a)  , ci  moflra  un  altro  j 
Cafo  di  neeej/ttd  , il  quale  difpenfa  dalla 
Leggi  del  Matrimonio , e confijìe  nel  rifiuto 
della  coabitandone  . Quella  è una  nuova 
Dottrina,  ed  una  nuova  materia  per  ren- 
dere più  voluminofa  la  Storia  delle  Va- 
riazioni, fé  ella  infegna,  che  il  Matrimo- 
nio tra  Fedeli , contratto  dopo  il  Batrefi- 
ino  , può  fcioglierfi  , anche  in  quanto  al 
vincolo,  per  motivo  del  rifiuto  di  una  del- 
le due  Parti  . Lutero  1’  ha  detto  , lo  fo 
(£)  , f me  ne  fono  maravigliato  ; non  a- 
vrei  però  io  mai  creduto,,  che  tali  eccelli 

fof- 

(a)  Ibid.  p.  59. 

(b)  Varia ho.  VI.  ».  11. 
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foffero  per  eflere  dalla  Riforma  approvati. 
In  elfa  i lumi  crefcono  di  giorno  in  gior- 
no, onde  il  Miniftro  non  ha  veruni t diffi- 
coltà (</),  che  uri  Marito  , la  cui  Moglie  , 
foffe  nelle  mani  de'  Barbari  , fenz  alcuna 
fperanza  di  poter  ricuperare  la  libertà , dopo 
d’  avere  tentate  tutte  le  vie  poffibili , poffa 
legittimamente  contrarre  un  altro  Matrimo- 
nio , appunto  conte  le  Leggi  Civili  permet- 
tono ad  una  Moglie  , di  cui  il  Marito  [ut 
Jìato  per  molti  anni  affante  , di  profumeria 
morto , e rimaritar^ . Principi  di  quella  Tor- 
ta ci  conducono  molto  lungi  . Una  conti- 
nua indifpofizione , che  fopravvenga  ad  un 
Marito,  o ad  una  moglie,  farà  un  impedi- 
mento, egualmente  forte,  quanto  poffa  eflere 
quello  della  Lontananza,©  della  Schiavitù: 
Converrà  dunque  a tali  Maritati  fepararfi 
crudelmente  in  uno  fiato  sì  miferabile.  E 
la  incompatibilità  de’  genj  y eh’  è la  più 
incurabile  fra  tutte  le  Infermità,  non  farà 
fors’  ella  un  impedimento  degli  altri  non 
meno  grave?  Seguiti  pure  il  Signor  Jurieu 
a decorrerla  a modo  fuo,  che,  a forza  de’ 
Tuoi  infegnamenti , diverrà  il  Matrimonio 
così  facile*  che  neffutio  avrà  più  a dolerli 
di  rammarichi,  e d’inquietudini;  e gli  A- 
poftoli  avranno  contra  ragioue  detto  al  lo- 
ro 

(a)  Leti.  FUI.  ibid. 
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xo  Maelìro,  quando  l’udirono  proibire  coti 
tanto  rigore  il  Divorzio  (a):  Maeflro  ,fe  tale  e la 
condizione  del  Marito  , e della  Moglie  , il 
migliore  partito  è quello  di  non  maritar  fr  , 
Quando  cosi  parlavano  i Santi  Apofloli  , 
non  penfavano  eglino  già  a comodi  i che  a’ 
Maritati  dovea  recare  il  Criftianefimo  Ri* 
formato.  Quelle  fono  le  facilita,  ed  i pia* 
ceri  alla  nollra  Dilcipiina  incogniti  . Do- 
vrebbe però  la  Riforma  cercarli  nella  Scrit* 
tura  , da  cui  ella  il  da  il  vanto  di  trarre 
tutta  la  fua  Dottrina  ; ed  allora  noi  fa- 
remmo per  credere  ^ eh’  ella  dovefle  rego* 
lare  le  Cofcienze  fu  le  cofe  tollerate  dal- 
la Legge  Civile,  per  la  maggior  parte  an- 
nullate « 

Per  quelche  rifguarda  a noi , è gran  tem- 
po che  abbiamo  purgato  il  Griltianefimo 
da  tali  macchie.  Regola  inviolabile  regna 
tra  noi,  di  non  permettere  il  pattare  a fe- 
conde Noz2e  all’  una  delle  Parti  , fc  non 
dopo  le  prove  collanti  della  morte  dell’ 
altra.  Le  cattiviti,  e le  più  lunghe  affen* 
ze  non  hanno  forza  veruna  appreffo  di  noi. 
l' Pontefici  , confiderai  dalla  Riforma  co- 
me gli  Autori  della  libertà  da’  - coli  unii  , 
non  hanno  mai  voluto  , che  s’  infievoli  Ile 

una 


(a)  S.  Matt . XIX.  io. 
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una  Difciplina  cotanto  Tanta  (a).  La  Chifr* 
fa  pressa  per  gli  alienti,  nè  permette,  chi 
fa  pollo  in  dimenticanza  , nè  che  fi  an- 
noveri tra  morti  colui  , fopra  il  quale  il 
Sole  diffonde  ogni  giorno  i faggi  Tuoi  . 
C’  iriT'gna  il  Signor  jurieu  (b) , il  J us Comu- 
ne dello  Stato  delle  Provincie  Unite  , e dì 
tutti  gli  Stati  Profetanti , avere  dscifo , che 
1'  ttffanza , di  cui  non  può  averfene  traccia, 
e la  lontananza  irreparabile  del  Marito  , 9 
della  Moglie,  dopo  feorfi  parecchi  anni , ftd 
confiderata  come  una  Morte  effettiva  . Ma 
come  mai  può  giudicarfi  fenza’  traccia  l’af- 
fenza  di  una  perfona  , e la  lontananza  ir- 
reparabile, fino  a tanto  che  ella  gode  la  lu- 
ce del  giorno?  E pure,  queflo  b il Jus  Co- 
mune di  tutti  gli  Stati  Profetanti  ; ed  in 
confeguenza  gli  efempli  fono  ordinarj:  Un’ 
ajfenza  di  parecchi  anni  fa  un  tale  effetto. 
Per  quanto  li  vede  , quefti  parecchi  anni 
hanno  un  corfo  molto  veloce;  imperocché 
un  Crilfiano  Riformato  non  può  afpettare 
lungo  tempo  la  liberazione  di  Tua  Moglie, 
benché  fappia  ,.ch’  eli’  è ancora  in  vita  : 
A lui  balla,  che  lo  fiato  .de’ fuoi  affari 
gliela  pètfuada  perduta  fenza  riparo.  Se  da’ 
Negozj  egli  è chiamato  a Batavia , o an- 
che 

(a)  Ext.  cap.  in  praj enria  de  Sponlahbus  ho.  4. 

Decretai.  Tit.  I.  c.  ly.  (b)  Leti.  XXI.  pag.  lót. 
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che  più  lungi , e che  gl’  incomodi  del  Ma- 
re non  permettano  alla  Moglie  |di  feguir- 
lo  , il  Signor  Jurieu  , e , le  a lui  dcbbe 
averli  fede,  il  Jus  Comune  della  Riforma, 
permetterà  $ dopo  parecchi  anni  a quel  Ma- 
rito di  prendere  iun’  altra  Moglie  . Dopo 
ciò  , chi  potrà  più  dubitare  dell’  impedi- 
mento di  una  incurabile  infermità  ? Non 
fi  dà  aflenza  più  irreparabile  di  quella;  ed 
è più  facile  il  liberarfi  dalla  fchiavitù  , 
per  quanto  crudele  fe  la  polfa  uno  imma- 
ginare , di  quello  che  fia  il  guarire  da  fil- 
mili malattie.  Il  Signor  Jurieu  è rimpro- 
verato di  troppa  facilità  da  uno  de’  Tuoi 
Confratelli  ( a)\  egli  però  , ridendoli  della 
Critica,  lo  tratta  d’ignorante  (b) . Que/ìo  Au- 
tore, die’  egli,  nulla  fa  , e vuole  criticare 
ogni  cofa  . Per  quanto  concerne  a Pontefi- 
ci, eglino  in  tali  occafioni  danno  per  con- 
figlio,  che  fi  prieghi , che  fi  digiuni,  e che 
s’abbia  pazienza:  E giacché  Gefucrifto  ha 
detto  aleutamente  (c)  , che  /’  Uomo  non 
dee  feparare  ciò , che  Dio  ha  unito , noi  non 
troviamo  veruna  necelfità  , che  ci  difpenli 
da  quella  Legge  . Che  fe  poi  la  Riforma 
Jia  corretta  quella  Legge , a cosi  caro  prez- 
zo 


(a)  Ri/p.  di  un  Minifbo  intorno  allo  Profeti*  del 
De! finato . (b)  Jur.  leu.  XXL 

• (c)  S.  Mattò.  XIX.  6. 
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zo  a noi  non  piace  effere  Riformati  . Ma. 
lafciamo  al  Signor  Jurieu  tutte  quelle  fue 
cofe,  e proccuriamo  di  vedere,  come  final- 
mente ei  farli  per  conchiudere  in  favore 
della  Licenza  data  al  Langravio. 

VII.  £ bt fogna  off  ornare , die’  egli , dopo 
tutto  ciò  , che  il  Divorzio  è una  fpezie  di  »i  divo:. 
Poligamia  {a) . Quella  si  è un’  idea  lira  va-  » “a  *i0n"  di 
gante!  Il  Divorzio  adunque,  da  cui  fi  fpez- ftr*vie*oie- 
zano  i legami  del  Matrimonio,  fi  conver- 
tirli ora  in  un  mezzo  atto  a protraerlo  , 
ed  a ftabilire  la  Poligamia  ? Afcoltiamone 
pure  dal  Miniltro  la  prova  : Imperocché  , 
profiegue  egli  (b)  , colui  , che  prende  una 
feconda  Moglie  ^ fino  a tanto  che  vive  la  prima , 
poffiede  attualmente  due  Mogli , benché  egli 
non  abiti  con  tutte  le  due  unitamente  . Sia 
con  la  buona  ventura  : Si  permetta  dun- 
que al  Langravio  il  Divorzio  , giacché 
vuol  darglifi  un’altra  Moglie.  Sark  quello 
fenza  dubbio  un  attentato  contra  1’  Evan- 
gelio , ma  molto  minore  di  quello  , che 
fia  1’  autenticare  fortemente  la  Poligamia 
all’  ufo  de’  Maomettani  , ponendo  nello 
ftelfo  talamo  Nuziale  due  Mogli  ugualmen* 
te  legittime,  <. 

Vili.  Qui  lafcio  correre  per  un  poco  APf,!***5#* 

v j r\  * . i ncd«  pnn- 

di  tempo  la  ltrava^ante  propolizione  le  opinisi- 

una  vi”* 

{i)Jur.  Ittt . rii/.  (b)  Jur,  ibitl. 
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una  Moglie  , che  s\  è ripudiata  , e fopra 
■cui  non  ha  il  Marito»  più  diritto  veruno  , 
coni’  ella  1103  lo  ha  più  fopra  di  lui , do- 
po fciolto  da  ambedue  le  parti  il  Matri- 
monio, polla  tuttavia  chiamarfi  con  il  no- 
me di  Moglie.  Lafcio , dico,  correre  trat- 
to ciò  , per  la  premura  , che  confeffo  te- 
nere, di  finalmente  capire  ove  tendano  le 
conclufioni  , che  dal  Miniftro  fi  pretende 
cavare  da  cosi  belli  priucipj  : Eccole  (a)  . 
Tutte  quelle  confderazioni  fanno  vede - 
re , che  i Teologi  Luterani , i quali  fi  com- 
piacquero di  permettere  al  Langravio  di 
prendere  una  feconda  Moglie , 1 vivente  anco- 
ra la  prima , fi  fono  molto  piu  ingannati  in 
Fatto  , che  in  Ragione  . La  cofa  è tutta 
ali’  oppofto.  Il  Fatto  era  , che  il  Langra- 
vio fi  fpiegava,  con  molta  liberta,  e fen- 
za  equivoci;  e con  voci,  cV  io  mi  arrof- 
fifeo  di  riferire  (b)  , che  nè  voi  e a , nè  pi- 
tea  bajìargli  una  fola  Moglie  ; é la  Ra- 
gione poi  era  , il  giudicare , quello  effere 
un  mezzo  per  averne  un’altra.  Si  fono  a- 
dunque  meno  ingannati  nel  Fatto,  che  in 
certa  maniera  potea  dipendere  dalla  buo- 
na Fede  del  Principe  , di  quello  fi  fieno 

in- 


(a)  Jur.  ibid.  p.  54. 

(b)  Inftrm,  4*1  Lattar,  riferita  nel  Lib.  VI.  del- 
le Varmx. 


Digitized  by  Goo^e 


n 

k 

it 

» 

$• 

I* 

i 

li 

l 

l 

i 

i 

t 

I 

1 

\ 

5 

<J 

P 

U 

? 

> 

i 

I 

t 

I 


*~  A ' P rat cjl tinti , 571 


ingannati  nella  Ragione,  la  quale  doveva 
accordarfi  collantemente  con  1’  Evangelio  , 
in  cui  è detto,  che  non  fi  può  avere  più 
d’  una  Moglie , e contra  la  cui  regola  nef- 
funo  ha  giammai  dubitato.  Andiamo- avan- 
ti *■'  U principio  , _/ opra  cui  eglino  ft  fono 
fondati , ( Lutero  , e gli  altri  Confulto- 
ri  ) , è flato  (a)  , che  le  Leggi  del  Matrimo- 
nio , offendo  Leggi  Pofttive , la  neceffità  po- 
teri dijpenfare  in  alcuni  caf  , Doveva  ag- 
giugnere  , benché  elleno  fodero  Divine;  e 
1*  errore  in  quel  cafo  farebbe  dato  di  rico- 
nolcere  delle  neceflìta  contra  quelle  Leg- 
gi , quafi  deflero  il  modo  di  eluderle  , e 
di  crederli  cosi  maggiori  di  Dio.  Seguitia- 
mo : Hanno  eglino  prefo  per  Mafftma  fon- 
damentale la  Permijjìone  data  da  Gefucri- 
fio  , * da  San  Paolo  , di  frangere  in  certi 
caft  i vincoli  del  Matrimonio  (b) . Tutto  il 
contrario  . Ben  lungi  dall’  avere  fondata  1» 
Joro  rifoluzione  fopra  la  Permiflione  di  feio- 
gliere  il  Matrimonio,  hanno  tanto  ferma- 
mente creduto  , non  edere  quello  il  cafo 
di  romperlo  , che  hanno  dato  al  Langra- 
vio un’  idra  Moglie  , fenza  fepararlo  dal- 
la fua  prima  , In  quel  modo  non  era- 
no  più  due  Per  fon  e , ed  utia  fola  Carne  , 

• com# 


(a)  Jur.  ibid.  Qo)  J*r.  ibid. 
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come  Gefucriflo  avea  comandato  (a) , ma  tre, 
contra  il  Precetto  , e contra  il  Sacro  Mi- 
fteiio  del  Matrimonio  de’  Crilliani , il  qua- 
le acconfente  al  Marito  una  foia  Moglie, 
a fimilitudine  di  Gefucrilfo  , cui  è data 
una  fola  Chiefa  in  Ifpofa . Veggiamo  ora 
la  conchi  ufione  , forfè  più  ridicola  , e più' 
indegna  di  quanto  fi  è fin  qui  detto.  Pof- 
fono  forfè , dic’egli  ( a ) , ejferji  un  poco  trop- 
po mnoltrati  con  il  loro  principio e fi  enfien- 
ti‘A  o alla  Poligamia  Formale  . In  ciò  ft  fo- 
no ingannati  ‘ c nafee  il  loro  errore  , come 
bo  ciotto  , perchè  il  Divorzio  è una  fpezie 
di  Poligamia  ; ed  hanno  confufa  la  Poliga- 
mia Diretta  con  la  indiretta  ; Ma  quefìo  non 
è poi  fe  non  un  errore  umano  . Se  , per 
burlarli  d*  una  Legge  efprelfa  di  Gefutri- 
llo  , balla  il  confondere  il  Difcòrfo ,- e fpi-~ 
gnere  F ambiguità  fino  all’  ultimo  eccedo, 
il  Miniftro  ha  guadagnata  la  fua  Caufa  . 
Afiktichiamoci  noi  , per  quanto  fia  polTìbi- 
le  , a rifehiarare  1’  affettata  ofeurità  del  di 
lui  Difcorfo  . 

IX.  La  Poligamia  fuppone  due  Mogli  , 
«uUro  fono  COfl  le  quali  un  Uomo  viva  con  unione 
ITturìudi  Matrimonio',  perchè  abbia  a chiamarfi 
^"-  Diretta  , e Formale  . Indiretta  poi  lì  è 
fua0fiu'  *lue^a  > Per  cu*  un  Uomo  dopo  il  Divor- 
zio 


I termini 

0.1  Mi' 


Dottrina  . 


(a)  S.  Muttb.  XIX  .*  5.  (b)  lèid. 
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% zio  ha'  una  Moglie  , eh’  è vera  Moglie  , e 

fopra  la  quale  ha-  un  Maritale  Diritto;  Ne 
•j i ha  poi  un’altra  da  lui  abbandonata , fopra 

iit,  la  quale  non  gli  rimane  Diritto  veruno* 

sa  Domando  io , fé  alcuno  fi  è mai  penfato 

ri  di  dare  a quella  il  nome  di  Poligamia  3 

Ma,  perchè  tutto  fia  permeilo  a’  Riforma* 

•j  tori  in  arto  di  propria  ditela  , ei  conviene 
rt  confondere  le  cofe,  quando  non  fanno  che 

a altro  mettere  in  pratica  , e quando  il  de- 

bole della  loro  Caufa  è in  procinto  di  farli 
i conofcere  da’  più  ignoranti  . Che  qualora 

f voglia  rillrignerfi  a termini  comuni  il  Di- 

feorfo  del  Miniftro  altro  non  vuole  egli 
1 dire  , fe  non  che  Lutero , e gli  altri  Con* 

| fultori  , perfuafi  , che  in  certi  cafi , come  . 

a dire,  in  quello  dell’Aflenza,  o in  quel- 
lo dell’  Adulterio , lì  petea  fciogliere  il  Ma. 

\ trimonio  , con  togliere  al  Marito  ogni  Di* 
ritto  da  lui  avuto  fopra  la  Moglie  , fono 
degni  di  feufa  per  avere  creduto,  fopra  un 
tale  fondamento,  poterti  dare  ad  un  tem- 
po fteflo  ad  un  folo  Marito  un  Diritto  le- 
gittimo fopra  due  Mogli . Bifognava  però 
trarne  una  conchtufione  tutta  contraria  ; 
giacche , dagli  efempli  di  Divorzio , dal 
Miniftro  allegatici  , quando  anche  fofferó 
$ approvati  , fi  feorge  , non  poterti  dare  ad 
un  Marito  una  novella  Moglie  * fe  prima 
' ’ Bojfuet  Aw.Tom.V.  Oo  a lui 
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a lui  non  fi  toglie  ogni  Torta  di-  Diritto 
pofl'eduto  fopra  la  precedente/.  E cosi  nef- 
luna  cofa  è più  ridicola  quanto  f immagi, 
narfi  le  neceilità  del  Langravio  v alle  qua- 
li altro  rimedio  non  potette  applicarfi  fuori 
di  quello  di  avere  due  Mogli . Quello  è 
il  modo  manifello  di  fciorre  la  briglia  al- 
ia sfrenatezza  , e mandare  T Evangelio  in 
rovina  , 

Ko?n!  nX-  Facciamo  ritorno  ora,  per  un  poco, 
wS-  ““  Propofiziqm  lafciate  addietro.  Dico  io, 
ne,cj  intor-  che  le  Leggi  Pofitive  Divine  , finauanto- 
dei  M.tri-  fuflillono  • fono  tanto  indilpenfabili 
le  Naturali.  Dico,  che  non  può 
cu  . addurfi  necefliù  veruna  , più  contra  le  une 
che  contra  le  altre  , e che  , finattantochè 
una  Legge  Divina  fuflìfte , lo  allegare  ne- 
cellita  per  efferne  difpenfati,  è lo  fletto  che 
voler  .e  Aere  maggiori  di  Dio  medefimo  . 
Dico  , che  il  Signor  Jurieu  , il  quale  iti- 
legna  1 oppofto  »,  per  quanto  abbia  , potuto 
dir  Grozio  , della  cui  autorità  egli  fi  fer- 
ve , non  ha  comprefa  la  forza  della  Leg- 
ge Naturale,  la  quale  iti  fora  ma  è invio- 
labile a cagione  > eli  ella  è Divina  . Di- 
co,, che  fenza  entrar  iti  difamina , fe  Ge- 
fucnflo  , o S.  Paolo  ha  permetto  il  Divor- 
zio in  certi  cali , e un  empio  attentato 
lo  fpignere  tant’  oltre  la  pcrmittione  . Di- 


y 


* 
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co  finalmente  , che  il  Divorzio  nulla  ha 
di  comune  con  la  Poligamia  , e che  fareb* 
be  un  burlarli  di  Dio,  quando  anche  avef- 
fe  permeilo  di  abbandonare  una  Moglie  , 
il  volere  conchiudere  , che  fenza  licenza 
fua  potefle  alcuno  averne  due  nello  lleflò 
tempo . . 

! XI.  Quello  Difcorfo  del  Miniftro  , che  ***fe  d?" 
la  relax  ione  di  Marito  a Moplie  non 


ftro  intorno 

ejfere  annichilata , come  appunto  non  puh  ef- ur«P.-’ 
fere  quella  di  Padre  a Figlio,  per  ejfere 
fondata  fopra  azioni  reali fjime,  le  quali  non 
pojfono  non  ejfere  fiate  fatte  , è una  prova 
collante  di  non  intendere  ciò  ch’egli  di- 
ce Imperocché  , per  quanto  poco  intefo 
Io  avelie  , avrebbe  potuto  rifparmiare  al 
Lettore  il  falcidio  di  efaminare  quell’  azio* 
ne  tanto  reale  (a),  a cui  attribuire  tanta  pof- 
fanza,  mentre,  per  parlare  con  ifchiettez- 
za  4 non  è gik  ella  , che  fa  il  Matrimo-  . 
nio  ; che  le  cosi  folle  , ella  mariterebbe 
tutte  le  Donne  impudiche  . Il  Matrimo- 
nio confitte  nella  Fede  , nel  Vincolo  i e 
nel  Diritto  reciproco  , che  uno  ha  (opra 
dell’  altro  * Qualora  però  quel  Diritto  li 
toglie  , quando  manca  la  Fede  Maritale , 
e quando  fi  feioglie  tra  le  due  Parti  il 
Contratto  , 1’  uno  cella  di  effere  più  Ma- 

Oo  2 rito, 

(a.)  Jur.  ibid.  p.  49. 
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rito  , T altra  di  edere  Moglie  , come  fé 
mai 'fodero  per  lo  innanzi  (tati.  Con  lo 
allegarfi  dal  Miniltro  , in  quello  calo  , la 
Separazione  di  Corpo,  e di  Beni , altro  non 
apparifee  fe  non,  ch’egli  non  intende  la 
materia  di  cui  fi  tratta.  La  diffidenza  del 
Matrimonio  , in  uno  (lato  tale  , non  Da- 
fee  , come  dice  il  Dottore , a cagione , che 
quel?  1 azione  tanto  reale , non  può  ejjere  mai 
annichilita  ; ma  perchè  ciò  , che  li  chia- 
ma Fede  , Contratto  , ed  in  una  parola  , 
Vincolo  di  Matrimonio,  Tempre  futfilie  . 
Che  Te  altrimenti  dovelfe  la  cofa  andare  , 
ogni  uno  de’  Maritati  avrebbe  k liberti 
di 'provvedere  a Te  lteffo;  il  che  infallibil- 
mente non  è'  1’  effetto  della  feparazione  di 
Corpo  , « di  Beni  i: 

a diretto  XH.  A che  fervono  adunque  tutti  que- 
n»u , 1 c»-  iti  raggia,  e gl  munir  di  (coni  contenuti 
nella  Lettera  del  Signor  Jurieu  (a)  ì Non 
prtutmcnu  altro  certamente  , che  ad  ingannare  gl’ 
inttmtn . ignoranti,  e con  fue  fievoli  diltitrzioiii  pren- 
dere'un  afpetto  d’  Uomo  fapiente  . Mani- 
feda  debolezza  del  Miniltro  , e degna  di 
compadrone  è itato  -il  pretendere  di  dare  a 
credere  alle  Perfone  -alien nate  , tanto  Cat- 
joliche  , quanto  Protetta  n ti  , cheque’ Dot- 
tori , i quali  hanno  permetto  efpreffamen- 


(a)  Jur.  tbid,  p.  59.  b'aria^,  lib.  V.  n.  4.  O'c. 
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re  la  Poligamia  , non  fi  foqo  ingannati  fé 
non  nel  Fatto,  nè  hanno  diftrutto  un  Dog- 
ma cortame  della  Religione  Crirtiana  , nè 
(labili io  un  errore  da’  Giudei,  e da’  Mao- 
mettani leguito  . A qual  fine  mai  fec’egli 
tutte  quelle  rofe  ? Ei  lo  fece  per  provare 
in  ogni  evento  , che  que’  Dottori  non  era- 
no Genti  fcAlerate  : Nè  altro  appunto  pre- 
refe. E noti  è quello  un  bel  frutto  degli  fiu- 
ti j fuoi  ? E non  è quello  un  illuìlre  elo- 
gio fatto  a’ Riformatori  del  Genere  Umano? 

Ma  , giacché  egli  ci  llimola  fino  a quel 
fedito  , di  qual  nome  vuol  egli  , che  noi 
chiamiamo , e di  quale  vorrà  egli  ftclfo 
chiamare  quelle  contaminate  Perfone,  adu- 
latici della  Intemperanza  di  un  Principe, 
giunte  fino  a permettergli  la  Poligamia  , 
benché  n’  avellerò  un  interno  roflore  , co- 
me fi  vede  dalle  tante  precauzioni  prefe 
per  tenere  nalcorta  quella  permiflione?  Per- 
foiie  , che  avendo  vergogna  di  quanto  era- 
no per  fare  , lo  haono  ad  ogni  modo  filt- 
ro per  tintore  di  offendere  un  Principe  , 
c'n’  era  il  folle:’ no  della  Riforma  ? Di  un 
Pi  itici pc  , che  minacciava  ad  alta  voce  que’ 
Dottori  di  volete  avere  per  tale  negozio 
ricorfo  allo  Imperadorc  ? Che  loro  lacca 
dubitare  , non  cflere  difficile  , che  anche 
il  Papa  poteffe  interelfatvifi?  Che  per  qu.  I- 

Oo  3 le 
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le  ragioni  li  metteva  in  fofpetto  di  non 
forfè  ufcire  del  loro  Partito  ? Di  un  Prin- 
cipe , che  , per  nulla  tralafciar  di  quan- 
to giovafle  a guadagnare  quell’  Anime 
venali  per  la  ftrada  de’  profitti  più  vili  , 
fece  loro  proporre,  per  prezzo  della  fpera- 
ta  iniquità  , quanto  aveflero  faputo  chie- 
dere (a)  , o f off  ero  i Beni  de'  Monnjierj  , 
o nlt re  cofe  fintili  a quelle?  In  quella  ma- 
niera furono  que’ Dottori  trattati  dal  Lan- 
gravio , che  li  conofceva  ; ed  eglino  , in 
vece  di  rifpondere  con  quel  vigore,  e con 
quell’  alienazione  dallo  interelfe  , che  me- 
ritava il  nome  di  Riformatori , dicono  con 
voce  tremante  ( b ) : La  nojìra  povera  Cbie- 
fa  , nafcente  , miferabile  , ed  abbandonata  , 
ha  bi fogno’  di  Principi  , che  virtuofamcnte 
la  reggano  . Tale  in  fatti  era  quel  Princi- 
pe , che  tutto  prometteva  alla  Riforma  , 
protetta ndofi  di  voler  eflere  a lei  fedele  , 
a condizione  di  avere  molte  Mogli  con  la 
Cofcienza  ficura , e con  libertà  di  foddis- 
fare  alle  fue  voglie  impudiche  all’  efempio 
de’  Pagani  , e de’  Maomettani  . 

Di  quella  forta  fono  coloro , che  il  vo- 
li ro 


(a)  Inforni,  dei  Langr.  nel  lib.  VI.  delle  Varia?. 

w.  • 4. 

(b)  Confult.  de’  Luter.  ibia.  n.  7.  • 
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flro  Mi  niftro  pretende  fcufare.  Per  quello  che 
rif guarda  il  Langravio  , Dio  tolga  dal  mio 
pen  fiere  , die’  egli  (a)  , /o  voglia  gi uni- 
ficarlo di  avere  avuto  un  defiderio  sì  J mo- 
derato , come  fu  quello  di  prendere  una  fe- 
conda Moglie  in  compagnia  della  prima  . 
Ma  fé  il  Principe  non  può  difenderò,  mol- 
to minore  difefa  avr'a  Lutero  , e gli  al- 
tri Capi  della  Riforma  , per  avere  trova- 
to il  modo  di  fcufare  il  delitto,  del  Prin- 
cipe , e di  autenticare  la  di  lui  impeniten- 
za . Da  ciò  fi  feorge , che  , in  vece  di  ef- 
fere  Riformatori , fono  di  qdè  ( ciechi  ) 
conduttori  di  ciechi  , de’  quali  parlò  Gefu- 
crifto  (b)  , i quali  cadono  nel  fojfo  , e fe- 
co  loro  fanno  precipitare  gli  altri  da  ejji 
guidati.  Non  mi  credo  io  in  neceffitù  di 
più  oltre  efagerare  contra  la  enorme  pro- 
flituzione  della  Teologia  Riformata . Il 
Fatto  parla  da  fe  medefimo  ; e per  quan-, 
to  ftravagante  egli  poffa  parere , da  quan- 
to fin  qui  fi  è detto  , ardifeo  di  afferma- 
re , eh’  ei  fara  anche  per  fembrare  più  odio- 
fo  , ed  orrendo  , quando  voglia  leggerfene 
la  Storia  intera  , fedelmente  da  me  rife- 
rita , nel  Libro  mio  delle  Variazioni . 

Contra  quello  Libro  ha  prefe  le  Armi 

tutta 


(a)  Lett  VUI.  p.  59. 
(a)  X.  Matt.  XV.  14. 
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tutta 'la  Riforma  s ed  il  Signor  Burnet 
ha  ■ interrotte  le  grandi  fue  occupazioni  per 
rifpondergli , ovvero  piuttollo  per  dire,  eh’ 
ei  volea  rifpondere  . Parlo  cosi,  perchè  fo 
nbn  deverfi  chiamare  rifpolla  un  piccolo 
-Volume  di  quaranta,  o cinquanta  pagine, 
da  lui  oppolio  alla  giìi  detta  mia  Storia  , 

; ; fenza  però  aver  avuto  l’ ardire  d’ impugna- 
re , nè  pur  uno  de’  Fatti  in  elTa  narrari . 
Combattere  una  Storia  , e lafciare  nel  lo- 
ro elfere  intero  tutt’  i Fatti  y è certamen- 
• te  una  maniera  moderna.  Gli  altri  tutti, 

. » che  fi  fono  rivoltati  con  tra  di  quella  , 1’ 
hanno  firnigliantemente  lafciata  intatta.  Si 
sgrida  , fi  biafima  , fi  minaccia  ma  in 
quanto  a’  Fatti  , nelfuno  fin  qui  ha  potu- 
to notarne  un  folo  , ed  accufarlo  di  falfi- 
th  . Il  Signor  Burnet  fingolarmente  ha  la- 
feiaro  feorrere  tutto  ciò  , che  fi  è detto 
intorno  al  fuo  Cranmer,  ed  agli  altri  Ri- 
formatori. Quindi  è, che  per  l’avvenire  non 
faranno  ficuramente  confiderai  Lutero,  Bu- 
cero , e Mdlantone  i foli  Adulatori  de’ 
Principi  Incontinenti.  Tra  quelli  dee  an- 
noveraci anche  Crammer , 1’  Eroe  del  Si- 
gnor Burnet  , ed  il  Capo  della  Riforma 
dell’  Inghilterra  . Può  bene  il  Signor  Bur- 
net paragonarlo  agli  Atanasj  , a’  Cirilli  , 
a’  Grcgorj , ed  agli  altri  Santi  di  prima  sfe- 
ra ; 
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ra  ; ma  non  può  già  purificarlo  dalla  vil- 
tà. , che  renderà  eternamente  infame  il  dì 
lui  nome  , e dalla  vergogna  di  avere  pro- 
flit uita  la  fua  Cofcienza  , facrificandola  a* 
piaceri  di  un  Principe  fcellerato . Avremo 
occafione  di  parlare  di  lui  in  altro  tempo; 
non  volendo  per  ora  togliere  la  chiarezza 
a quelle  con-  la  mefcolanza  di  altre  ma- 
terie . 

' XIII.  Per  altro  ho  poi  motivo  di  ral- 
legrarmi  in  vedere  , che  le  .Muffirne,  con  bcr,ch* 
le  quali  tenta  il  Signor  Jurieu  di  ofcura  • contriti  <f‘r® 
re  la  Santità  del  Matrimonio,  non  fieno  ‘ieuf* 
univerfalmente  approvate  da  tutt’  i Ri- 
formatori . Mentre  ftavama  noi  ferven- 
do queite  cofe  , avevamo  avanti  gli  oc- 
chi una  Lettera  , di  cui  fopra  facemmo 
brieve  menzione,  di  un  Miniftro,  che  pre- 
fe , come  noi  , in  flniftra  parte  , che  il 
Signor  Jurieu  (a)  non  veglia  ascoltare  i 
configli  della  Moderazione , ma  ardifea  di- 
re, che  un  Marito,  la  cui  Moglie- è ri- 
tenuta da’  Barbari  in  cattiviti  , lenza  fpe- 
ranza  di  rifcattarla,  pofla  rimaritarli,  per- 
chè la  neceffiti  non  ha  legge  ; e dica , che 
fla  piò  tollerabile  il  dolorofo  rimedio  del- 
la Poligamia,  di  quello  ha  la  incoatinen- 

- za 

(a)  Rep.  de  M.  . . . Minifirt  Jur  li  Sujtt  dei 
prPt,  Ptopb,  du  Daupbmè  Cfe, 
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za  inevitabile  in  una  perpetua  feparazione, 
per  coloro,  che  non  hanno  il  dono  di  un 
callo  temperamento . Arrolfifce  quello  Mi- 
nierò a nome  del  fuo  Confratello  nella 
confida  razione  di  quelle  necelfità  oppo- 
fte  all’Evangelio,  e di  quella  inevitabile 
Incontinenza,  cui  non  fia  capace  di  rime» 
di  are  , nè  il  Digiuno,  nè  la  Orazione  - 
Vede  egli,  come  noi  veggiamo, che  in  vi- 
gore dell’  inconvenienza  di  cosi  infame 
Dottrina,  s’introdurrebbe,  non  folamente 
il  Divorzio,  ma  anche  la  Poligamia  , fu-- 
bito  che  l’uno  de’  Maritati  folle  incomo- 
dato da  qualche  infermità, non  voglio  di- 
re incurabile,  ma  lunga;  o quando  avef- 
fe  qualche  altro  impedimento;  da  cui  fof- 
fe.colfretto  a vivere  feparato  . Se  cotefta 
Dottrina  pigliale  piede,  quale  altra  fareb- 
be, o piii  crudele,  o . più  beftiale,  quanto 
la  Società  Maritale?  Permettendoli  di  ab- 
bandonare la  Moglie , o pure  , il  che  è 
poi  degno  : di  maggiore  detellazione , di 
prenderne  urr  altra  , vivente  la  prima  ili 
cattività;  fe  fuccedelfe  il  cafo,  che  , con- 
tra  ogni  fperanza  dei  Marito , la  Moglie 
ricuperale  la  libertà,  quale,  dico  io  , in 
cafo  tale,  dovrebbe  effere  la  vera  Moglie? 
O farebbe  forfè  permeilo  ad  un  CrilHano 
di  averne  due?  11  Signor  Bafnagio  fe  ne 
' . - , ^ * ver- 
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vergogna , nè  vorrebbe  , che  fi  tolleraffe 
un  fimile  ecceffo.  Ma  il  Signor  Jurieu  la 
fa  da  Superiore,  e trattalo  d’ Ignorante  . La 
Riforma  però  non  vuole  , che  i di  lei 
Capi  reilino  abbandonati , nè  che  fieno 
confidenti  i più  corrotti  , o i più  infa- 
mi di  tutti  gli  Uomini.  Sarà  in  ogni  tem- 
• po  più  {limato  il  Signor  Jurieu  , che  gli 
ìcufa , benché  miferabilmente  , di  quello 
che  fia  per  edere  il  Signor  Bafnagio,  che 
fi  prepara  a condannarli. **Da  qui  è , che 
tacciono  i Concifiori,  ed  i Sinodi  fi  Han- 
no muti  Il  Signor  Bafnagio  medefimo 
corregge  l’errore  a mezza  bocca,  e tre- 
mando , e come  fa  uno , che  teme  1’  av- 
velenata collera  d’  un  Inimico  pronto  a 
fare  una  vendetta  mortale  . Con  quefli 
fentimenti  parla  il  Signor  Bafnagio  ; il  Si- 
gnor Jurieu  canta  il  trionfo  , e la  VeritS 

conculcata  rimane. 

. . • -■  » 
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